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prefazione 


TV/t'Olti , non vi ha dubbio , fi maraviglieranno ve- 
i , . nd o comparite alla luce una nuova traduzione 
ce baimi, dopo tante altre , -che fono iìate divulgate 
onora ; e un nuovo commentario del Salterio dopo 
quello di S. Agallino , che fi è pubblicato in idioma 
rrancele alcuni anni addietro , e che tutta rinchiude la 
Morale Crilhana. Ma balla olfervar qui , che F affun- 
o 1 dare una fpiegazione litterale e lpirituale di tut- 
o il vecchio Tellamento ha neceflariamente indotto a 
comprendere m -efTa il libro ancora de’ Salmi. Il Com- 
mentario poi di S. Agoftino, quantunque pieno di tutti 
principj della Religione e della Morale, è nondime- 

0 riguardato da dotti come difadàtto a porgere la in- 
e ìgenza del fenfo della lettera , fu cui pare che deb- 

dano «le re principalmente fondati gli altri fenfi . Tut- 

1 convengono , «he il fanto Dottore fi è più occupato 
l : f * inv , en . ,re ln c ^ a ^ cun Salmo il fenfo allegorico che il 
1 e ’ ? no .° ,P“fando che a ciò che animar potefle 

r 6 ia ed5 ficare delfuo popolo, fi diffonde 
p r tempre o intorno la fpiegazione de’ mifterj o in- 
rno le lante maffime > <he tendono a regolare i co- 
ltumi e a purificare il cuore. 

elfer dee T unico fcopo della in- 
igenza ^ e . e f c . r i* t < . ure -; poiché., .ficcome egli dichta- 
n molti luoghi, fe ne’ libri facri non fi trova .per. 
gm ove e la verità e la carità , polliamo efier certi 
I 1011 ^ 1 i nt£ fi nel modo conveniente , e che 

Penetrato non abbiamo i* .fenfo genovino, che lo Spirito 

fu" Pdffir P(?ne n V Dtt V fedeli > e il qual tende 
all edificazione della laro fede e- alla condotta della 

ree olande’* ^ P ? r $. hè J ’ edificazione della fede e la 
regola ide collumi ncavanfi pure dall’ intellieenza del 
vero fenfo litterale della Scrittura , è cofa Sfogni 

perfe 0 rmTr rtantl Ti m ^ 1’ applicarli ad intenderlo ,rnoa 
per fermarli a quello m una maniera arida e Iterile r 

ha di fc c 0prirvi “ ^«nrzione , Che * 

lo fi ! S? r r, -,° Saat0 c , 0TOe *>«° enimmi e fv 

lo figure, e per Sviluppare coi fuo lume verità t <jr- 

^ «cui 
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cui cognizione edifica tanto più la nollra fede » e piace 
tanto più al nottro cuore , guanto fembravano effe dian- 
S più occulte , e quanto più una tale intelligenza , che 
uno P è de’ doni dello Spirito Santo , va in noi d.venen- 
da come un frutto della (letta polirà fede e della no- 
n , nietà Però quantunque ci fumo particolarmente 
nudisti in' quella de' Salmi d' inveii, game 

il ienfo litterale col foccorfo di tanti valoroii Autori : , 
che hanno fpefe molte vigilie fu quell opera 1, non ab 
biamo tralafciato di applicarci nel tempo (letto a rac- 
cogliere dal medefimo Pitterai fenlo le inflazioni , che 
fono parfe le più naturali e ie più conformi alla fp.e- 
cazione de’ Ss. Padri, cioè di S. Grifoftomo , di S. Ba- 
glio , di Sant’ llario , di Sant’ Ambrogo , di Sant Ago- 
ili no , per quello che fpetta e a millerj di nolba ’ 
e alla morale , fenza allontanarci mai dalla lettera , c e 
3 ebb’ effere , còme fi è detto , il Principal fondamento 

di tutte le fpiegazioni fpirituali . r 

Che fe nondimeno alcune perfone fottero ancora fcon- 
tente , perchè fonofi congiunti i detti fenfi fpirnuali 1 a 
quelli , che abbiamo giudicato 1 veri fenfi della lette- 
la, le ^applichiamo a ricordarli., che non abbiamo fat- 
to in ciò che feguitar l* efempio non foto di tu» » 
Ss Padri , ma di S. Paolo eziandio ? che fpiega m que- 
lla maniera affaiffimi raffi della Scritturale > n Pa- 
lare de’ Salmi ; e quello pure di Gfc.SU 
che fi è fervito utilmente di cotali fpiegazioni tanto 
per confondere 1 * orgoglio de’ Farifer, quanto per e 1- 
ficare la pietà de’ fuoi Difcepoli e de popoli, che ve- 
nivano ad afcoltarlo . Quindi non fi pofiono con giu- 
ftizia biafimar quelli che imitano in quello articolo 
GESÙ’ CRISTO , S. Paolo , gli Evangelici , e tutt 1 
fanti Interpreti della Scrittura , fe non in cafo che li 
fcottino di foverchio dalla verità del tento f P‘ rlt, { a l e 
illabilire i principi della fede e della morale . Im- 
perciocché potrebbefi allora dire in un fenlo che °ue- 
Ko non è tanto uno ftabilire la Religione colla Scrittu- 
ia, quanto co' lumi genatali della fede ; nè uno ta=- 
care 1 fanti libri, ma un ìlluftrare le verità della Chie- 
fa indipendentemente da’ patti della Scrittura , che fi 

1,1 E^ò'^non ottante neceffario 1 ’ offervare , che benché 
fi convenga, che bifogna tempre Ilare attaccali 1 al ton- 
fo litterale de’ Libri fanti , come al fondamento degù. 
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altri fenfi , che fi può loro dare, hannoci fpefio, ma(- 
fimamente ne’Salmi , fenfi confacrati dall’ufo e della 
intelligenza generale della Chiefa . E i lenfi medefimi, 
lebbene talvolta lontani in apparenza dal fenfo litteta- 
le ed i dorico , poffono riguardarli in una maniera , co- 
me i veri lenfi dello Spirito Santo , che animando la 
fua Chiefa in quella guila che animò i Santi Scrittori, 
le infpira 1’ intelligenza, ch’egli vuole eh’ ella abbia 
delle parole della Scrittura , confiderandola qual madre 
atta fommamente ad illuminare e ad infiammare la fe- 
de divina de’ fuoi figliuoli . 

Ma la più importante olfervazione , che far fi dee 
fopra quello , che ordinariamente fi chiama il fenfo 
litrerale e il fenfo allegorico de’ Salmi , è che quell* 
due (enfi vanno fpeflidime volte l’uno all’ altro con- 
giunti fecondo 1’ intenzione dello Spirito Santo; dimo- 
doché l’uno è precifamente il fenfo 1 itterale ed idori- 
co della Scrittura , e 1 ’ altro è il fenfo fpirituale figu- 
rato dal primo, che ne è come la corteccia, fotto cui fi 
contiene il vero frutto ; non effendo 1’ uno che 1’ om- 
bra ovvero 1* immagine , ed effendo 1* altro la realtà e 
la figura . E’ queita una giudiziofiffìma rifleffìone di un 
Padre antico intorno le parole del Salmo fettiantefimo 
fettimo (i): aprirò la mia bocca ; dice il Profeta (2 ) 
per dichiarar co/e ofcure ed enimmi , ec. ImperciocchJ 
dopo tale dichiarazione fembrava che tutto il fuo di- 
feorfo pieno effer doveffe di olcurità e di parole enim- 
matiche . E pure egli non racconta in tutto quello Sal- 
mo fe non ciò , che era accaduto rifpetto agli antichi 
Giudei , cioè avvenimenti notiffìmi , e la cui intelli- 
genza era faciliflìma ad ogni forta diperfone. Per qual 
ragione adunque il fanto Profeta nominavali enimmi , 
fe non perchè le cofe lleffe , di cui sì agevolmente com- 
prendeva 1 il lenfo ifforico , rinchiudevano fotto la cor- 
teccia della lettera altre più importanti verità ; e per- 
ché il lume dello Spirito Santo era neceffario a Copri- 
re. 112 adorabili ofeurità dei facro Tello e a fpieeare 
enimmi affatto divini? 

In tal guifa avendo Dio dichiarato per bocca del fuo 
Profeta (3), eh egli avea giurato nella fua collera, che 
il luo popolo non entrerebbe nel fuo ripofo , lo che inten- 

. A 3 de-. 


°/jg' ne • CO Pf, 77. ver/. 2. 

(3; r/alm, 94, le. 
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devafi fecondo il fenfo iftorico dell’ ingrefio e del paci- 
fico foegiorno nella terra, che avea prometta a’ Padri 
loro, ì’ Apertolo S. Paolo (i) quelle medefime parole 
ha fpiegato del ripofo dell’ eternità, che GESÙ’ CRI- 
STO procurar dovea a’ fuoi eletti ,• pofciachè in effetto 
il primo ripofo, che Dio prometteva agl’ Israeliti nel- 
la Palellina , era delVinato a figurare , quantunque in 
una maniera imperfettiffima , 1’ altro ineffabil ripofo , 
di cui deggiono i Santi goder nel Cielo. In tal guifa 
gli lleffi israeliti efpofti effendo a’ morii de’ ferpenti 
nel deferto , e avendo Dio ordinato a Mose di erigere 
agli occhi loro un ferpente di bronzo , il cui lolo al pet- 
to li guariffeeli falvalfe dalla morte (2) ; GESU’CRl- 
STO applica a feinel Vangelo (?) quel ehe detto era 
del ferpente d T allora, dichiarando r che ficcarne avea 
Mose eretto un ferpente nel deferto , così bi fognava che il 
Figliuol di Dio fojfe eretto fopra la Croce e nella lua 
gloria per la guerigione di tutti gli uomini piagati a 
a morte dall’antico ferpente, che è il demonio. Im- 
perocché dalla dichiarazione ufcita dalla bocca di GE- 
SÙ’ CRISTO è manifefto , che Dio non avea ordina- 
to nella legge vecchia 1* erezione del ferpente di bron- 
zo fe non perchè folte la figura del Salvator del mon- 
do ; cofìcchè il fenfo fpirituale di quello luogo era in- 
feparabilmente connefio col fenfo iltorico , il qual era 
come l’immagine dell’altro. In tal guifa ancora il po- 
polo d’Jfraello , prima che ufcirte dall’ Egitto , rice- 
vette l’ordine di fregare col fangne dell’ Agnello paf- 
quale la porta de} je loro cafe , affinchè non ofalfe toc- 
carle l’Angelo rterminatore (4), e per figurare nel tempo 
fletto in un modo chiariffimo il Sangue del divino 
Agnello , che effer dovea una fingente di falute per 
tutt’ i popoli , che ne riceverebbero le facre imprertio- 
ni nel battefimo. Sarebbe fàcile riferirne un’ infinita 
di altri efempj tratti da’ Salmi e^dal. rimanente della 
Scrittura, fe.rìvocar fi potette in dtabbio una verità di 
tanta evidenza . , . - 

S. Clemente Al^fTandrino (5) ha ottervato , eh era 
ufanza affai comune fra gli antichi il fervirfi e delle 
loro parole e delle loro azioni come di enimmi e di 
figure, fotto cui rinchiudevano alcuni fenlì, che face* 

% poi 


(1) Hebr. 4. 8. (2) Num. 2j. v. 9. (3) Jo. 3. 14. 

(4) Bxod.ii. v. 7. 13. (5) Clem. Aiex. Strmat. Itb. 5. 
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S oi meftieri che fi aprilfero con grande applicazione . 
i quelto Padre allìcura che sì i Barbari che i Greci , 

» che trattarono delie cofe divine , ebbero Tempre Jfom- 

ma cura di nafcondere con tal mezzo rutt’ i principi 
delle cofe e di coprire la verità fotto il velo di molte 
allegorie e metafore. Dio volendo dunque uniformar- 
li, per così dire, alla maniera di parlare di quegli an- 
tichi , e particolarmente degli Egizj , con cui il popol 
Tuo era sì lungamente villino, ha fatto per ugual mo- 
do fervire non folo le Tue parole, ma le Tue opere , 
per lignificare cofe altiflime , ed ha nafcoilo i più fanti 
mille: 1 della legge nuova lotto quel che dille e fece 
al tempo della legge vecchia . Imperocché , ogni qual 
' volta egli ha voluto , dice S. Grifofiomo (1 metter ma- 
no ad alcune opere grandi , le annunziava lungo tempo 
prima , preparando così gli uomini anticipatamente a rice- 
verle con rifpetto , allorché veni fiero a compierfi , Non bi- 
fogna dunque riguardar Tempre quelle fpiegazioni , per • 
■cui fi fcoprono le verità della Chiefa lotto le figure 
del vecchio Telìamento e fotto le parole enimmatiche 
■de’ Profeti , come pie meditazioni o come idee arbitra- 
rie , che non polìono elfere di verun pefo per lo flabi— 
limento della Rei gione ; poiché GESLJ’ CRIPTO me- 
defimo fiabilir volendo nel cuore de’ Tuoi Dìfcep&li do- 
po la fua morte la verità più importante , che quella 
era della Tua Rifurrezione , noi fece, ficcarne ollerva 
i-’ Evangelica (z) , fe non fe provando loro con Mosè 
e co’ Profeti , i quali ciò non oliarne non avgaoo di lui 
parlato che in enimmi e in figure \ che fiato era ne- 
celfario che CRISTO patilfe nel modo che avea patito, 
e ch’egli per fiffatra guifa entralfe nella fua gloria . 

Quindi noi vediamo , che dopo aver S. Pietro (3) 
attestato la potenza e la divinità di N. S. GESLJ’CRl- 
STO col gran miracolo della fua trasfigurazione , di 
cui egli , S. Giovanni , e S. Jacopo erano flati oculari 
TefiimonJ(4h allorché aveano elfi contemplato , come egli 
dice , la fua grandezza e udite fui fanto monte le parole 
del Padre eterno : Quefto è il mio figlio diletto , tn cui 
ho pofio tutta la mia compiacenza ; a j coitatelo : non teme 
di preferire alla lefiiraonianza degli occhi fuoi e delle 

A 4 fua 

(1) Chyfoflom. in Epifì. ad Rom. c. i, Homil . 2. 

(2) Lue. 24. n.25. Ò"c. (3) 2. Petr. 1. v. i< 5 . &c . 

(4) JSlatth. 17. 1. C Tc. Marc, 9. x. &c. Lue. 9. 28. &e. 
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fue orecchie , quella de’ Profeti , allorché aggiugne im- 
mediatamente dopo (i): Ma noi abbiamo gli oracoli de' Pro- 
feti , dì cui è pià ferma la certezza , e a' quali fate bene 
di aver gli occhi rivolti , ficcome a lucerna rifplendente in 
un luogo caliginofo . Con tutto ciò la maggior parte di 
quelli oracoli profetici erano ofcuri ed involti di figu- 
re e di enimmi . Ma lo iteffo Spirito Santo, che avea 
fatto parlare i Profeti in una maniera figurata ed enim- 
jnatica ,'ne diede la vera intelligenza agli Apolidi , 
quando, fecondo il teflimonio del Vangelo (2) , GESÙ’ 
CRISTO aprì loro la mente , affinchè intendefjero le Scrit- 
ture , e fece loro comprendere , che bisognava che tutto 
fojfe adempiuto quello , che di lui era flato fcritto nella 
legge di Mosè , ne' Profeti e ne? Salmi . Collo Spirito 
adunque di Dio , come dice S. Pietro , e non con una 
particolare interpretazione dell' intelletto umano fi deggio- 
no J piegare le profezie delle Scritture (3) . Attenendoci 
alla dottrina degli Apolidi e de’ fanti Vefcovi lorofuc- 
ceffori dobbiamo procurare di fcoprire ne’ Salmi , co- 
me negli altri fanti Libri , le verità della Religione 
nafcolle fotto le figure e fotto gii enimmi delle pro- 
fezie . ' . 

Che fe alcuni pretendono fermarli unicamente alla 
lettera , s* eglino fi lamentano , che fi allegorizzi la 
Scrittura , e fe ricufano le fpiegazioni femplici , natu- 
rali , edificanti e conformi a quelle di GESÙ’ CRI- 
STO e degli Apolloli , fi ofa dire che raffomigliano ia 
qualche modo a’ Giudei , di cui S.Paolo diceva già (4) ; 
che quando leggevano Mosè e tutto il vecchio T ejìamento 
rimaneva un velo (apra il cuor loro . Quelli Giudei non- 
dimeno poteano gloriarli d’ intendere il fenfo litterale 
di Mosè; ma perchè non vi trovavano GESÙ’ CRI- 
STO , erano ciechi , non porgendo il guardo a colui (5). 
che era il fine della legge , fecondo che Uà efprefle nel 
tello greco di S. Paolo . 

Gli Eretici di quelli ultimi tempi hanno anch’ elfi 
non di rado mollrata una grande avverfione per le al- 
legorie . E ciò che reca più llupore è che al tempo 
della legge nuova, che non è più il tempo delle figu- 
re , 


(1) 2. Pen. r. 19. 
(?)2. Petu 1. 20. 

(4) 2. "Cor. 3. 14. 

(5) Iòìdt v, 13 , 14 . 


(2) Lue. 24. v. 44 . 45, 
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rff , fono eglino medefimi a quelle ricorfi per ifpiegare 
le più chiare parole di GESÙ’ CRISTO, come lono 
quelle dell’ iniìituzione della Eucariftia , volendo in 
elle trovar fenfi figurati', che nè gli Apoftoli , nè tutti 
5 fanti Padri vi hanno mai riconofciuti ,• sbanden- 
do così per una rtravaganza inaudita le allegorie del 
vecchio Telìamento , e introducendone per entro il 
nuovo , cioè fconvolgendo tutto 1’ ordine de’ tempi <5 
follituendo ancora le tenebre alla luce , allorché la ve* 
rirà ha dirtiparo tutte le ombre e le figure . 

Ma hannoci ancora alcuni Salmi, di cui il vero fen- 
fo litterale è il fenlo allegorico ; tanto è vero , che il 
fenfo allegorico e fpirituale va indivifibilmente con- 
giunto a un gran numero delle parole de’ Salmi , fe- 
condo la mentovata dichiarazione fatta da GESU’CRI- 
STO a’ tuoi A pofioli (1) : Che bifcgnava che tutto /offe 
adempiuto quello , che era flato di lui fcritto nè Salmi , 
quantunque ricoperto fotto la corteccia della lettera . 
Ed a provarlo bafta addurre l’autorità di GESU’CRI- 
STO inforno il Salmo centefimonono . Volendoli Sal- 
vatore abballar l’ orgoglio de’ Farifei e de’ Dottori del- 
la legge , che gli facevano ogni giorno diverfe doman- 
de , non per irtruirfi, ma per forprenderlo , ne fece 
J-oro una anch’egli, proponendo ad ertila feguente dif- 
ficoltà (2) : Che vi pare , loro difs’ egli , del Criflo ? 
Di chi peri fate voi che fi a figliuolo! Di David , gli rì- 
ipolero . E come dunque , replicò loro GESÙ 5 CRI- 
STO , David lo chiama egli in ifpirito il fuo Signore con 
quefle parole (j) : Il Signore ha detto al mio Signore : Sie- 
diti alla mia aeflra , finché io abbia ridotto a-fervirti di 
/gabello i tuoi nemici ? Imperciocché fe Dttvid , aggiun- 
fe GESÙ’ CRISTO , lo chiama fuo Signb e , come farcir 
egli fuo Figliuolo ? Intorno a che 1’ Evangelifta affer- 
ma : Che niuno potè rifpondergli . E’ dunque maniferto 
dalle parole del Salvatore , che il Salmo centefimono- 
no , di cui parliamo , non può intenderli che di GE- 
SÙ’ CRISTO e di Dio fuo Padre , fecondo il fuo fen- 
fo litterale; e chi voleffe intenderlo in un altro modo, 
cadrebbe nell’ affurdità , che il Figliuol di Dio fece co- 
jiofcere a’ Farifei in tale incontro . 

Si 


(1) Lue. 24. v. 44. 45. 

(2) Matth. 22. v. 41. 
Ò) lc 9* I* &C, 
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Si pub dire in oltre la cofa fteffa del Salmo quaran- 
tefimoquarto . I Giudei perfino hanno riconofciuto , che 
fi dee Spiegarlo del Meffia fecondo il fenfo litterale : 
ma il Melila non era tale , t^quale fe 1 * erano colo- 
ro figurato . Però la bellezza > che il Profeta gli attri- 
buifce (i), e tutte le benedizioni > ò\ cui Diodovea col- 
marlo , non s’ intendevano già in una maniera grofiò- 
lana e carnale, ma in un fenfo affatto fpirituale e di- 
vino. Il trono della fua potenza dovea durare eten?a- 
piente (2): ma era un trono, qual potea convenire a 
un Meffia, che era Dio : dove che i Giudei carnali 
intendevano con ciò una potenza fiorile a quella de* 
maggiori Principi della terra. Quindi S. Paolo sfor- 
zancìofi di togliere dal cuor de’ Giudei il velo, che non 
lafciava ad effi fcoprire il vero Meffia nella perfona di 
GESÙ’ CRISTO - , loro prova la fua divinità colle pa- 
role di quello Salmone loro fa vedere, quanto egli 
foffe efaltato Copra tutti gli Angeli (3) . Imperciocché la 
Scrittura , die’ egli , die ht ara intorno agli Angeli , 
che Dio fe ne ferve per farne i fuoi Amba filatori e i fuoi 
Minifirt . Ma egli dice al Figliuol fuo (5) .• Il tuo trono y 
0 Dio , farà un trono eterno Dio ti ha con fi- 

orato con un olio di letizia in una maniera più eccellente 
che tutti quelli , che parteciperanno, alla tua gloria . Lo 
che fa che S. Ilario (6) afficura in una maniera da non 
poterfene dubitare , che quel che dicefi ne 1 Salmi , in- 
tender fi dee relativamente alla predicazione del Van- 
gelo: Nop^ejl vero ambigendum ea , qux in Pfalmis di - 
Ha funt , fèpùndum evangelicdm prxdicationem intelligi 
iponere $ Però., dice il Padre , qualunque fia fiato P 
; organo in éffi delio Spirito di profezia, tutto deeri- 
’ ferirli alla cognizione >della venuta di N. S. GESÙ' 
„ CRISTO $ della fua morte e del fuo regno r . Ed 
inoltre egli afferma „ effere impoffibile , che s’ intenda 
„ il Libro de’ Salmi fe non per la fede della Tncarna- 
, zioné ” . Ora ecco quale lia la chiave di David , di 
cui parlali nell’ Apocaliffe (6);pcfichè fenza di effa non 

?]A 
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(0 Pfaìm. 44. verf 3. 

(2) Ibid, v . 7. 

(3) tìebr . c. i. v . 8. 9. (4) Pfah 

?<; Pfalm . 44. v. 7. 8. ; . . . / 

\ò) Hilar. Prxf. in Pfalm* 

(j) Apoc. 3. v. 7. 
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può intenderli quel che dice David ne’ Salmi in ordine 
a GESÙ’ CRISTO. 

Sembra dunque importantiflìmo il non lafciarfi pre- 
venire contra tutte le allegorie e le ligure ; poiché fa- 
rebbe un togliere alla Chiefa prove aliai grandi della 
fua Religione autenticate da GESÙ’ CRISTO medefi- 
mo e dagli Apoltoli . Fa d’ uopo foltanto ufar molta 
circol'pezione per contenerli fpiegandole ne’ più rigorolì 
limiti della verità ; e procurare , per quanto fi può * 
nella Tpiegazkme , che fe ne dà , di farlo in una ma- 
niera , che non fi polfa condannare come troppo cari- 
cata , e che li abbia per 1’ oppofito a riguardare come 
lemplice , naturale e necelfaria . Tuttavolta può dirli , 
che benché S. Paolo (0 ei dica, che quanto accadeva 
a’ Giudei figuravaci altra cofa , non è però neceffario di 
andar tempre in cerca di figure in ogni luogo de’ Li- 
bri facri . Imperciocché la Scrittura è piena di avve- 
nimenti , che nel fenfo iltorico fono per noi di una 
lomma iltruzione . Per efempio la durezza , 1’ ingrati- 
tudine e l’ accecamento di quel popolo tanto favorito 
dal Signore colle lue grazie; e d’altronde la bontà , 
la pazienza e la carirà ognora perfeverante di Dio 
verio lui , ancor dopo eh’ egli era fiato cofiretto a pu- 
nirne una parte, ci polfono elfere utililfime in fe me* 
delìme conliderate e indipendentemente da quel eh’ effe 
figuravano della dilpolìzione di tanti e tanti Criltiani e 
della si ammirabile bontà di GESÙ’ CRISTO rifpetto 
a loro . La carità parimente e 1’ invincibile manfuetu- 
dine di Mosè col luo popolo Tempre apparecchiate a 
mormorar contra lui, dopo tute’ i riguardevoli Tervigj, 
che prefiati gii avea ; la fedeltà di Giofue nell’ efegui- 
re tutti gli ordini a lui dati dal Tanto Legislatore ; 1* 
ardente zelo di Finees cantra i violatori della legge ; 
il lineerò amor di Davidde per l’ ingiulto di lui perfe- 
cutore ; ia Tua caduta rifpetto ad Uria e la fua peni- 
tenza; e tanti altri avvenimenti regifirati nelle fagre 
_ carte, fono per noi verità lenz’ alcun velo , atte ad 
illuminarci la mente e a muoverci il cuore, nè occor- 
re cercare in elfe altra cofa fuorché quello , che a noi 
fi offre immediatamente. 

Tutt’ i Salmi fono a neh’ elfi ripieni di verità edifi- 
canti ed infiruttive, che non richieggono che un po’ di 

ap-, 
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applicazione per efTere fommamente giovevoli al no- 
tro cuore . Non bifogna per elempio cercar figure in 
un Salmo , qual è il centodiciottefimo , che tutto ri- 
donda d’ intuizioni chiare ugualmente ed importanti , 
e in cui tutt’ i. verfetti fono o brevi fentenze,che rin- 
chiudono le più fublimi verità della Morale ; o movi- 
menti viviffimi di un’ ardente carità ; o preghiere di 

un cuor penetrato dalla fua debolezza e dalla fua mi- 
feria ; o gemiti di un’ anima trafitta da dolore per la 
memoria de’ Tuoi peccati ; ovvero elogj ed atti di per- 
petua ammirazione della sì amabile bellezza della leg- 
ge di Dio . Lo fpirito divino parlando per bocca del 
fuo Profeta in queito Salmo e in alcuni altri fimili 

non copriva di alcun enimma nè di alcun velo le ve- 

rità , che loro annunziava , perchè non rrattavafi che 
del regolamento de’ coturni , la cui dottrina eter dee 
piana ed intelligibile a tutti gli uomini ; e non de’mi- 
terj , eh’ ei volle Tempre involger di figure , e tenerli, 
dice S. llario (0 , come fuggellati rifpetto agli uomini 
pieni della prudenza del fecolo , per non el'porli alla 
vita di coloro , che indegni foflero di conofcerli a mo- 
tivo della loro fuperbia e della loro incredulità. 

Però S. Giovanni Grifotomo (z), facendo vedere il 
gran vantaggio , che ogni forta di perfohe può ricava- 
re dalla lettura o dal canto de’ Salmi dice; che non vi 
era nè povertà , nè occupazione , nè ingegno sì ottufo, 
che fervir potete di legittima feufa per difpenfarfi dal 
profittarne : „ Se tu fei povero , dice il Santo , e che 
„ ti lamenti di non aver modo di comprar libri ; o Jfe 
„ avendo pur libri \ non hai ozio per leggerli , - fola- 
„ mente io ti chieggo , che alcuna cofa ri ricordi de’ 
„ Salmi , che hai si fpeflo cantati nella Chiefa , e ve- 
„ drai , che ne riceverai una grande confolazione . Non 
„ dir poi , che non gl’ intendi , fe non ti vengono fpie- 
j, gati ; poiché non ti abbifogna un Interprete , mafo- 
4 , lo un poco di applicazione che derivi dal cuore , 
„ onde trar tu pota giovamento per efempio da que- 
i, te parole (5): Come il cervo fitibondo deftdera trovar per 
3, via qualche fontana ; così l' anima fofpira verfo te , 
„ mio Dio . V anima mia arde per la voglia di andar fe- 
), ve a Dio , a colui che è il Dto forte , il Dio vivente , 

» Quan- 
di) Hilar. Puef. tn Pfalm. (2) Chyfoflom, t. 3. p. 158. 

Ò) Pfalm. 41. v. 2, 3, 
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5, Quando potrò io prefentarmi al tuo cofpetto ? ” E il 
Santo (teffo afferma che in ogni Salmo hannoci pari- 
mente alcune parole, che arricchir poflcno quelli, che 
le alcolteranno , fenza che abbiano mèltieri di fpiega- 
zione veruna: „ Se tu canti, aggiugne il Santo col 
„ Profeta (i): Beato P uomo che teme il Signore ; rifletten- 
„ do alquanto a quel che tu dici , facilmente date Ilei-» 
,, fo ne conchiuderai , che nè la dignità dunque , nè le 
,, ricchezze , nè la bellezza , nè la forza , nè le cale 
„ magnifiche , nè tutta la potenza del fecolo , nè la 
,, corona, nè lo fcettro rendono t* * uomo beato ” , ma il 
timor del Signore; e per confeguenza domanderai a 
Dio , che ti conceda un vero difpregio di tutte le co- 
fe , che non vagliono a renderti beato , ma che impri- 
ma il fuo timore nell’ imo del cuor tuo, come il folo 
fondamento della vera beatitudine . 

Noi ci damo attenuti alla Vulgata nella traduzione 
e nella fpiegazione de’ Salmi; ma dir polfiamo con un 
dotto Interprete de’ Salmi Itellì (2) , cne feguendo la 
Vulgata, cioè la fpiegazione de’ Settanta , non ci fiamo 
punto allontanati dal vero fenfo della lingua originale; 
poiché , fecondo quello Autore, che avea pallata molta 
parte della fua vita imparando ed infognando l 1 idioma 
Ebreo , in tutt’ i Salmi non vi ha quali alcun luogo , 
in cui il fenfo de’ Settanta accordar non fi polla coll’ 
Ebreo , e che qualche valorofo Rabbino fpiegato non 
abbia effettivamente in una maniera conforme a quel 
teflo originale . Quella è la ragione , per cui il Cardi- 
nal Bellarmino in tutta 1 ’ efimia opera da lui compo- 
lla fopra i Salmi fi è affaticato a conciliare 1 ’ Ebreo 
colla Vulgata , facendo vedere che fe i Settanta non 
fonofi attaccati alle parole , hanno però fpiegato il fen- 
fo in una maniera fublimiliìma . Quindi l’Autore (-5)» 
di cui abbiamo parlato, afferma ch’egli non pub ab- 
ballanza maravigliarfi della vanità di molti nuovi In- 
terpreti , i quali immaginandoli di polfedere la lingua 
ebraica e di penetrare nel fenfo della Scrittura meglio 
di quegli antichi Spofitori , che fembrano elfere itati 
pieni dello Spirito Santo , e che la Chiefa ha riguar- 
dati fempre con venerazione , s’ ingegnano in certo 
modo di rinvenire nella loro verfione cofe da correg- 

' ' A gg - 
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6) Pf. in .y. r. (2) Gtnebrar. Praf. in Pfaìm. 

(3) Geneùr. ibid. . 
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gere e da cambiare , piuttotìo che di ben comprendere 
il loro fenfo , affine di trovarvi il rapporto , che ha 
erto con quello della lingua originale . Pretendono di- 
flinguerfi facendo verfioni nuove affatto diverfe da quel- 
la di que’ pii Scrittori dell’ Antichità ; dove che avreb- 
bero piuttoflo da riconofcere il gran divario , che palla 
fra loro e gli altri , cui fi sforzano di emendare . Im- 
perocché quantunque fia vero , giurta l’ offervazione del- 
lo fletto Autore , che nella verdone fatta da’ Settanta 
itegli altri libri della Scrittura molti cambiamenti s’in- 
contrano , che fi poffono effere introdotti o per igno- 
ranza de’CopifU o per negligenza de’ popoli meno inte- 
fi alla lettura di quelli libri } la loro traduzione de’Sal- 
mi fembra efferfi confervata affai più pura e più efatta; 
forfè perchè if Salterio , effehdó più di frequente fra 
le mani e nella bocca de’ popoli , che lo cantavano e 
leggevanlo del continuo , era meno facile che il me* 
«Jefimo andaffe foggetto ad alterazioni . Il più delle vol- 
te adunque lenza ragione altri procura di far vedere 
ne’Salmi la differenza tra la Vulgata e l’Ebreo: poi- 
ché , fecondo i più dotti fra i Rabbini e i nuovi In- 
terpreti, ciò proviene bene fpeffo dal non conofcere 
perfettamente la forza del fenfo ebraico , e dovrebbe- 
li , per la venerazione , che la Chiefa ebbe Tempre al- 
la verdone de’ Settanta , dagli Apoftoli fletti citata ne- 
gli Atti 'e nelle loro Epiflole , applicarfi molto a pe- 
netrare il vero fenfo di quegli antichi, anzi che mo* 
ilrarfi tanto corrivi a farvi delle mutazioni . 

E’ un’ affai grave quiftione Capere chi abbia com- 
porto tutt’ i Salmi} e gli antichi Padri furono di fen- 
timenti totalmente divqrfi fu tale articolo . Sant’ Ua- 
rio (x)-, S. Girolamo (2) e Sant’ Atanafio (3) , o l’ auto- 
re del Compendio -della Scrittura , che ha in fronte il 
fuo nome , foftengono che furono comporti da varie 
teerfone , cioè da Mosè , Davidde , Salomone , Afaph , 
Idithun e dagli altri , che nominati fono ne’ titoli di 
ciafcun Salmo. S. Giovani Grifortomo (4) , Teodore- 
xo (5), Sant’ Agoftino -ed alcuni altri fono tii contrari» 


av- 


(1) H'tlar. Prof, in P/aL 

(2) Hieron. Ep. 134. 139. 

(3) A'thanaf. lib. 13. 

(4) Cbryfoftom. in Pfalm. 50. , 
<5) Theodor. Prof, in Pjaim, 
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avvifo . Il primo dice chiaramente , che Davidde è u 
folo Autore di tutt’ i Salmi . S. Agoflino (i) rappre- 
fenta quella opinione ficcome a parer luo la più veri- 
fimile. E Teodoreto, dopo aver riferito i due fenti- 
menti , e protellato ch’egli non ofa niente affermare , 
ballandogli elfer convinto, che tutt’ i Salmi fono flati 
ferini per 1 ’ infpirazione dello Spirito Santo ,* aggiu- 
gne immantinente , che bifogna ciò non oflante deferi- 
re all’ autorità del maggior numero , che attribuifee 
tutto il Salterio a Davidde. Ciò che dunque a prima 
giunta può dirli per cofa certa è che la maggior parte 
de’ Salmi è di Davidde. In fecondo luogo Bellarmi- 
no (2) folliene e prova con alcuni efempj , che il San- 
to Profeta è l’autore di quelli, che non hanno titolo, 
tome del 2. e del 94. che gli Apolidi (?) hanno di- 
chiarato effer di Davidde. In terzo luogo egli articu- 
ra, che quelli , il cui titolo legge, per Davidde o a 
Davidde , fono di quel Santo Re, come Sant’ Agolti- 
no lo prova egregiamente col centefimonono citato da 
GESÙ’ CRISTO a’ Giudei nel Vangelo (4) come ef- 
fettivamente di Davidde , benché non abbia altro tito- 
lo che il riferito . Finalmente febbene fia più favio 
configlio il non afferir nulla in quella materia , foprat- 
lutto elfendovi gran Santi e gran Vefcovi di fentimen- 
to tra loro oppoflo , può dirfi ciò non oflante., che do- 
vendoli pure appigliarfi ad una di cotali opinioni , fa- 
rebbe meglio, ad efempio di Teodoreto , fceglier quel- 
la, che fino dal fuo tempo fembrava renderli più pro- 
babile dal maggior numero di coloro , che la foftene- 
vano. 

Non par molto necefifario il diffonderli ora a far vfe- 
jdere l’utilità del libro de’ Salmi. Tutt’ i popoli ne fo- 
no flati in ogni tempo sì convinti , che nella Scrittura 
non vi ha libro, per cui la Chiefa abbia dimollrato 
una più profonda venerazione . Ella lo pone del conti- 
nuo tulle labbra a’fuoi miniflri e a’ fuoi figli , com- 
ponendone la parte principale del fuo Uffizio divino ; 
e fe ne ferve ordinariamente come di armi le più po- 
derofe o per placare la giufla collera di Dio nelle gran- 
di 


(1) aìugufl. de Civit. Dei iib. 17. cap, 14. 

(2) Bellarm. 

(?) AB. 4. Ì5. Hebr. 4. 7. 

(4) Matth . 22. 43. 
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di afflizioni ; o per far piovere le lue grazie far» 
pra i fedeli ; o per ifcacciare le tentazioni del nemico; 
o per Svegliare la fede addormetata de’ Crifliani ; o 
per eccitare in loro movimenti di una vera penitenza; 
o per accendere il fuoco della carità nell’ imo de’ loro 
cuori . Può dirli che Davidde ne’ fuoi Salmi fa oggi 
tuttavia rifpetto alle anime , che fono affalite dal de- 
monio e come attediate dalle tentazioni dello fpirita 
impuro, quel che faceva già rifpetto al Re Saulie . 
Ettendo quello Principe (x) agitato dallo fpirito maligno 
mandato da Dìo ; tofio David dava di piglio alla fua 
cetra , e vi J correva fopra colla mano; e Sanile fi ricrea- 
va e pajjava ore più tranquille , dice la Scrittura , per- 
chè lo fpirito maligno allontanavafi allora da lui . £’ lo 
fletto in qualche modo de’ fuoi Salmi, il cui tanto for- * 
ma un’ armonia tutta fanta , sì dilettevole tìgli Angeli, 
come infopportabile a’ demonj . Pare che il Santo Pro- 
feta quivi parlandoci fuoni ancora l’arpa, per così di- 
re, ed obblighi lo fpirito maligno, che cì tenta in tan- 
te guife , a ritirarfi e a lafciarcì in pace . Lo fpirito di 
manfuetudine , di umiltà , di penitenza , di parità , di 
gratitudine , che animava il Santo Re , allorché flava 
componendo o cantando quelli inni divini , mette an- 
cora paura al demonio , ogni qual volta gli ode pro- 
nunziare da’ fedeli ; e le gli tornano alla memoria le 
colpe di David non per altro il fanno che per cagio- 
nargli un’ eflrema difperazione , allorché fi ricorda nel 
tempo fletto la profonda umiltà e la prodigiofa peni- 
tenza , che le feguitò . Sono dunque come, altrettanti 
feudi al fuo orgoglio impenetrabili , che a lui fi op- 
pongono , quando noa-di refille alle varie fue tentazio- 
ni le non colle parole medelìme di quel Principe , il 
più penitente e il più umile, che mai fia flato da lui 
attalito , e fra tutt’ i giutti viaji d$l demonio quegli, 
folo , che l’ abbia dipoi fuperato e che fiali rialzato con 
più gloria. Però il miglior configlio, cui fembra po- 
terfi dare a tutti quelli , contra cui egli fi fcaglia con 
maggior impeto , è di chiamare in lor foccorfo il Re 
penitente,. di torre in prefitto le flette parole, di' cui 
sì di frequente egli fi fervi per vincerlo , e di entrare 
foprattutto ne’ fentimenti fletti, che gl’ infpirava lo fpi- 
rito di D;p .per opporli a quelli del fuo nemico ,,Ùn 

<' uo- 

1 - - - i - il. . u i - » ... ... 

■ . > . ’fffVr- • 

(0 i. Reg. 16. 73» 



. PREFAZIONE. 

«omo che fjarli Tempre al demonio un linguaggio , che 

l ° In - f “ Sa tant f. voIte * e che noi combatta 
che colle armi proprie di Davidde , non durerà fatica 
ad abbattere quel si formidabil gigante, che minaccia 

S. m0m M nt ° ’ COn ? e , ^ acea Goliath (i), con fomma 
miolenza il campo del popol di Dio. In nome del Si- 
gnore Davidde Io combattè , lo atterrò , e gli recife il 
capo. In nome por del Signore batteremo noi colla 
nonda colui , che figurato era dal gigante , qualora fen- 
za ricorrere alle armi di Saulle , che indicavano l’uma- 
na tortezza , non adopereremo fe non fe le armi e le 
preghiere di Davidde , che principalmente confidava!» 
nella forza del Signore . 

d ? ce (*)» che fapendo ‘Iddio 
quanto li affatichi il demonio adiftruegere tutta la pie- 
tà nelle anime col reo piacere , che fa loro trovare in 
canzoni impudiche o profane , ha voluto opporgli ij 
fagro canto de divini Salmi , affinchè quivi fi trovaffe 
nel tempo iteffo un caftiffimo piacere e una falutariffi- 
zna inltruzione: ,, Però, dice egli, dove che le im- 
8 , magmi empie e dillolute delle canzoni del Secolo 
a, ìniinuandofi nell intimo dell’ anima , la illanguidifco- 
a, no neceflariamente e la rendono effemminata ; i Sai— 
*» J? 1 / 1 ^ntrci spirituali hanno all’incontro la virtfc 
** < V A , c * . a _oi ven 5 > più pura e più fanta ; pofcia- 
„ ché lo Spirito^ Santo in clTa difcende , tofto che ella 
,, [Podula J lacri accenti , E in quella guifa, aggiugne 
*» ,, *“ dre > che dove è fango corrono i porci , e per 
** J oppohto le api volano dove hannoci fiori e grate 
„ traganze , i demoni parimente fi affembrano al fuo- 

n r» da U — — * * « • ... _ 
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j *} c ? 5 ?n° • ®*lbgn* * profiegue il Santo , riguar- 
„ dar Davidde qual uomo , che animato dallo Spirito 
„ Santo forma ne’ fuoi Salmi un’armonia affatto cele- 
» . *,° c h e e SÌi medefimo , fe così poffiamo efprimer- 
,, ci , è come un liuto animato e ragionevole , ghe fi 
„ tocca dallo Spirito Santp , .e che noi pure ammaeftra 
** a Sciogliere ì nouri canti in una maniera totalmente 
s *v T. xyjL b „fpi- 

(0 I. Reg. 17. 45. 

$) Chryfoji. in Pfalm. tm. 
rjalm io 0. Ib'td, pag. 9 0$. 
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fpirituale . Imperciocché non tende folamente a eli- 
” iettarci gli orecchi co’ fagri fuoni , che forma ; ma 
*’ a procurare un piacere e un lodo bene alle anime 
*’ notire illruendoci citeriormente , e facendo fcendere 
per le Crecchie al cuore la cognizione della verità , 
che a Ih curar dee la nollra falute . . 

Podìam dire col Cardinal Bellarmino (0 , che inai- 
mi hanno il fingolar pregio di effere un compendio di 
tutto il vecchio Teilamento . Imperciocché , ficcome ha 
egli oflervato , tutto ciò che Mosè narrò nella fu a Sto- 
ria o Itabilì colla legge i e tutto ciò che fermerò gli 
altri Profeti o per elortare alla virtù o per vaticinare 
le cofe future, il Santo Re Davidde l’ha rinchiufo ne 
fuoi Salmi in una maniera brevifftma in fieni e e tubli- 
milfima . Lo Hello Autore lo fa poi vedere partitamen- 
te allorché moltra che ne’ Salmi 8.77. 103. 104. 134. 
cc la creazione dell univerfo, le azioni de Santi Pa- 
triarchi , la fchiavitù d’Il'raello in Egitto , le piaghe, 
con che Dio percolfe tjuel regno, 1’ accaduto agli Ebrei 
re’ quaranta anni , cui parlarono nel deferto , il loro 
ingreflo nella terra , che Dio loro avea prometta , ed 
dltri limili avvenimenti fono con molta chiarezza rap- 
prefentati j che in tutto il Salmo 118. Davidde e fa 1 1 1 
in un’ ammirabile maniera la fantirà della legge divi- 
na , e fi sforza d’ inlpirare a tutti gli uomini un arden-, 
te defiderio di adempierla j che ne Salmi 2. is* 21.44* 
68. 71. ec. il regno, di GESÙ’ CRISTO, la tua nati- 
vità , la fu a predicazione , i fuoi miracoli , la lua pal- 
lone , la fua rifurrezione , la fua afcenfione , lo ilabih- 
mento e l’ ingrandimento della lua Chiela , tono tutte 
cofe sì chiaramente predette , che fembra elfer egli Ha- 
te un Evangelica piuttotto che un Profeta ; che nel 
primo e nella maggior parte degli altri elorta ed invi- 
ta alla virtù coll’ argomento de’ beni affatto divini , 
che da lei fi procurano , e diitoglie dai peccato colle 
minacce della giulìizia e de’ tremendi giudizi di Dio . 
Ma quello che fa vie più fpiccar la eccellenza del li- 
bro de’ Salmi , dice il fopraccitato Cardinale , è la poe- 
f^a tutta fanta congiunta a una moltitudine di metafo- 
re fublimi e a un genere nuovo di itile, che della gli 
animi si vivamente all’amore e alla lode del Signore, 
che 


(0 Bellarm , Pref, in Pfalm . 
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clic niente fi può nè cantare, nè udire, che'fià piu di- 
lettevole , o più utile . 

Ma giova afcoltare il gran Badilo (i) , che parla a 
tal uopo ne’ tegnenti termini sì degni di oflèrvazione: 
u Tutta la Scrittura, dice il Santo, che è data ifpira*. 
„ ta da Dio per la falute delle anime noftre , è data 
», ferina , affinchè tutti gli uomini padano quivi rin- 
j> venire come in un teìoro comune i- rimedi più ac- 
,, conci alla guarigione delle loro fpirituali infermità. 
„ Ma dove che i libri de’ Profeti ammaedrano in un 
» modo, e i libri dorici in un altro ; dove che la Leg- 
xj ge ha le fue particolari idruzioni , e i Proverbi inl'e- 
„ gnsno anch’effi in altra guiia,- il libro de’ Salmi da 
>» te (jplo comprende quanto vi ha di profittevole in 
„ tutti gli altri. Elfo profeta 1’ avvenire ; efpone le 
„ cote paflate ; preferive leggi per la condotta della 
„ vita; propone a tutti gii uomini quel che far deg» 
j> gjano per falvarfi : in una parola edo .è una raccolta 
„ ai madìrne le più proporzionate a rutt’ i nodri bifo- 
„ gni . Si trova in edo egualmente di che guarire e le 
j» piaghe inveterate delie anime e le nuove . Edo ri- 
,, dabilifce quel che è malato, e conferva quel" che è fa- 
>) no ; fradica le varie abitudini del peccato nell’ imo 
j» de’ cuori , e lo fa con una certa foavità , che infpir 
,, ra all’ anima, e che la reca alia virtù . Impercioc- 
,, chè lo Spirito Santo veggendo che gli uomini dura- 
„ no tanta fatica ad abbracciar la pietà ; e che la in- 
,, clinazione loro verfo il piacere fa loro trafeurare la 
,, con verdone de’ lor codumi,ha congiunto la dolce*-* 
„ za dell’armonia alla verità delle fue divine idruzio- 
sì ni , affinchè con piacere afcoltafldo quel che alletta 
,i le loro orecchie t ricevettero nel tempo dedo quel che 
,, può guarire le loro anime . Ed opera in ciò , profie- 
,, gue il Santo , come un favio medico , che fparge di 
„ miele i dicchi più amari , perchè più facilmente li 
„ prendano gl’ infermi . L’ armonìa de’ Salmi è dun-- 
,, que data inventata , affinchè tutti perfino i fanciulli 
„ penlando folo a cantare fieno nel tempo dedo tndruU; 
„ ti delle unte verità appartenenti alla loro falute . . 
,, Imperciocché raro è ad accadere , che alcuno del po- 
»» P° j. ® °i d ue lH » che fono trafeurati per tutte le co- 
„ te divine, ritenga tifcendo dalla Chiefa qualche pa- 


•' 'CO Baftl. Procem. in PfjJm. 
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„ rola delle Pillole degli Apolidi e de’ Profeti ; do* 
5, ve che cantano fpefio verfetti de’ Salmi nelle loro 

m ca ^ e * 

Il medelìmo Santo afferma in oltre , che i Salmi fo- 
no come il vincolo dell’amicizia e il nodo della ri- 
conciliazione di coloro , che fi odiavano „• Impercioc- 
9t , chè , dice quei gran Vefcoyp , chi potrebbe qual ne- 
», mico riguardar tuttavia colui, con cui ha egli unita 

i, la fua voce per cantar infieme le lodi del Signore ? 
„ Quindi la Salmodia produce il maggiore di tutt’ i 
», beni , che è la carità, formando di tutte le voci del 
„ popolo un concerto, e per così dire una voce fola* 

j, e legando nel tempo fìelfo tutt’ i loro cuori l* uno 
», coll’ altro . Il Salmo fcaccia. i demonj , c’ impetra il 

foccorfo degli Angeli , ci rafficura contra i terrori 
« della notte, ci riftora dalle fatiche giornaliere . Il 
„ Salmo è la voce di tutta la Chiefa , rende le felle 
a, più folenni , produce egualmente e la letizia dello 
9 , Spirito Santo e la triftezza che è fecondo Dio, poi- 
3 , chè ha la forza di cavar lagrime da un cuor di pie— 
„ tra ... . Finalmente, dice il Santo , il Salterio è 
come una perfetta Teologia . Si trovano in elfo le 
a, profezie intorno la Incarnazione del Figliuol di Dio; 
3 , le minacce del giudizio: la fperanza della rifurrezio- 
«, ne ; il timore de’ gaftigni ; le promefie della gloria; 
9) la rivelazione di tutt’ i millerj ; come in un teforo , 
•9, che rinchiude tutt’ i veri beni . 

Non dee quella confiderarfi come una fpecie di efa- 
gerazione ; poiché tal fu il fentimento di tutt’ i Padri 
e di tutti gl’ Interpreti , che riguardarono fempre i Sal- 
mi come una forgente di vita e di falute e come un 
teforo comune dato dallo Spirito Santo alla fua Chiefa 
per guarire da ogni forte di malattie e per arricchirli 
di ogni forte di virtù, Tal è fiato il linguaggio di tut- 
t i lecoli ; e degno è foprattutto di oflervazione , che 
rifcontrando intorno a ciò le parole di tutt’ i Padri del- 
la Chiefa ? fi giudicherebbe quali £he fi fodero copiati 

f [li uni gli altri , Talfomigliandofi tutti fra loro e per 
i penfieri e per le efprellioni , che fono le ftefle ; tan- 
to è vero , fecondò 1 ’ unanime confenfo degli Antichi . 
che di tutt’ i libri del vecchio Teftamento quello de 
Salmi fu fempre agli altri preferito, come il libro più 
tiniverfalmente utile .ad ogni forte di perfone fenza ve - 
luna difiiiwiope di »• ò di fedo o di condizioni di- 
"•r? ver- 
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vene. Chi vorrà leggere quanto ne ha lafclato fcritto 
il grande Ambrogio (i) , vedrà che ne ha egli parlato 
ne precifì termini di S. Bafilio y come quando dichia- 
ra; che 1 Salmi fono la voce comune della Chiefa ; erin- 
chiudpno una medicina univerfale per tutte le anime; 
medicina quxdam falutis human & ; cne fervono di armi 
a Criltiano di nottetempo , e d,' injìruzione durante il 
giorno y che ehi riconciliano e rìunifcono quelli , che dian- 
zi erano divifi allorché infieme accordano le loro vo- 
ci per cantare 1 fagri inni ad onor di Dio : Q_uh enim 
non remittat ei , cum quo un am ad Deunì vocem emiferit? 

Balta dunque aver udito parlare uno o due Santi cir- 
ca il libro de Salmi , poiché la voce dell’uno èia vo- 
ce di tutti . Si può nondimeno aggiugner qui alcuna 
c .° *. a P arric °*ate con S.Ambrogio; ed è che uno o due Can- 
tici fanno un grande ornamento di tutti gli altri libri, 
mentre che quello è tutto comporto di facri Cantici I 
che hanno un non fo che di più fublime, che non ha 
il rimanente della Scrittura .• „ Però, dice il fanto Ve- 
„ Icovo , quando Mosè ebbe veduto Faraone fommer- 
„ io nel mai* rolTo con tutto il fuo efercito y folievan- 
” u ,‘ ua sii afpetto di un sì gran prodigio , 

abbandonò il confueto fuo itile , e fciolfe un inno 
trionfale alla g orla del Signore (z) . Parimente do- 
po aver letto al popolo la legge di Dio , volendò 
imprimerla piu faldamente nell’ intimo de’ loro cuo- 
„ ri compofe quell’ altro Cantico , in cui Invita i| 

« V a T e . rra , a udire ^ lue parole (?) . E que- 
j, iti due Cantici , che fono ne’ libri di Mosè come r 

” ,. ue de l mondo e i due gran luminari de’ Cie- 
„ li , illuminano e fanno rifpiendere tutto il corpo 
„ della lua opera .• Duo kxc Cantica in libris Moyfc . 
5 , tanquam duo mundi oculi , ccelique lumina . totum cor - 
,J r 2 f er,s . *) u . s dlujìrant . Non fi legge pur che un 
„ lol Cantico in tutto il libro de’ Giudici (4) , fcritto 
„ eilendo il rertante in uno itile iftorico . Ifaia (<) un 
„ lolo anche egli ne ha comporto, affine di mitigargli 
„ animi de popoli intimoriti da lui in rutta la fua pro- 
. - B 3 „fe- 

— w m ■ n ippli , ■ ». — ■ ■■ . 

(1) Jmbrof. Praf. in Pfalm, 

(2) Exod. 15. 

(5) Deuter. 32. 

(4) ìudic. 5. 

( 5 ) V a > *»♦ 
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fezia eoi terrore de’ fuoi rimproveri , come col fuó- 
' 9i rtio di una tromba fpaventevole . panicilo ed Abacuc 
, T non hanno fimilmente fcritto che un folo Cantico 
,, ciafcuno (i) . Ma Davidde è fiato fcelto da Dio prin- 
«ji cipalmente per giugnere alla eccellenza in cotal fu- 
,, blime genere di feri vere ; di modo che quel che ra- 
,»• re volte apparifee nelle opere altrui , dappertutto ri- 
3 r luce in quanto ha egli compollo , ed è il proprio ea- 
sy rattere de’ fuoi fcritti : Ut quod in aliis rarum promi - 
ri riere reliquo in opere videtur , in hoc jvge & continuum 
ri refulgeret • : 

Quantunque ci damo applicati con ogni Audio ed 
efattezza alia prefente traduzione de’ Salmi e alla di* 
lucidazione de’ palli ofeuri ; lìamo tuttavolta perfuafi , 
che fempre ei rimarranno graviffime difficoltà , che fi 
Sottopongono alla capacità e al giudizio delle perfone , 
che fi acquiftarono una maggiore intelligenza delle Scrit- 
ture . Abbiamo procurato almeno , come fi è oflervato 
da principio , di appigliarci più che fi è potuto , pe* 
quello che fpetta al fenfo litterale , a’ più valqjrofi In- 
terpreti , quai fono Genebrardo , Muis , il Cardinale 
Bellarmino, Efiio ec. e per quello che fpetta al fenfo 
morale o fpirituale , ci damo attenuti a quello , che i 
Ss. Padri , come S. Bafilio , S. Giovanni Grifofiomo , 
Sant’Uario, Sant’ Ambrogio, Sant’ Agoftino ed altri 

È ii Autori ci hanno feoperto col lume dello Spirito di 
fio, che gli animava . Siccome la Sacra Scrittura deb- 
ba efler letta collo fiefTo Spirito , onde è fiata compo- 
rta dagli Scrittori infpirati , cosi leggendo ed ascoltan- 
do la verità della fua parola non fi può abbaftanza do- 
mandar a Dio di non leggere la propria fua condanna- 
zione ; e che quella non fia , come Simeone 1 ’ ha det- 
to di GESÙ’ CRISTO medefimo (2), per nortra ruina a 
cagione dell’ abufo da noi fattone , ma piuttofto per 
noltra falute mediante il fanto ufo , che la fua £razi» 
ci farà farne in tutta la condotta della nofira vita. 


• AP- 

(1) V*n, 5. Habacuc, 3. (2) Lue, 2. 34. 
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APPROVAZIONE 

Del Signor Courcier Dottore della Cafa e Società 
della Sorbona , e Teologale della Chiefa 
di Parigi . 


• • • . • ’ i 

Ho Ietto i Salmi di Davidde tradotti in 
Francele con una Spiegazione cavata da’ Santi 
Padri e dagli Autori Ecclefiaiiici . 


' . J . • • • V 

. / f 

Parigi quello dì 26. Maggio 16851. 


COtJRClER 
Teologale di Parigi • 
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APPR O'VAZ IONE 


Del Signor le Caron ? Curato di S. Pietro a ’ Buoi ; 0 
del Signor Jdlamptgnon , Curato di S. Mederico , 
Dottori iu Teologia della Facoltà di Parigi. 


I L Re Profeta non ha tanto efpreffo i fuoi fentimentl 
ne’ cencinquanta Salmi , di cui è 1 ’ Autore « fecon- 
do S. Agollino ed alcuni altri Padri (1) , quanto ha 
efpreffo quelli di GESÙ’ CRISTO e della fua Chiefa. 
La Chiela , che diffufa è per tutta la terra , è il Cor- 
po di GESÙ’ CRISTO i tutt’ i fedeli fono le membra 
di quello corpo miftico ; il capo di quello corpo è ad 
elfi perfettamente unito mediante la carità ; egli abita 
nel Cielo, donde li governa e li conduce: loro parla 
del continuo per iftruirli , e i medefimi aebbono del 
continuo a lui parlare per implorare il fuo foccorfo . 
Ma ficcome neceffario è che GESÙ’ CRISTO loro in- 
fogni a parlare, e che eglino quello fappiano , che 
hanno a dirgli , Davidde ifpirato da Dio loro moGra 
ne’ fuoi Salmi la maniera di fpiegarfi ; nè vi ha che a 
feguitar ciò , che egli ivi ifpira , per tutti regolare 1 
movimenti del cuor umano . I Criftiani , dice Sant*Ago- 
ftino (2) , non hanno che a pregare , ficcome egli prie- 
ga , a gemere, ficcome egli geme, a rallegrarli , come 
egli fi rallegra , a fperare ficcome egli fpera , e a te- 
mere ficcome egli teme. Ma qualunque bene a far ci 
infegnino le iftruzioni del Santo Re , bifogna perva- 
derli che per virtù di GESÙ’ CRISTO noi 1’ operia- 
mo , o per dir meglio che in noi l’opera GESÙ’ CRI- 
STO Come in effetto potremmo noi pregare , fe il 
divino fuo Spirito nop ce Io infegnaffe , poiché non 
lappiamo ciò , che domandar dobbiamo a Dio nelle no- 
ftre orazioni, onde pregarlo in modo conveniente? Co-, 
me potremmo noi gemere Tulle noftre debolezze , fe 
lo Spirito Hello non ce le faceffe conofcere , e fe egli 

mede- 


CO Chryfofi. in Pf.50, Theodor, in Praf. inPfalm. 
jdugufl. de civit. De t lib. 17. cap. 14. 

(2) Auguft, in Pfalm. 30, 
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medefimo co* fuo"! gemiti Ineffabili non ihiedeffe per 
noi la grazia di etterne liberati ? Come potremmo noi 
rallegrarci delle mifericordie , che Dio ci ha ufato, fe 
cuefto divino Confolatore non ci eccitalfe , e fe per 
«sellarci in petto la riconofcenZa non ci fcoprifle la 
grandezza del bene , che ne riceviamo ? Come potrem- 
mo noi fperare di effere liberati dalla fchiavitù , in cui 
lìamo della corruzione , affine di partecipare alla vera- 
ce libertà , fe le primizie non riceveffimo di quello 
divino Spirito , che ci fa con gran defiderio la manife- 
ftazione affettare di figliuoli di Dio? Come potremmo 
noi temere di non giugnere alla beatitudine , alla qua- 
le aspiriamo, fe lo Spirito (letto non ci facette vedere 
i noltri peccati e non ci porgeffe un 5 alta idea della 
divina giullizia , che dee gaftigarli , onde muoverci a 
fchivare con una faggia circofpezione quelli , che avre- 
mo occafione di commettere , e ad efpiare con una ri- 
gorofa penitenza quelli, che abbiamo commetti? Tut- 
te quelle grandi verità fono racchiufe ne 3 Salmi diDa- 
vidde , e le non fi ravvifano a prima giunta , quando 
non fi riguardano che nella lettera» fi potrà facilmen- 
te dillinguerle , quando fe ne vedrà lo fpirito ne’ varj 
fenfi , che il fu Signor di Sacy ha dilucidati in unà 
maniera sì pia e si dotta , che oliamo dire , che egli 
nelle fue dilucidazioni ha fatto vedere di effere Hata 
abbondantemente partecipe de’ lumi de’ fommi uomi- 
ni , chete furono grinteróreti, e dell’ unzione puf anche 
del Profeta , che ne fu r Autore . E’ a delìderare che 
i fedeli leggano con attenzione quell’opera, dove im- 
pareranno a lodar Dio e colle loro parole e colle ope- 
re loro ; penetreranno il fenfo delle fante parole , di 
cui fervefi la Chiefa in certe ore per cantar le lodi del 
Signore } e una tale intelligenza loro infognerà quel 
che far debbano per lodarlo fempre colla difpofizione 
de 1 loro cuori ; talmente che diventando le loro opere 
conformi alle loro parole canteranno eglino incettante- 
mente le lodi di Dio co’ loro collurtii. 

A Parigi quello dì 15. di Giugno 1 £89. v 

Sottoferi tto b 

LE CARON 

Curato di S. Pietro a’ Buoi 
BLAMPICNON 
1 Curato di S, Mederico, 

AP- 


l 


Del Signor Houli ani e del Signor du Bois f 
* Dottori in Teologia della Facoltà di Parigi. 

, • r 

V 

S iccome fra tutt’ i Libri Canonici quello de* 
Salmi è il più atto a rifvegliare la pietà 
degli uomini e a condurli a Dio mercè le và- 
rie affezioni , onde faranno fufcettibili le ani- 
me loro, la fpiegazione parimente di quello li- 
bro, di cui la maggior parte è ofcuriffima , # o 
3 motivo del fenfo profetico , che elfo racchiu- 
de , o a motivo delle efpreflìoni fue piene di 
figure, è utiliflìrna non folo , ma neceffari a an- 
cora a penetrarne la intelligenza . Non preten- 
diamo noi di prevenire il giudizio del pubbli- 
co mediante l’ approvazione , che diamo a quell’ 
opera ; troverà egli che 1 ’ Autore , fenza efferfi 
allontanato dalla lettera , alla quale non fi è 
troppo fcrupolofamente attenuto alla maniera 
giudaica, ha fcoperto t e fpiegato ciò che lo 
Spirito Santo ci ha voluto far intendere in que- 
lli facri Cantici di GESÙ* CRISTO noftro 
divino mediatore e della (ua Chiefa . La tra- 
duzione de’ Salmi è femplice e fedele , e le 
fpiegazioni lono conformi alla fede Cattolica e 
a’ buoni coftumi . Tal’ è la teftimonianza, che 
noi fottofcritti Dottori in Teologia della Fa- 
coltà di Parigi , rendiamo all’Opera prefence, 

" *• '* 

'v ' * m 

Dato a Parigi al dì 15 Giugno 1689. 

TOMMASO ROULLAND 

F 1 L. DU BOIS . 

SAL* 
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SALMI DI DAVID. 

PARTE PRIMA. 

« 

» ... . i • 
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\ u ' . .. 

SALMO I. 


m * ** ’ “ ~ . y l’ ' ' 

Quefio Salmo non ha titolo . Secondo la maggior forte 
degl ’ Interpreti ne è autore Davtdde ; che fa in ejjo 
una eccellente efcrtazione alla pietà , moft randa che la 
vera beatitudine è la fua ricompenfa . 


I. Eatus vir , £«J 
* JD iw confitto im- 
fiorum , 0* /« O'a peccato- 
rum non fietit , & in ca- 
thedra pvfiilenti £ non fedit . 

2 . Sed iti lege Domini 
voluntas ejus, & in lege 
eìus medìtabitUT die ac no- 
tte . 

- 3* 


i. TiEato è I’ uom , eh* 
jLJ non feguè il confì- 
lio degli empì , non infi- 
e nella via de’ peccato- 
fi , e nella peflil en-zial fe- 
de de’ libertini (i) non (le- 
de : 

2 . ma nella legge del 
Signore fi compiaci , e 
nella di lui legge medita 
giorno e notte . 

3 • 


* (0 Èbr. Derifori *, è vengono intefi coloro che 
mettono in ridicolo la religione e la virtù . 
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3. Et erit tamquam li- 
gnum quod plamatum efi 
fecus atcurfus aquarum , 
quod fruftum fuum dabit in 
tempore fuo: 

4. Et folium e jus non de- 
fluet : & omnia quacumque 
facict , profperabuntur . 

5. Non fìc impii , non 
fic : fed tamquam pitlvis , 
quem projicit ventus a fa- 
cie terrò . 

6 . Ideo non refurgent im~ 
pii in sudicio : neque pecca- 
tores in concilio juflorum . 

7. Quoniam novit Domi- 
nus yiam juflorum : & iter 
impiorum peri bit. 


3. Quedi farà qua! arbo# 
piantato lungo le correnti 
dell’ acque , il quale alla 
Tua Cagione dà il fuo frut- 
to.* 

4. e la foglia non eli 
cade .• e tutto quello , cn* 
egli farà , avrà profpera 
riufcita . 

5. Non così gl? empi* 

non così ; ma quefii faran- 
no qual polvere , che il 
vento fpigne via da in fu 
la terra . , 

6 . Perciò gli empj non 
fi foderranno (1) nel giu- 
dizio, nè f- peccatori nel 
congreflb de’ giudi . 

7. Poiché Dio riconofce 
la via de’ giudi ; ma il 
cammino degli etapj andrà 
a perdizione. 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE; 

"V. I. 73 Eato f uomo , che non fegue il configlio degli 
D empi , che non infifie nella via de' peccatori , 
e che non fi a (fife nella fede pefii letiziai e de* libertini . 
Gli uomini carnali , che amano il mondo (2) , non co- 
nofcono il vero bene , e chiamano felicità ciò , che non 
ha mai refo felice alcuno. Ma quegli foto i felice , che 
non fi è laf ciato f e durre dal configlio degli empj ec. Tre 
cofe ci fono indicate in quello verfetto: il peccato del 
penderò , che ci fa abbracciare il configlio perniciofo 
degli empj ; il peccato dell’ opera , che ci introduce nel- 
la via e nella vita de 1 peccatori ; e il peccato della odi- 
nazione, che ci fa trovare il nodro ripofo in obbietti 

mor- 



(0 In judicio non refurgere qui è appunto ciò , eh* 
Latini dicono; judtcto cadere. 

(2) Baft! , & Ambrof fa butte loc. 
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SPIEGAZIONE DEL SALM. I. 2? 

mortali , e ci fa federe in qualche modo velia cattedra 
di una dottrina contagiofa , rendendoci quai maefiri agli 
altri , perchè loro comunichiamo la pefiilenzs , onde 
fiamo infettati noi fletti. Sen va, ab'tit , dice S. Ago- 
flino (1) , quando fi allontana da Dio ; fi ferma , fletti, 
quando per effere aflòdati nell* orgoglio non fi può ri- 
tornare a Dio fe nòn mediante la grazia del libera- 
tore . 

V. 2. Ma che nella legge del Signore fi compiace e la 
medita notte e giorno . Quegli felice ! che ha fcanfat&il 
male non per necettità , ' per timore o per impoten- 
za (2) , ma per volontà , e pei piacere , cui prende 
nella, legge dt Dio , cioè per amore . Ora chi ama pen- 
fa di frequente all’obbietto dell’ amor fuo . Per la qual 
cofa l’uomo veramente felice medita giorno e notte la 
legge dèi Signore , in cui fi compiace unicamente . Ma la 
£ùa meditazione confitte nella difpofizione del cuor fuo 
e nell’ opera piuttofto che nel Colo penfiero della men- 
te . Imperocché vivendo giorno e notte fecondo la leg- 
ge divina, dite Sant’ Ilario , la fu a vita fletta n’è una 
continua meditazione . 

V. j. E farà come un arbore piantato lungo la corfia 
delle acque , il quale dà il fuo frutto alla fua fiagione . 
IP uomo , del qual fi parla , rattòmiglia a un arbore , 
di cui fono innaffiate le radici j e clie non può a me- 
no di fruttificare alla fua fiagione. Le acque, che in- 
naffiano continuamente le radici di quell’ arbore , fono 
le grazie del Signore ,* le quali grazie gii danno la vir- 
tù di produrre un frutto, cne ad etto è proprio , cioè 
che gli conviene fecondo Io fiato , in cui 1 ’ ha pollo la 
Providenza; lo che dal Salmifta fi chiama il fuo frutto, 

E dicefi , che lo produrrà in fua fiagione per lignificare 
che hannoci tempi deftinati pe 5 frutti di ciafcun arbore 
diverfo . 

I SS. Padri hanno applicato quelle parole a GESÙ’ , 
CRISTO ($)• e dicono che quegli, che veramente è 
felice , fi renderà 1 * imitatore dell’ Uomo .Dio , che è 
come un arbore di vita piantato in mezzo al paradifo 
della fua Chiefa lungo le corfe de' fiumi , di cui dicefi 
nel Vangelo ; che fiumi di un acqua vivificante , che è 

lo 

— * 11 ■ . " ~ ■■■ - ■■■■ » ■■ 1 ■ m- 

(1) Avgufl. in hunc loc. 

(2) tìilar, Ambrof. Augufl. in butte loft 
ti) Htlar, & Augufl, in hunc' loc. 
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DI DAVIDDE 

lo Spirito Santo , f correranno dal fuo cuore ; o lungo It? 
acque , che c’indicano nell’ A poca li fife i popoli, che il 
Figliuol di Dio a fe trae , e fa pattare come nella fo- 
ftanza delle fue radici , di mano in mano che li con- 
verte , ed entrar li fa nella Tanta fui difciplina . QyefP 
arbore di vita ci dà il fuo frutto, cioè ci comunica ; .per 
un puro effetto di fua bontà il frutto falutare delle fu® 
fatiche, della fua pattione e della fua # morte. Ma io 
dà in fua flagione , cioè fecondo le fapientittìme regale 
della fua difpenfazione e principalmente nella confu- 
mazione de’ tempi , in cui farà parte con pienezza di 
tutt’ i fuoi frutti nel Cielo a’ tuoi fervi fedeli * 

ty. 4. E non cade la fua foglia ; e tutte le cofe , che 
farà , avranno un efito felice . Due cofe congiunge Da-, 
vidde in quello verfetto „• egli dice relativamente all’ 
arbore, di cui ha parlato, che non cadrà la fua foglia ; 
ed aggiugne" relativamente^ all’ uomo da lui paragonato 
all’ arbore ; che profpererà in tutte le fue \azioni , La 
(tetta cofa egli efprime in due maniere differenti ; vo- 
lendo farci Intendere , che quegli che fi propone la vo- 
lontà del Signore per unica _ fua legge vivrà eterna- 
mente , e tutte le fue azioni andranno a terminare 
nell’ eterna felicità • ■ 

I Padri (t) hannq ancora applicato quello verfetto a 
GESÙ’ CRISTO , come all’ arbore pieno di vita , la 
cui foglia non cadrà , cioè non perirà la fua parola o la 
fua carne divina, e fervirà, conformemente alla natu- 
ra delle foglie , a coprire in noi e a cultodire i frutti 
della fua grazia cputra il rigore delle tentazioni e del- 
le temprile . Di quello fiume , di emetto arbore vivifi- 
cante , e di quelle foglie falutari dicefi nell’ Apocalif- 
fe (2) : Che V Angelo inoltrò a S. Giovanni un fiume 
di un acqua viva , limpido come criflallo , che feendeva 
dal trono di Dio ; ed avea da ambo i lati /’ arbore della - 
vita , che porta dodici frutti , uno de' quali matura ogni 
mefe *, ed ottime erano le fue figlie per guarire le nazio- 
ni . Non è già fcritto , guitta la riflefiìone di Santua- 
rio , che vi erano arbori da ambo i lati del fiume , ma • 
dicefi che vi era un arbore , pofciachè non effondo che 
un fole in tutt’ i luoghi l’arbore della vita, porge il 
medefimo nelle facre acque del battefimo frutti divini 

a tutti quelli , che fi prelentano , IK5. 

■ " " " ' ' — — — . ■■ . ■■ ■ ■ 

(O Hilar. Ambrof. Augufì, in hunc loc, 

(2) Apoc. c. 22. •». r. 3. 
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% 5 - Non così gli emp) , non così ; ina fono come j* 
polve , che il vento Jolleva e dif perde dalla faccia della 
terra . Gli empj , dice Sant’ Ambrogio , 
parte alla eternità incorruttibile del corpo di GRbU 
CRISTO; ma tono come una polve inutile , che 
vento impetuofo delle tentazioni e delie paflìoni al- 
fperde da ogni lato , fenza che abbiano veruna fiabili-* 
tà , la quale non può incontrarli fuorché in quelli , 
che fi appoggiano a Dio . 

V. 6. Fero gli empj non fi foflerranno nel giudizio , ne 
i peccatori nel congrejjo de' giufti . Alcuni Atei dalla pa" 
rola non refurgent hanno voluto provare , che non vi 
ha ril'urtezione per gli empj, e che quindi niente han- 
no a temere dopo la loro morte . Ma oltrecchè una ta- 
le fp 'legazione è contraria a tutte le Scritture , non di- 
cefi femplicemenre ; che gli empj non refurgent ; ma 
che non refurgent in judicio e nel congrejjo de* giufti ; 
cioè non riformeranno per aver parte nel giudizio favo- 
revole di coloro, che fono veramente giudi: Ovvero, 
fecondo il fenfo del vocabolo Ebreo , che lignifica , 
ftar faldo ; non potranno tòfienere i rigorofi giudizj di 
Dfo , nè la Santità della compagnia de’ giudi , elfendo 
eglino .dell! così colpevoli. 

Si può ancora dire co’ Ss. Padri (1), che efiendo gli 
empj giudicati in quello mondo e rigettati dal Signore, 
ri [ergeranno per efier puniti , e non per efier giudicatilo che 
tutti gli altri peccatori per efier giudicati risorgeranno, 
ma nop per pigliar pofto nell ’ ajjemhlea de' giufti : e final- 
mente che i giufti non riforgeranno per efier giudicati co- 
me i peccatori, ma per edere riccmpeulàti e per diventare 
eglino medefimi i giudici del mondo , come gli Apo- 
ftoli , fe a loro eferapio acquistarono la perfezione , a 
cui la podedà di giudicare e particolarmente promefia 
nel Vangèlo (2). Giacché, fecondo la Scrittura , hannoci 
due diverte rilurrezioni , l’una dal peccato alla grazia, 
e l’altra dal Sepolcro alla gloria; Andiamoci quaggiù 
di ottenere la prima rifurrezione per aver parte alla 
feconda ; e non ci contentiamo di non eflere di quegli 
empj -, cne, rinunzi.arono la Religione e la fede ; ma 
temiamo di edere annoverati fra que’ peccatori e fra 
que’ Icrtii-Criiìiani , che , ficcome parla S. Ilario , vi- 

vo- 


(0 HHar.Ambrof.Auguft.T heodor, (2) Matt x ig. 28. 

' * “ \ 


t 


§2 DI D A VIDDE 

vono nella Chiefa la vita del fecolo ; che rifpettandct 
{1 nome di Dio , lo che non fanno gli empi 9 fi con* 
ducono ciì> non ottante in una maniera affatto oppofta 
nlla vera pietà . Imperocché peccatori di quefta fatta 
faranno giudicati , dice il Santo fteffo , non già per non 
aver avuto alcuno amore alla luce, ma per aver pre- 
ferito 1 ’ amor delle tenebre all* amore , che portavano 
a GESÙ’ CRISTO. 


y Ìf. 7. Poiché il Signore ricono/ce la via de* giufii ; e 
il fentiero degli empi perirli. I giutti camminano nella 
via de’ comandamenti : laonde tl Signore riconofce la lo - 
ro via % poiché 1 * ha additata egli fteffo co’ Cuoi fanti 
precetti . Ma gli empi all’ incontro camminando per 
un fentiero del tutto oppofto alla legge divina , il Si- 
gnore però non lo riconofce : imperocché . Dio pro- 
priamente non riconofce , fecondo Sant’ Ambrogio f 
le non fe coloro foli , che fono fuoi , e in cui egli ri- 
conofce fe medefimo . Quindi i fentieri degli empi , 
fioè tutt’ i vani loro penfieri e tutt’i loro traviamenti, 
feriranno , fecondo che dicefi altrove (i). # Tu ridurrai al 
niente , 0 Signore , nella tua fanta Città la loro immagi- 
ne , come il fogno di quelli , che fi f vegliano • 




* 



SALMO II. 

Quejio Salmo non ha titolo niente più del precedente . Da* 
vtdde è quegli , che /’ ha compoflo ; e /esondo il f 'enti - 
mento de piu dotti Interpreti appoggiato alla Scrittura 
egli ha in mira unicamente il Me fi a , che trovar dove a 
una maffima contraddizione dalla parte de* popoli , e ri- 
durre finalmente la terra fotta il fuo impero , 


X* S~\UarefremueruntGen • 
tes , & populi me- 
ditati funt inanta ? 


f, TjErchè mai fan tumula 
1 ro le genti , e i po- 
poli formano vani proget* 
ti ? 


2. jfftìterunt reges terra , 2. I Re dell* terra fi 

& principe s convenerunt in ‘ trovano infieme , ed i prin- 
Mnum adverfus Dominum , cipi infieme convengono a 
adverfus Chrifium ejus . configlio lontra il Signore, 

e cor» » 

— • - * . — - -p i— 11 , I 


(1) Pfal, jz. v. 20, 
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e conrra il fuo Unto. 

3. Dirumpamus vincula 3. Spezziamo , egli - 

eorum projiciamus a no , i loro legami , e ri- 

noi/f jugum ipforum . ' gettiamo da .noi il loro 

. § io §° • 

4. Qjj,i habitat in ccohs _ 4. Ma chi rifiede ne’ . 

irridebit eos , Dominus cieli, di loro fi riderà; il 
fubfannabtt eos . Signore di elfi fi befferà » 

5. T uno loquetur ad eos 5. E allora favellerà a 

in ira fua , & in furore quelli col fuo fdegno , e 
fuo conturbabit eos . eli fcompiglierà col fuo 

furore . 

6 . Ego autem conjlitutus 6 . Io però fui „da effo 
fum rex ab eo fuper Sion coftituito Re fopra Sionrre 
montem fantlum ejus , pr<t - fuo fanto monte , ed an- 
dicans prxceptum ejus . nunzio il di lui decreto . 

7. Dominus dixtt ad me : .7. A me ha detto il Si- 

Filius rneus es tu , ego ho - gnore : Tu lei mio figlio, 

die gemi te . io oggi ti ho generato . 

8. Pojìula a me ■, & da- 8. Chiedimi , e io ti da- 

bo tilt Gentes hereditatem rò in tua eredità le genti , 
tuam , & poJJ'effionem tuam ed in tua poffeffione le 
terminos terra . eftreraità della terra . 

9; Reges eos in virga 9. Le reggerai con ver- 
ferrea , & tamquam vas fi- ga di ferro ; le triterai 
guli confringes eos . * qual vafo da pentolaio . 

10. Kt nunc reges intei- io. Or dunque ,0 Re , 

ligite : erudimini qui judi- intendetela ; lafciatevi eru- 
catis t errarti . dire , o Giurifdicenti della 

terra . 

11. Servite Domino in ti- 11. Servite il Signore 

more , & exultate ei cum con timore , ed a lui eful- 
tremore . . tate con tremore . 

12. dpprebcndite difcipli- 12. Abbracciate la purità 

nam , ne quando irafcatur della difciplina , affinchè il 
Dominus , & pereatis de Signore non fi adiri , e voi 
via jufla . non periate dalla via giu- 

fta , 

13. Cum exarferit in bre- 13. quando tra poco it 
vi ira ejus , beati omnes di lui Ideano fi accende (1) . 

Sacy T.XV 1 I. - qui C Eea- 

(1) Tal’ è la divifione de’ membri nel Tello , che 
fa in foftanza lo Hello lignificato colla Vulgata . 
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qui confi dunt in io . 


A V I D D E 

Beati coloro, che in lui 
confidano. 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

'fP. i. T^Erchè mai fan Jumulto le genti , e i popoli for- 
X mano vani progetti ? Poiché S. Pietro e S. 
Giovanni furono imprigionati per aver predicato eoa 
fomrm efficacia la glori» di GESÙ 1 CRISTO e 13 ri- 
furrezione de’ morti, e poiché fiati efiendo liberati eb- 
ber raccontato a’ loro fratelli quanto aveano loro det- 
to i Principi de’ Sacerdoti e i Senatori ; narrafi negli 
Atti (1), cne alzando allora tutti concordemente la 
loro voce a Dio nella unione di uno ftefio fpiriro gli 
difiero: Sei tu , Signore , che colla infpir azione dello Spi- 
rito Santo dicejìi per bocca del nofiro padre Dividde tua 
fervo : Perchè fi levarono a rumore le nazioni e formarono 
i popoli vane macchinazioni l Inf orfero i Re della terra , 
e fi ragunarono i Princìpi cantra il Signore e cantra il fu o 
Cri fio . Imperocché veramente fi collegarono infieme Erode 
e Ponzio Pilato co' Gentili e eoi popolo d' Ifraello contra 
il tuo Santo figlio GESIT CRISTO , che hai tu confi- 
ccato cella tua fama unzione . 

Videfi dunque al principio della Chiefa T adempi- 
mento della profezia del Re Ùavidde, a cui lo Spiri- 
to Santo fece conofcere tanti fecoli prima quel che 
allora accadde. I popoli cofpirarcmo co* Principi con- 
tra GESÙ’ CRISTO . Formarono effi vani progetti 
per impedire lo fiabilimento del fuo regno, della fua 
verità e della fua giuftizia : tentarono di rompere i 
acri vincoli, ond’ egli voleva tenergli obbligati aL 
uo fervigjo. E quel che allora fi vide intervenire, 
titerviene pur tutrodì . Vogliamo anche noi , così non 
'offe , opporci non rade volte agli alti intendimenti 
di Dio : ci sforziamo di firmarci alle divine fu e leg- 
gi ; e vorremmo talvolta toffocare la verità per non 
afcoltare una voce, che ci condannale che troppo ci 
par leverà . 

^.4. 

(1) AEl. 4. 24. 
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4. Chi rifiede ne' Cieli fi riderà di loro • il Signor 
re fi befferà di ejfi . Chi è fublimato nei Cieli , cioè 
chi è fuperiore ad ogni cofa colla infinita fua grandez- 
za, o chi abita nelle anime giuile come nel fuo tro- 
no , ha un tornino difpregio (0 per tutt’ i vani pen- 
fieri dagli uomini ,* ed infpira lo fleto difpregio alle 
anime Tante , in cui ha pollo la fua dimora , e che ad 
imitazione degli Apolidi erter non pofTono sbigottite 
delle minacce di tutti gli uomini , ma afpettano con 
certezza 1’ adempimento di tutto ciò , che la mano on- 
nipotente e il configlìo del Signore decretarono che fife 
fatto (2) . Siccome egli è il padrone e /’ arbitro fupre- 
mn , così a lui fpetta far fi beffa di tutt’ i deboli nollri 
difegni , che niente potano contra la eterna fua ed 
immutabile volontà . 

, 5. Allora parlerà ad effi nella fua collera , e li 
conturberà nel fuo furore . Per la collera di Dio fi dee 
intendere non un turbamento di fpirito (?), ma una 
virtù divina, con cui punifce giuililGmamente e fotto- 
mette le fue creature . Non di rado però , quando lo- 
ro parla , e gli agita nella fua collera , noi fa tanto 
per punirli , quanto per Spaventarli faiutarmente . La 
collera del Signore è ancora un fanto movimento , che 
fvegliafi nell’ interno di un’ anima , che vegga la leg- 
ge di Dio violata da 1 peccatori o da lei fteta . E fer- 
vefi Dio di quefto fanto movimento nelle anime giulìe 
per mondarle da molte colpe . Pel fuo furore fi pota- 
no intendere 1* accecamento e le tenebre , con che ga- 
ftiga i prevaricatori della fua legge , allorché non ufa 
loro mifericordia , come agli altri, e tutti fconvdge 
i loro difegni . Tutte quefte varie cofe fi videio acca- 
dere nella llabilimento della Chiefa , e vedrannofi pu- 
re nel progreto di tutt’ i l'eco 1 i . 

V. 6 . Ma io fono fiato da lui cofiituifo Re fopra il 
fuo fanto munte Sion , ed annunzio il di lui decreto . Il 
Figliuol di Dio parla qui e dichiara, che malgrado 
tutte le oppofizioni de’ popoli, egli è flato cofìituito 
per la volontà del Padre fuo , a cui niuna potetà 
può refiltere , Re e capo della Chiefa , figurata da 
Gerofolima, città la cui parte .principale comprendevafi 
dal monte Sion. La Chiefa, dice S. Agofìino , è chia- 

C 2 mata 


(1) Ai (gufi. 
Ù) Augufi. 


(2) AB . 4. 28. 
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itiata una montagna a cagione della fua eminenza , che 
la rende confpicua a tutta la terra , e della fua folidi- 
tà, che la rende inconcufla : propter eminentiam & fir- 
mitatem . Efercitando quelli due gattighi di mifericordia 
e di giuftizia GESÙ* CRISTO è flato coftituito Re -, e 
fi è fottomefio , come ancor tutto dì fi fottomette , gli 
uomini, non predicando le maffime della carne e ael 
mondo, mà i decreti e la volontà del padre fuo. 

V. 7. Il Signore mi dtjfe : Tu Jet mio figlio , io oggi 
ti ho generato . Chi è l' Angelo ^ el'clama S. Paolo (ij,_ 
a cui Dio abbia mai detto-. Tu fei mio” figlio , io oggi ti 
ho generato ? Qpelìa generazione del Figliuol di Dio 
può intenderfi in tre maniere diverfe : o di quella , cui 
ebbe ab eterno nel feno di fuo Padre , fecondo che S. 
Paolo 1 ’ ha intefa in quello luogo ; e il termine oggi 
Indica ottimamente 1 ’ eternità, in cui tutte le cofe to- 
no prefenti ; o di quella , cui trafile nel tempo dal fa- 
ero utero di Maria Vergine , fldondo ché lo fjpiega S, 
Fulgenzio (2); o di quella finalmente-, per cui nnac- 

3 ue dal fepolcro ficcome uomo per vivere eternamente 
i nna vita di gloria , fecondo che 1 * Apoftolo ha fpie- 
gato quello palio in un altro luogo (3) . 

V. 8. Domandami , ed io ù darò le nazioni per tu* 
eredità , ed in pofrejjo la terra fino a' fuoi eflremi . Non 
apparteneva fe nón a colui , al qual Dio avea fatto 
conofcere in quanto uomo , e che da fe medefimo co- 
nofceva in quanto, Dio, eh’ egli era il Figliuolo uni- 
genito , la fapienza e la virtù del Padre eterno , a lui 
Xòlo apparteneva 1 ’ intercedere per gli uomini e il fa- 

f ;rificare fe tte/fo, onde renderli degni , che diyentaflero 
’ eredità del Signore.. Nè vi era parimente che una 
Infinità bontà , iiccome quella dell’ Eterno Padre , che 
fotte capace di efporre il Figlio fuo unigenito alla 
morte per la falute de’ peccatori . Imperocché quando 

f »li dice di domandargli , viene con ciò a dichiarargli 
a fua volontà di accordargli quel che vuole che gli 
domandi . E una tale domanda del Figliuol di Dio fi 
dee intendere, fecondo Sant’ Agoftino , di tutt’ i mez- 
zi apprettati da lui per metterfi in iftato di domandare 
efficacemente al Padre fuo la riconciliazione degli uo- 
* , . riuni i 

(0 Hebr. cap. 1. ver/. 5. 

(2) Fulg. Refp. 3. contr. Ari art, 
ty.Ait. 13. 23. 
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. mini; cioè deefì intendere della fua Incarnazione, de’ 
Tuoi patimenti e della fua morte; poiché il fangue di 
GESÙ’ CRISTO fparfo Culla croce è flato la voce più 
forte , che fiafi mai alzata fino al trono di Dio . Un» 
eredità non ci perviene giammai fe non per la morte 
di chi la pottedeva : ma le nazioni fono divenute la 
eredità di GESÙ’ CRISTO per la morte fletta di GE- 
SÙ’ CRISTO . Però ettendogli noi flati acquiflati col 
prezzo del proprio di lui fangue, non fiamo più nollri , 
ma fuoi interamente . 

9. Le reggerai con verga di ferro , le triterai qual 
vafo da vafajo . Ha Dio ufata una virtù onnipotente 
per abbattere 1 ’ orgoglio delle nazioni . La verga , con 
cui li percofie , fu una verga di ferro relativamente al- 
la durezza del cuor loro . Gli ha infranti come un va- 
fo di terra , rompendo in etti tutte le cupidigie terre- 
fin , e quanto vi era dell’ antico fango corrotto dal- 
vecchio uomo. Molti s’ immaginano, che fia contra- 
rio alla bontà del Padre Eterno , che fuo Figlio con- 
duca con una verga di ferro e rompa come un vafo 
di terra le nazioni , eh’ egli ha domandate e ricevute 
per fua eredità . Ma per quella verga di ferro può in- 
tenderli la fua verità , che è la regola inflelfibile , fo- 
pra cui dee riformarfi la volontà del peccatore ; e che 
non dee fe medefima conformare alla volontà corrotta 
dell’ uomo . Però quantunque la volontà di Dio fia 
paragonata a una verga di ferro a motivo della fua 
infleifibilità , pare, fecondo la efprefiione del Greco i 
che GESÙ’ CRISTO dovette valerfene per condurci 
come un buon pallore , che mollra una 'fermezza ani- 
mata da uno fpirito di carità ; mo\y.av - ir , pafìoraliter re - 
ges . Che s’ egli aggiugne : Che li romperti come il 
vafo del vafajo , è alfine di riformarli, come Dio llef— 
fo lo manifellò ad uno de’ fanti fuoi Profeti , che ve- 
duto aveva un vafo di argilla cadere dalle mani del 
vafajo , che in un batter di ciglio ne fece un altro tal 
quale a lui piacque (1) : Non pcjfo far di te, 0 cafa d* 
lfraello , dice il Signore , lo fleffo che hai veduto fare 
a quel vafajo ? Tu fei come un vafo di argilla traile mie 
mani . 

Ma è ancora veriflìmo il dire , che il Figliuol di 
Dio romperà con un’ ammirabile facililà tutti gli em- 

C 3 Pi, 


( 1 ) Jtrtm. 19. zi 
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pi, che ricuferanno di fottometterfi alle Tue leggi. Lo 
Spirito Santo non ha folamente applicato quello palfd 
di Davidde a GESÙ’ CRISTO ; ma ci ha pur fatto 
intendere altrove ( 0 , che GESÙ’ CRISTO conferirà 
a’ fedeli fuoi fervi la llefi'a potenza , che avea egli ri- 
cevuta da fuo Padre Tulle nazioni per governarle con 
ano Jcettro di ferro e le romperà come un vafo di argil- 
la .* ’ 

io. E voi ora , o Re , intendetela ; laj 'datevi eru- 
dire , o G'urif diventi della terra . E ora , cioè (2) ora 
che voi fiete rinnovati , che i voliti vellimenti di ter- 
ra e di fango , e i vali del voftro vecchio uomo cor- 
rotto e terrellre fono flati infranti , comprendete quale 
e quanta fia la ineflimabile vollra felicita di elfere per 
tal modo diventati Re mediante la fovranità acquie- 
tavi da GESÙ’ CRISTO fopra quanto v’ ha in voi d’ 
animale e di terreltre . Ovvero piuttollo ( 3 ), Ora che 
fono ìlato colf ituito Re , non vi attillate voi altri Re 
della terra , come fe elfer vi dovelfe rapita la vollra 
reale dignità . Ma imparate piuttollo quanto fiavi pro- 
fittevole llar fottopollo a colui , da cui riconofcete la 
vollra polfanza , e da cui dovete ricevere tutta la luce 
della vollra fapienza per giudicare e per governare i 
vollri fudditi . 

V. 11. Servite il Signore con timore , ed a lui efultate 
con tremore . La gloria vollra , o Re, confile nel fervi - 
re il Signore di tutti gli uomini con timore e con tremo- 
re ,* e ripor dovete la vofir allegrezza , non già nell’ 
impero , che poffedete fu i popoli , ma nell’ umile 
fommilTione , che gli rendete come al Sovrano di tut- 
to l’ univerfc . Il timore , che li ha nel divin fervi- 
gio , dee fempre elfere accompagnato da una fanta le- 
tizia . Il timore ferve a farci llar vigilanti, e la leti- 
zia ci tien lontani dall’ abbattimento (4) . 

iz. Abbracciate la purità della dij cip fina , affinchè 
il Signore non fi adiri ; e voi non periate dalla via retta . 
La forza del vocabolo latino , apprehendite , c’ indica 
da una parte il bifogno , che abbiamo noi di attaccarci 
alla difciplina del Signore , cioè aMa fantirà de’ fuoi 
precetti , come a un appoggio necelfariffimo per fai- 
; v ar- 


Ci) Aìpoc. c. 2. v. 27. 28. c. 12. <. c. io. 15. 
(2) Augufi.' (3) Hilar. 

(4) Hilar. in bum toc. 
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varci, e dall’altra parte l’impazienza tutta l'anta, 
■che aver fi dee di attaccarci alla medefima con ogni 
prontezza . Abbracciamo dunque con ardore queir an- 
cora ficura della noltra falute , e tendiamoci a quella 
ftrettamente attaccati, affinchè Dio non./» adiri finalmente 
contro di noi . E qual è 1’ effetto del luo fdegnp ? E che 
noi periremo mileramente , u/cendo della via retta . 
Quello veramente , o Signore } è un terribile qfietto 
dell’ ira tua , al cui paragone niente è tutto il furore 
deeli uomini fchierati contro di noi . E quelta la pe- 
na più fenfibile a quelli (i) , che hanno la beata lorte 
di gultare la dolcezza della giullizia . Imperciocché uf- 
citi effendo dal fentiero , che pub folo guidarci a feli- 
cità , non polliamo più che inutilmente affannare per 
torte ffrade , ed in vie d iniquità , che conducono ad 

una morte eterna. 4 r , 

1 /. 13. Quando tra poco il di lui Jdegno fi accende ; 
Beati tutti coloro , che in lui confidano . Lo /degno di 
Dio, che dee acccnderfi tra poco , fi ha da intendere 
delle fiamme della divina giullizia , in cu;_ faranno pre- 
cipitati i peccatori , quando meno fe 1’ alpettano ; poi- 
ché fempre la morte li coglie alla fprovvifla, e loro 
fembra effer giunta con foverchia p refi e zi a , per quan- 
to lungo fia fiato il corfo de’ loro giorni . Ma allora 
quelli , che hanno in Dio, e non già in le medelimi , 
o negli altri uomini ri polla la lor fiducia, troveranno- 
fi in falvo da quello fdegno e colmi di ogni bene per 

tutta la eternità. _ , 

Lo fdegno del Signore può in oltre lignificare le va- 
rie prove , con cui gli piace di icandagliare il cuore 
de’ fervi fuoi > allorché meno vi peniano . E cotali 
prove di tentazioni, di malattie, e di perfecuzioni ef- 
fendo un effetto della fua collera verfo quelli , che non 
gli fono fedeli, fono per 1* oppofito un effetto della 
fua mifericordia verfo gli altri, che fi confidano in lui 
folo . 


c 4 SAL- 
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4 o DÌ DAVIDDE 
SALMO III. 

é i 

Salmo di David allorché fuggiva da Aflalonne 
fuo figlio . 

Qtteflo Salmo c indica toflo il motivo P» cui il Santo 
Re r ha compoflo . Ma nel fenfo allegorico ottimamente 
conviene a GESÙ ' CRISTO in tempo della Jua pacio- 
ne ; e fecondo il fen/o morale a tutt' i gutjìi , che fug- 
v gono il demonio , e quelli che li perfeguttano . 


X. T "\Omine f quid multi- 
la/ plicati funt qui tri- 
bui ant me ! multi infurgunt 
adverfum me . 

2. Multi dicunt anima 
mea : Non efl falus ipfi in 
Deo ejus . 

3. Tu autem , Domine , 
fufceptor meus et , gloria 
mea , & exaltans caput 
meum . 

4. Voce mea ad Dominum 
clamavi , & exaudivit me 
de monte fanBo fuo. 

5 ‘ E S° dormivi , & fo- 
foratus fum , & ex/urrexi , 
quia Dominus fufcepit me. 


6 . Non timebo millia po- 
tuti circumdantit me . 
Exurge , Domine , falvum 
me fac Deus meus. 

' 7* Quoniam tu percufftfti 
mnes adverfantes mihi fi- 

ix 


1. Qlgnore , quanto mai 
fono crefciuti di nu- 
mero i miei anguitiatori ! 
Molti fono, che fi folle- 
vano contro di me ; 

2. molti che dicono del- 
la mia perfona •• Coftui 
non trova falute nel fuo 
Dio. 

3. Ma voi , o Signore’, 
fiete il mio. protettore , voi 
la mia gloria , voi che mi 
ergete il capo. 

4. Sciamai colla mia 
voce al Signore , ed egli 
dal fuo fanto monte mi 
efaudì . 

5. Però io mi polì a 
dormire , e profondamente 
dormii , e poi mi levai , 

erchè il Signore mi fo- 
enne.» 

6 . Non temo migliaia 
di gente, che mi circon- 
di . Ma voi levatevi , o 
Signore , falvatemi, o mio 
Dio. 

7. Imperocché voi fiete 
che percuotete tutti colo- 
ro. 
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ne caufay dentea peccatorum ro , che fenza ragione fi 
contrivtfti . fono dichiarati contro di 

me , voi sfracellate i den- 
ti a’ peccatori . 

8. Domini efi fatue : & 8. Vofiro , o Signore , è 

Juper populum tuum benedi- il falvare, ed il diffonde - 
Elio tua . re fui vodro popolo la 

vodra benedizione . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

S Almo di David , allorché fuggiva ec. Si fanno {fa- 
tue , dice S. Grifodomo (i), fi erigono colonne , e 
fi alzano trofei per immortalare le galle degli eroi e 
le vittorie de’ conquidatori . Ma niuno avea mai fino 
allora penfato a rapprefentar la fuga di un uomo , fic- 
come Davidde ebbe cura di confervare la memoria del- 
la fua in quello Salmo . Impariamo dunque qual fia „ 
flato il fuo divifamento in una ifcrizione , che fembra 
a lui sì poco onorevole ; e comprendiamo che il Santo 
Re ha quindi voluto porgerci la importante idruzione 
di non offender Dio , per non cadere nelle feiagure , 
in cui dichiara di effer caduto egli (leffo . Davidde fug- 

§ iva dalla faccia di fuo figlio Affalonne, perchè era 
ianzi fuggito dalla faccia di Dio commettendo un adul- 
terio e un omicidio . Affalonne era colpevole di far 
la guerra a Davidde ; ma Dio era giudo , allorché pu- 
niva la ribellione di Davidde contra il fuo Signore col- 
la ribellione del figlio contra fuo padre . Quedo Prin- 
cipe effendo dunque abbandonato dal fuo popolo ed op- 
preffo dagl’ infiliti di coloro > che andavano dicendo : 
Ora Dio non è pib con Davidde , e fi è da lui parti- 
to per afiìdere Affalonne / efclama verfo Dio ; 

v. I. Signore , guanto mai fono crefciuti di numero * 
miei angufliatori ! molti fono che fi follevano contro di 
me . Ottimamente fapeva Davidde la ragione , per cui 
tanti nemici erano inforti contro di lui . Ma parlando 
a Dio di quedo modo fi faceva egli deffo rifovvenire 
della vera cagione , che glieli avea fufcitati , ed umil- 
mente 


(t) C hryfofi. in titul, Tfalrru 
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mefite la confettava alla fua prefenza. In oltre egli c* 
invitava col fuo efempio ad indirizzarci parimente.a Dio 
in fimili occafioni per fupplicarlo ad ifpirarci un vero 
fentimento detta noflra miferia e de’ motivi , che 1* 
obbligano a far il medelimo con noi , e per dirgli non 
già con uno fpirito di ribellione, ma con umiltà: Si- 
gnore , quanto mai fono crefciuti di numero quelli , che 
mi danno tribulazione ! Io non mi lafcio abbattere dalle 
«Jifgrazie , tenendomi faldo fulla pietra della fede, ma 
io mi profiro , Signore, per umiliarmi al tno cofpetto, 
e ricorrere a te, che fei tutta la mia fortezza. 

"V. 2. Molti dicono della mia perfona : Coflui non tro- 
va falute nel fuo Dio + Una delle maggiori afflizioni 
di Davidde nel tempo della ribellione di fuo figlio era 
1’ infulto , con cui gli fi rimproverava , che l v aveva 
Dio abbandonato a’ fuoi nemici , e eh’ egli non aveva 
più dal canto fuo a fperare verun foccorfo . Lo fletto 
pur ci sforza d’ infpirarci nelle fue più afpre tentazio- 
ni il nemico della noftra falute per gettarci nella di- 
fperazione . Vero è, Signore , che fe noi ci fermaffimo 
a confiderare la si prodigiofa fecondità della noftra cor- 
ruzione , e la moltitudine de’ nemici , onde fiamo cir- 
condati , perderemmo la fiducia , che ci ordini di ave-> 
re in te , Imperocché tutt’ i noflri peccati fono come 
altrettante voci diverfe , che gridano all’ anima no- 
ltra : Non vi ha pià fcampo per effa , 

"V. Ma tu Jfei , Signore, il mio protettore e la mia 
gloria , e tu che alzi il mio capo . Cioè, che poffo io 

temere in mezzo a tanti nemici, allorché Dio medefi- 

mo è mio protettore , allorché ripongo la mia gloria in 
lui foia : ed egli mi fofliene il capo , ficchè io non fia 
oppreffo.dal pefo di una sì fiera prefecuzione ì Dicia- 
mo dunque noi altri ancora." Dappoiché Dio fi è de- 
gnato riveflirfi della noflra natura , io fono pieno di 
fperanza : Sufceptor meus es . Hxc efl fpes , quod huma- 
nam naturam fufeipere dignatus e[ì . Ed in qualunque 
afflizione io mi ritrovi , tu fei la mia gloria , giacché 

da me fletto non potto più nulla $ e tu alzi il mio ca- 

po , quando foflenendo cotta tua grazia la parte più 
fublime dell’ anima mia tu fai che non fi dia vinta 
all’ inimico . 

"fi. 4. Ho /clamato colla mia voce al Signore ; ed egli 
mi ha e faudito dal fanto fuo monte. La viva fede, con 
che il Santo Re ebbe ricorfo a Dio in una sì urgente 

ne- 
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fleceffità , 1’ afficurava fin d’ allora della fua divina 
protezione, come (e 1’ avelie già ricevuta; lo che fa 
che, dopo aver detto , eh ’ egli ' ha /clamato al Signore, 
aggiugne immediatamente; che il Signore l' ha efaudi- 
to . Egli intende pel [anta monte o il cielo fieffo , che. 
vien riguardato particolarmente come il Trono di 
Dio, ovvero Sion , quella sì celebre montagna, fu cui 
era allora 1 ’ arca del Signore . E ficcome 1’ arca figu- 
rava la perfona di GESÙ’ CRISTO e la fua Chiefa , 
così quando dicefi in quello luogo , che il Signore lo 
ha ef audito dal /anta fuo monte , polliamo intendere , che 
la Chiefa non è efaudita fe non per gli meriti di GESÙ’ 
CRISTO, che è fuo capo, e che niffun fedele Umil- 
mente pub effere efaudito fuorché nel corpo e nel- 
la unione della medefima Chiefa . 

1 /. 5. Ho dormito profondamente ; e pofeia mi fono rial - 
zato , perchè il Signore mi ha accolto /otto la fua prote- 
zione . Elfendo io fiato oppreffo da noja e come tutto 
affannato dal pefo di una sì fiera perfecuzione , non ho 
tardato a rialzarmi , perchè il Signore mi ha affittito 
e fofienuto colla fua mano onnipotente . Ovvero per 
quanto attorniato io foffi da’ miei nemici , non ho 
tralafciato di coricarmi fecondo il mio coilume , di 
avere un fonno affai tranquillo, e di rifvegliarmi in 
una pace sì grande , come fe niente aveffi avuto di 
che temere, perchè io aveva una intera fiducia nel di- 
vin foccorfo . Quello verfetto , fecondo molti Padri ed 
Interpreti , ottimamente conviene alla perfona di GE- 
SÙ’ CRISTO , di cui Davidde era la figura . Egli fi 
è addormentato di un fonno profondo , allorché fi è vo- 
lontariamente dato alla morte ; e fi è pofeia rialzato , 
quando egli è rifufeitato per la potenza del Padre fuo 
e per la propria di lui virtù . 

SS. 6 . Non temo le miglia ja di popoli , che mi circon- 
dano. Sorgi , 0 Signore , falvami , Dio mio. Quegli , 
che tutto era cinto all’ intorno dalla protezione del 
Dio degli eferciti , non poteva temere tutte le fchiere 
de’ popoli, che inforeevano contra lui. Egli aveva 
gli occhi fpirituali , cn’ ebbe di poi il Santo Profeta 
Elifeo , allorché il fuo fervitore tremando all’ afpetto 
di una poderofa armata del Re di Siria (1) , gli fece 

vede- 
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vedere in una maniera foprannaturale , che avevano 
etti ancora un maggior numero di Spiriti celefti , che 
combattevano in loro difefa . Che Ce Davidde non te- 
me tanti nemici, che lo circondano, non li teme 
perchè trovali in i (lato di poter dire a Dio , con umile 
fiducia .* Sorgi , o Signore , falvami , Dio mio . Imperoc- 
ché quando abbiamo f clamato a Dio nell’ imo del no- 
Itro cuore , e quando egli ci ha efauditi , come protetta 
il Santo Re che Dio r aveva efaudito ; noi dobbiamo 
entrare incontanente in un fentimento di gratitudine e 
d’ umiltà a motivo del formo del peccato , in cui era- 
vamo , e del milteriofo rifvegliamento , con cui ce n’ 
ha ritratto . Ed allora dir polliamo , eh' ejftndo affedia- 
ti da milioni di nemici , non avremo di e fi alcun timore ; 
poiché fapendo che quegli , che già ci ha liberati , è 
onnipotente per falvarci di nuovo , gli diciamo con 
animo ficuro .* Sorgi , o Signore, e falvami . Ora Dio for- 

f ;e dentro noi, allorché pure fa noi.lorgere fvegliando 
a noftra fede, che era come addormentata. 

V. 7. Poiché tu percuoti tutti quelli , che fi dichiarano 
fenza caufa contro di me. Tu rompi i denti de' peccato - 
ri . Dio aveva una Comma ragione di punir Davidde , 
che sì gravemente i’ avea offefo . Ma egli non avve- 
rte alcuna dalla parte degli uomini , poiché un figlio 
non può mai con ragione pigliar le armi contra fuo 
padre , nè un fuddito contra il fuo Re . Veramente 
dunque fenza ragione fi erano tanti pendi collegati 
con AlTalonne contra Davidde . Si può dire in genera- 
le (t) di tutto il Corpo di GESÙ’ CRISTO, e in 
particolare di tiafeun Eletto; che indarno fanno sforzi 
per nuocergli i nemici della nottra falute ; poiché tut- 
te le forze dell’ inferno rapir non poflono a GESÙ* 
CRISTO quelli , che gli ha dati 1 ’ Eterno Padre . la 
quetto fenfo j nottri nemici fono flati percofi da Dio , e 
fono flai rotti i loro denti , che indicano la loro forza 
e la lóro crudeltà. Credevano coftoro, non vi ha dub- 
bio, di aver già ingoiato ' Davidde , quando commife 
due sì enormi delitti , comé 1’ adulterio e l’omicidio; 
ma Dio li per coffe e mandò a voto i loro difegni con- 
cedendo a quel Principe un vero pentimento del Cuo 
peccato . Imperocché non hifogna dubitare , che ne’ ne- 
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mici della fua corona , che lo volevano opprimere , 
eoli non ravvifafTe quelli della fua lalute , cne lo vo- 
levano perdere davanti a Dio, E’ degno di ofiervazio- 
ne che nel tempo fleffo , eh’ ei fuggiva, dalla taccia 
del fuo figlio Affalonne (i), fecondo che dicefi nel molo 
di quello Salmo , dichiara altamente che Dio ha percof- 
fo tutti quelli , che fi dichiaravano contra lui ; lo che 
poteva confiderarfi qual effetto maravigliofo della iua 
penetrazione e della fua fede , che lo induffe pur an- 
che a raccomandare ( 2 ) efpreffamente a Gioabbo e agli 
altri fuoi Generali , che falvaffero il fuo figlio fffjalon- 
ne , tenendoli egli fin d’ allora certo della yittoria . 

8. Vcfiro , 0 Signore , è il falvare , e il diffondere 
fui vofiro popolo la voftra benedizione . E’ il medefimo 
che s’ egli diceffe : Non temo prefentemente i miei 
remici , non per una vana confidenza in me nello , 
ma perchè fono certo che la fallite viene dal Signore , 
e non dalla forza e dalla copia delle foldatelche ; e ho 
motivo di fperare , eh’ egli fpargerà la fua benedizione 
fu quelli , che fono propriamente il fuo popolo , perchè 
non hanno celiato di riconofcere per loro Principe co- 
lui ) 2 cui egli ha conferito la reale dignità. 


\ 
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SALMO IV. 

r • 

Pel fine , fu i Cantici , Salmo di David . 

• \ 

^ìltrim. Ebreo , 

- Salmo di David diretto al Capo degl’ Iftru menti 

1 * Pulfatili „ 

* 

Davidde ha compofio quefio Salmo fcpra lo fteffo argo~ 
mento del precedente y implorando la mifaicoràia di 
Dio contra i fiuoi nemici \ e fatando loro mede fimi a fa - 
tometterfi all'Unto del Signore \ e quelli cioè t'accom- 
pagnavano a /apportare cojìantemente lo fiato loro . EJfo 
ancora conviene fecondo il /enfio allegorico a GESÙ * 
CRISTO y di cui Davidde era la figura . 


I. f ~*Um invocar e m , exau- 
divit me Deus jufii- 
tia mea\ in tribulatione di - 
latafii mihi » 

2. Miferere mei , & 

exaudi orationem me am . 

3. Fifii hominum ufqUe- 
quo. gravi corde ? ut quid 
diligitis vanitatem , . & 
quiriti a menda cium ? 

4. Et fcitote quoniam 

miri fic avi t Dominus/antìum 
fuum : Dominus exaudi et 

me y cum clamavero ad eum > 

*■*- • 

5. Ir a fri mini , & nolite 
peccare : qua dicitis in cor- 
dtbus ^vefi*4s , in cuhìlibus 
vefiris compungimini . 

6 . 


1. T\Io autor di mia giu- 

JL/ ftizia mi efaudì ? 
quando io lo invocai: Voi 
nell’ anguflia mi ponete 
al largo , 0 Signore . 

2. Abbiate pur ora pietà 
-di me, ed efaudite la mia 

preghiera . 

3. Figli degli uomini , 
fino a, quando avrete voi 
il cuore pefante? Perchè 
amate voi la vanità , e 
andate in cerca della men- 
zogna ? 

4. Or Tappiate che il Si- 
gnore ha refo ammirabile 
il fuo pio: Il Signore mi 
efaudifce , quando a lui 
fclaino . 

5. Se vi fdegnate , non 
peccate : compugnetevi ne 3 
voftri letti di ciò , che. ra- 
gionate ne’ voftri cuori. 
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6. Sacrificate facrificium 
juftitix , & fperate in Do- 
mino ; multi dicunt : Quìa 
ojìeadit nobis bona ? 

7. Signatum efi fuper noi 
lumen vultus fui , Domine : 
dedifii Ut iti am in corde 
meo . 

8. A fruElu frumenti , vi- 
ni , olei fui multiplicati 

, /*« . 

9. In pace in idipfum 
dormi am , & requiefcam . 

10. Quoniam tu , Domi- 
ne , fmgulartter in fpe con- 
fi ituijii me. 


M O IV. 47 

6. Sacrificate facrifizio 
di giufiizia , e fperate nel 
Signore . Molti però fono 
che dicoajp : Chi ci farà 
vedere i Beni ? 

7. Ma la luce della vo- 
fira benefica faccia fu per 
infegna fopra di noi , o Si- 
gnore ; e mi delle al cuo- 
re letizia , 

8 . più che quelli non Men- 
tono all’ abbondar de’ loro 
proventi di grano , vino 
ed olio . 

9. Così io infieme colla 
pace dormo , e ripofo , 

10. perchè voi unicamen- 
te , o Signore ? in confi- 
danza mi confiituite . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

V. l. r\lo , autor di mia giufiizia , mi efaudì , quah- 
do io Io invocai : Tu nell ’ anguftia mi mette- 
fii al largo . Il Signore , che è il principio o il difen- 
fore della mia giufiizia mi ha ej audito . non dopo che 
1 ’ ho io invocato , ma nel tempo fi elfo cne io P invocava 
perocché Tempre egli è difpofio ad afcoltare i fofpiri di 
un cuore veramente contrito. Reca ftupore l’udir Da- 
vidde , che parla della fua giufiizia , allorché Dio lo 
puniva a cagione di un adulterio e di un omicidio. 
Ma i due delitti da lui commeffi non impedivano , eh’ 
egli allora non foffe giufio veramente agli occhi di 
Dio , poiché Dio ftefifo 1 ’ avea giufiificato infpirandogli 
uno fpirito di umiltà e di penitenza , che produce la 
giufiificazione de’ peccatori . D’altronde la giufiizia, 
di cui parla, può efier quella della fua caufa . Imper- 
ciocché , ficcome abbiamo detto , per quanto giufia fof- 
fe la guerra dalla parte di Dio , i fuoi fudditi erano 
ingiufi Rimi a follevarfi contra lui . Un Antico ha cre- 
duto , che tale giufiizia intendere fi dovette di quella 


Digilized by Google 


48 DI DAVIDDE 

di GESÙ’ CRISTO , e che però quello Salmo riguar- 
dale propriamente il Redentore . 

S. Giovanni Grifoftomo (i) offerva egregiamente , 
che Davidde non dice a Dio, che 1 ’ abbia liberato dal- 
la fua afflizione ; flante che , fe Dio ci liberaffe da 
tutto quel che ci affligge, rifplenderebbe affai meno la 
fua bontà e la fua potenza che non quando ci fa fof- 
frire le tribolazioni con allegrezza , allargandoci il cuo- 
re, cioè accrefcendo il noftro amore. 

V. z. Abbi pietà di me ed efaudifci la mia preghiera . 
Che dici tu , tanto Profeta ? Tu ci hai dichiarato , che 
fti fiato efaudtto , e che ti è fiato dilatato il cuore , e 
preghi di nuovo per effere efaudito . Tu vuoi fenza 
dubbio infegnare , che qualunque grazia abbiamo otte- 
nuta, dobbiamo del continuo domandare a Dio che 
.gli piaccia di compiere in noi l’opera da lui incomin- 
ciata . 

fif. 3. Fino a quando avrete il cuor grave , 0 figli de- 
gii uomini ? Perchè amate voi la vanità e cercate la men- 
z ogna ? Davidde , che avea il cuore tutto pieno di ca- 
rità, s’ indirizza a’ fuoi proprj nemici , e fi sforza di 
deflare in loro un fanto pentimento . Sino a quando , 
loro die’ egli , avrete voi il cuore aggravato verfo la 
terra fenza ergervi verfo Dio e riverire 1 ’ ordine della 
fua providenza , _ che mi ha coftituito Re d’ Ifraello ? 
Perchè amate voi la vanità , cioè i vani progetti di 
colui, che fi è ribellato contra il padre fuo ? £ per- 
chè predate fede alla menzogna e alle vane rmpofture , 
che li divulgano contro di me \ ovvero perchè cercate 
voi d’ ingannarvi appigliandovi a un partito , che non 
potrà fulfiflere ? Ma quelle parole nella bocca di Da- 
vid, riguardato come un Profeta , potevano , fecondo 
j SS. Padri (2) , indirizzarli in generale a tutti gli uo- 
mini , cuh vivamente efortava a rinunziare a tutte le 
pafftoni , che tenevano il cuor loro aggravato verfo la 
terra ; alla vanità delle ricchezze , de’ piaceri e degli 
onori , che fi riputano beni , ma che non fono che be- 
ni frivoli e menzognieri . É dice loro pur oggidì .-Voi 
correte dietro alle ombre , ancor dopo che è incomin- 
ciata ad apparire la luce della verità : ed inutilmente 
procurate di effer felici nelle miferie di quella vita . 


(1) Ckryfofiom. Augufi. 
(z) C hryfofiom, Augufi, 
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V. 4. Sappiate dunque che il Signore ha refo ammira- 
bile il fuo pietofo . Il Signore mi efaudirà , quando J cla- 
merò ver/o lui . Riconofcete che a Dio voi dichiarate 
la guerra , poiché Dio ha fantificato e confecrato Re 
colui, che voi aliai ite , e da lui ha egli ricevuto tut- 
ta la Tua portanza e tutta la fua gloria . Quindi potete 
voi dubitare , eh’ egli non mi efaudifea , quando avrò 
/ clamato verfo lui p Ma ficqome Davidde era la figura 
di GESÙ’ CRISTO , così le ftefle parole fi poffono 
egregiamente intendere di lui in un fenfo fpirituale , 
ertendo vero il dire, che il Padre ha follevato fuo Fi- 
glio in quanto uomo a una gloria incomparabile , affin- 
chè fofs’egli inoliato di efaudir tutti quelli, che / cla- 
meranno verfo lui . Se dunque voi durate molta fatica 
a fcaricarvi del pefo , che tiene il cuor voftro aggra- 
vato verfo la terra , gettate lo fguardo fopra colui , 
che Dio ha refo onnipotente per falvarvi (1) , e V ha 
proporto a tutto 1’ univerfo come la più Angolare delle 
lue maraviglie . 

V. 5. Se vi [degnate > non peccate . Compungetevi n% 
vofiri letti delle cofe , che avete detto ne * vofiri cuori . 
Cioè : Se vi Pentite muovere a fdegno contro di me , 
non vogliate abbandonarvi a movimenti di avverfione ; 
ma rtudjatevi di reprimerli , per non offendere Dio 
medefimo perfeguitando colui , eh’ ei vi ha dato a Re. 
Fate un’ attenta rifteffione nei ripofo delia notte a tut- 
t’ i diverfi penfieri , che poffono eflere inforti nell’ imo 
de’ cuori vortri contra 1 ’ Unto del Signore durante il 
tumulto del giorno , e compungetevi di tutte quelle 
cofe dinnanzi a Dio . E’ quella una eccellente illazio- 
ne , che lo Spirito ^anto dà nei tempo fierto per boc- 
ca di Davidde a tutti gli uomini , cui eforta a non la- 
feiarfi trafportare dalla collera , fecondo il fenfo , in 
cui S. Paolo (2) ha fpiegato quello luogo , ma a rin- 
tuzzare falutarmente con una viva compunzione tutti 
1 movimenti fregolati, che inforgono ne’ loro cuori, 
cioè rientrando in fe e condannando davanti a Dio le 
colpe, cui hanno potuto commettere fu tale articolo . 

Vi ha nondimeno una collera, che è fantirtima (3), 
ed è quella di cui Dio fleffo vuole che fieno acceìi i 
giufti e i peccatori , allorché otTervano il peccato 0 in 
Sacy T.XVIL D lo- 
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loro medefimi o negli altri.. Sta dunque a noi i guar- 
darci , che una paflìone , la quale può tornar utile al- 
la polirà falute , non ci diventi un veleno e non con- 
tribuita alla noftra perdizione . . .. . r 

ty. 6 . Offrite a Dìo un facnfizio di gtufirzia , e J pa- 
rate nel Signore. Molti dicono : Chi c, fard ^ 

ni> Le opere di giuttrzia e di pietà erano il lacrifizio 
di giufiizia , che il Santo Re (0 voleva obbligare 1 
fuoi nemici ad offrire a Dio per l elezione de loro 
delitti. Quello faentino delle buone opere e di una 
verace pietà dà luogo di fperàrc « di conhdarf ' 
mente in Dio. Vero è che quelli, che non hanno che 
occhi di carne, non conofcendo una tale fperanza, di- 
cono fpeffo , le non colla bocca , almeno col cuore 
come dicevano forte molti , che accompagnavano allo- 
ra quel Principe afflitto ed elule da Geretohma : Chi 
ci farà vedere i beni , che ionoci prometti , cioè : sof- 
fiamo noi fperare di ufeire da una si grave : 

Ovvero fecondo il conlueto favellar degli emp) . 
ci ha mai fatto vedere i beni, cui vuoili che noi pe- 
riamo^ Ma il Profeta rifponde loro magnificamente e 
in breviffime parole , per far vedere a tutti quei lij 
che hanno occhi fpirituali , quali fieno 1 bt.ni , cui 

hanno erti motivo di lperare . . - - • 

7. La luce della tua benefica faceta fu /opra not 
per infogna , o Signore , e mi defii al cuore letizia . Per 
la luce del volto di Dio intende tanti favori e tante 
preclariffime tettimonianze della fua divina bontà , di 
cui 1* avea ricolmo in mille incontri , e che gli eran 
quafi altrettanti fegni e pegni ftcuri di una eguale pro- 
tezione in quello emergente (3). Efrti dunque fi rivol- 
ge improwffamente a Dio, come deplorando 1 acce- 
camento degl’increduli , preffochè limili a uno fiotto , 
che in pien meriggio domandaffe di vedere il mie e 
dubitaffe della luce; e dice con ammirazione : Signore , 
la luce del tuo volto è non folo diffufa , ma impreca Jo- 
pra di noi come il fuggello e il contralìegno affatto di- 
vino , che tu fei noftro padre , e che per conleguenza 
ereditar noi dobbiamo tutt’ i tuoi beni . E ciò non 
ottante fi dubita pur tuttavia della tua bontà verta noi. 
La certezza di sì ineffabile bontà forma tutta la nojtra 

al- 
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«negrezza, e un’allegrezza, che. non è già nell* eter- 
no e negli obbietti ingannevoli del mondo , ma nel cuo- 
re e nell uomo interiore , a cui folo appartiene il ve- 
den? e il gufare la dolcezza della verità. 4 

V. .8. Più che quelli non fentono all ’ abbondar de /ora 
proventi di grano > vino ed olio . Gli uomini , che non 
ìfperano nell altra vita, dice Davidde, cerchino pure, 
le voghono J accre/cimento loro nell’ abbondanza ó) 
de ben ! della terra ; e fi confidino nella moltitudine 
delle loro ricchezze ( 2 ) . 11 frumento, l’olio e il vino 
degl! u om in ! del fecolo fon ben diverfi da quelli de’ 
J l , cui Pane è -quello che è diicefo ,dal cielo il 
cui vino è quello che dee un giorno icebbriarli ’nel 
«eielte convito , e il cui olio è quello dell’ unzione 
fanti filma dello Spirito divino. Però dicefi de’ primi * 
Jl loro frumento , il J oro -vino fi -il loro olio -per moftn’- 
re j, c ^ e ce n ha d altra fpecie per gli giulti 
L abbondanza in quello luogo non -indica tanto una 
abbondanza di beni , quanto una moltitudine di defide- 
rj. Imperciocché ral è lo fiato , in cui trovali un’anì- 
xna , che ^ricercando con ardore i piaceri de’ fenfi mile- 
ramente fi abbandona a una moltiplicirà .di vani pen- 
lieri , -e corre dietro a -mille beni .ingannevoli , che 
iion pofibno mai laziarla. •* 

V. 9 . Così io infieme colla pace dormo e ripo/o .11 mu- 
lto ad ìmitazion di Davidde Jafciando correre i pecca- 
tori e tra loro contendere vanamente nella inchiefia di 
tutto ciò , che può foddisfare la lor cupidigia ( ? ) , non 
penla vgli frattanto che alla pace fuprema, lontana da 
ogni Tumulto » di cui gufia fin d’ ora le .primizie , allor- 
che tutto efiendo rifireHo nel fuo interno,!* idipfum 
idejt ,i» tdtpfum totus coacius & converfus, altro -penfiero 

d?n e -^j unir f » Dl °- QiJefi’unione intimifJma del 
cuor di Davidde col Signore non permetteva eh’ ei fi tur- 
balle in znezzo a -tanti nemici , e facea nafeere una sì 
ammirabile placidezza meli’ anima fua, mentre che tanti 
popoli collegavanfi a fuo -figlio contro di lui £ Jl d : 
tetto di cotale divina unione sì necellaria al CriftianJ 
d la cagione .di .tutte .] e Lue inquietudini e della f!E 
^i/Tipazione in tanti .aggetti , che non poflono che con 
•tnbuire alla fua rovina- '* I,e ' con * 

V. io. Imperciocché tu .unicamente , « Signore , mi hai 
D 2 
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coflituito in confidanza . E (Tendo egli alfodato nella fpe- 
rattza (i) , che ferve all’anima fedele qual' ancora fer- 
ma e jicura , non poteva egli temer più nulla dalla 
parte degli, uomini , poiché tale fperanza non era pro- 
le n tuo fa , ma fondata (2) fui la carità diffufa nel cuor 
fio dalla grazia dello Spirito Santo . 

» . , r r li— - * Ubi 

SALMO V. 

Pel fine', per colei che confeguifce 1 * eredità, k 
Salmo di David . 

Altrim. Ebreo . 

Salmo di David diretto al Capo* degl’ Inanimenti 
da fiato » 

* • * • . • * i 

Crede fi che qufio Salmo foffe compojlo da quel Principe 
- nel tempo della perfecuzione da lui /offerta , 0 *dal!g 
parte dt Sanile a dalla parte di Afialonne . Si veggo- 
no quivi dive* f e cofe , che convengono fecondo il /enfi 
. Spirituale a GESÙ ’ CRISTO e alla fua Chiefa . , 

. - •’ * - • ♦ e 

ir. \TErba_ mea auribus 1. T^\Ate orecchio, o Si- 
V percipe t Domine , gnore , alle mie 

intellige clamorem meum . parole , intendete il mio 

>1 à ' clamore.* . 

2. Intende voci crationis 2. Attendete al fuon del*- 

mere , rex meus , fS' Deus la mia preghiera , mio Re, . 
meus . e mio Dio j* 

3. Qjioniam ad te arabo .* 3. poiché io porgo a voi 

Domine mane exaudiee vo - la mia orazione : Signore , 
cem meam . efaudite dal mattino la 

, - . ... mia voce . 

^ 4. Mane afiabo tibi , & 4'. Al mattino 1 a voi mi 

videbe , quoniam non Deus prefento : e 116 fpeculan- 
volens imquttatem tu et. do; poicnè voi non liete 

un Dio , che d’ iniquità fi 

.... t - • • ‘ compiace . • ^ 

. Jr 5 - 
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5. Neque habìtabit juxta 
te maitgnus : nequc perma- 
nebunt injrufli ante octtlos 
tttos . 

6 . Odifti omnes , qui ope- 
ra» tur tniquitatem : perdei 
omnes , qui loquuntur menda - 
dacium . 

7 . Virum , fanguinum & 

ddofum abdilninabitur Domi- 
nus , /« multitu- 

dine mt/ericordia tua, 

8. introibo in domurh 
tuam : adorabo ad templtim 
fanttum tttum in timore tuo . 

9. Domine , dedite me in 
/ufiitia tua : propter inimi- 
cos meos dirige in con/petiu 
tuo viam meam . 


10. Quoniam non tji in 
ore eorum veritas *" cor torum 
vanum efl . ( 

11. Sepulchrum paterts efi 
guttur eorum : linguis jfuis 
dolofe agebant , /udita illos 
Deus . 

12. Decidant a cogitati 0 - 
nibus fuìs , fecundum mai* 
titudintm impietatum eorum 
expeile e os , quoniam irrita - 
verunt te , Domine . 

13. Et hctentur omnes , 

fperant in te i in eeternum 
exultabunt , & habitabis 

tn 


M O V., 5,. 

5. Il malvagio non di- 
mori pretto voi , nè gl* 
ingiufti preliberanno in- 
nanzi i vottri occhi . 

é. Voi odiate tutti colo-; 
ro , che commettono ini- 
quità ; fate perir tutti quel-, / 
li , che favellano menzo- 
gna. • 

7. Il fanguinario , e il 
fraudolento è da voi abbo- 
minato , o Signore : io pe- 
rò per la grandezza della 

‘voftra mifericordia , 

8. entrerò nella vottra 
càfa , e col timore di voi 
al vobro fanto tempio fa* 
rò adorazione. 

9. Guidatemi > o Signo- 
re , nella via della vobra 
giubizia \ per cagion de’ 
miei nemici fatemi pren- 
dere la via , che è rett^ 
innanzi a voi . 

10. Poiché nella lor boc- 
ca non vi è verità , nel 
loro cuore non vi è eh? 
malizia (1) • 

11. La loro gola è un 
fepolcro {palancato ; vai- 
gonfi della lor lingua per 
ingannare . fate di etti 
giubizia , o Dio . 

12. Scadan eglino da’ 
loro configli, per la mol- 
titudine delle loro empie- 
tà diacciateli ; poiché vi , 
han provocato , 0 Signo- 
re . 

, 13. E gioifeano tutti co- 
loro, che in voi confida- 
no , efultino in perpètuo , 

D J e Voi 
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tn eia . . 

14. Et glori abunttir tn te 

bntves, qui diligunt nomen 
tuum > quoniam tu benedica 
juflo . ' ■ 

15. Domine , ut fcuto bo- 


V I D D E 

e voi dimorate con erti . 

14. E in voi fefteggiano 
tutti quelli ; che amano il 
voftro nome , poiché voi 
benedite il giufto . 

15. Signore, di voltra 


15. uomme , ui jcuiv uv- *;>• - 

«tf- voi unta ti s tute coronajit benevolenza, qual di una 

tarea - tutt’ all intorno 


nos + 


targa 
voi ci cingete , 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

PER L A E R E D E. 

A Llorché tocca qualche eredità a’ mondani (1) , dan- 
no a divedere la più fcrupolofa efattezza e un ar- 
dor fommo per efaminare tutte le cofe e per aflicurar- 
fi i beni , che fono loro fcaduti . Ma noi , per quanto 
afcoltiam. parlare d’eredità ne’ libri fiacri , ci addormen- 
tiamo , come fe il fatto non forte noftro in verun con- 
to . Comprendiamo dunque quale fia 1 ’ eredità , e qua- 
le fia la erede , di cui qui fi tratta y a quali condizioni 
fiale promeffa la eredita , e in che tempo la debba fca^ 
dere . Quella eredità è Dio fteffo ; è la terra de viven- 
ti figurata dalla terra promeffa agl’ Israeliti . La erede 
è la Chiefa ; fono gli eredi tutt’ i membri , che com- 
pongono il corpo mirtico di GESÙ’ CRISTO . Le con- 
dizioni fono quelle di portar la fua croce e di legui- 
tàrlo e tutte le altre indicateci nel iuo.Teftamento . II. 
tempo, in cui 1* eredità ci dee pervenire , non è quel- 
lo della vita prefente , ma dell’ altra , quando faremo 
giunti all’ età dell’ uomo perfetto , di cui parla S. Pao- 
lo . Il Reai Profeta facendo qui come l ufizio di av- 
vocato j dichiara torto , come Cogliono tutti gli avvo- 
cati : cni fia colei , di cui perora la caufa , dicendo,- 
Per la Erede . Ora afcoltiamo cofa domandi quella ere- 
de per bocca di Davidde . . . . % 

V . t. 2. Signore , forgi P orecchio alle mie parole ; rw— 
tendi il mio clamore . Attendi alla voce della mta orazio- 
ne « 


(0 Chryfofit in hunc loc. 
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ne , tu che fei il mio Re e il mio Dio . Elfèndo David 
fòrtemente incalzato da’ fuoi nemici ricorre a Dio con 
uri ardore diremo (1) ; e defidera che fieno tolti tre 
'oftacoli , che gli potevano impedire di efiere efaudito : 
11 primo è quando colui, che s * 1 invoca non accolta il 
fuono della voce di chi parla: Il fecondo quando non 
intende il fenfo delle parole , che gli fono addirizzate: 
E il terzo quando non vi bada per efiere applicato al- 
trove. Però Davidde , quantunque parli a Dio , che 
tutto vede e tutto comprende, non lafcia di efprimerfi 
in una maniera umana , che meglio accenna lo ftraor- 
dinario fervore, con cui pregava. E mettendo la regia 
fua dignità appiè di colui, da cui i’avea ricevuta , lo 
chiama fuo Re e fuo Dio. 

Tale è la voce della Chiefa (t) , che parla qui per 
fua bocca; che è invitata all’eredità per diventar ella 
medefima la eredità del Signore , e che eflendo chia- 
mata invoca colui che la chiama . Eflendo perfuafa , 
dice S. Grifofiomo (3) , che fua è 1 ’ eredità , purché 
offervi le claufole del telìamento, ella /congiura il Si- 
gnore di volerla foccorrere contra tutt’ i fuoi nemici ; 
affinché efifa polla efeguir ciò , che le comanda e non 
ifcadere dalla propoftale eredità (4) . Ma quella voce, 
con che fclama a Dio , è una voce tutta fpirituale e 
tutta del cuore , limile a quella di Mosè , a cui dice 
Dio : Perchè ( clami tu ver fio me? quantunque Mosè al- 
lora non proferifle nè pur una parola . 

V. 3. 4. Poiché io porgo a te la mia orazione : Signore-, 
tu ejaudirai la mite voce in fui mattino . Io mi prejenterò 
in fui mattino dinanzi a te ; e vedrò che tu non fei un 
Dio , che fi compiace d' iniquità . Tu mi efaudirai , Si- 
gnore , perchè a te , .che fei così grande , indirizzo la 
mia preghiera , e non ad alcuna creatura ; e tu folo fei 
onnipotente e tutto pieno di bontà per foccorrermi . 
Tu mi efaudirai , perocché mi prefento in fui mattino alla 
tua prefenza per implorare la tua aflìftenza ; cioè non 
diflerifco ad invocarti come il folo mio protettore . E 
tu mi farai conofcere efaudendomi , che tu non appro- 
vi in verun conto 1’ iniquità , nè quella de* miei nemi- 
ci, nè quella di tutti gli altri uomini . 

D 4 Si 
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Si può offervare intorno quefte parole (i) , che la 
iniquità si condannata da Dio non può mai effere a lui 
attribuita, come hanno ofato far certi Eretici , la cui 
empietà gli ha indotti ad affermare , che il tradimento 
di Giuda e la converfione di Paolo doveano egualmen- 
te riguardarli per opera di Dio . 

V. 5. 6. Il malvagio non può dimorar vicino a te , ni 
V ingiufio perfifiere avanti gli occhi tuoi . Abborrifci tutti 
quelli , che commettono la iniquità ; fai perir tutti quelli , 
che favellano menzogna . Davidde ci efprime qui la op- 

S ofizione , che trovali neceflariamente fra la malizia 
el peccatore e la bontà del Creatore ; fra le tenebre 
della ingiuftizia e della menzogna , e la luce della ve- 
rità e della equità , che fono afiolutamente incompati- 
bili . E con ciò dichiara quanto folle egli perfuafo . 
che Dio odiava la perverfa volontà 'e, le impofhire de* 
fuoi nemici . Ora lo Spirito Santo per bocca di quel 
Principe c’ ifpira d’imitar Dio (2) odiando anche noi la 
iniquità e la menzogna , cioè tenendocene interamente 
lontani. La bocca che mente , dice la Scrittura, uccide P 
anima. Però ogni menzogna dee fuggirli con fomma 
diligenza; e un uomo veramente perfetto non mente 
giammai , nè meno per ifcherzo o per falvare la vita 
a fuo fratello. Che s’ egli ancor non è tale, dee alme- 
no guardarli di non cadere in altre menzogne fuorché 
in quelle , che li chiamano officiofe , affine di acquife- 
re a poco a poco la forza di efporfi ad ogni cola piur- 
tollo che ad offendere e la verità, eja carità. 

V. 7. 8. Il Signore abbomina P uomo fanguinàrio e fro- 
dolento ; ma io per la grandezza nella tua mifericordia 
entrerò nella tua cafa , e pieno del tuo timore nel fanto 
tuo tempio farò adorazione . Il Signore dichiarandoli per 
me paleferà quanto e^li abbia in abbominh tutti gli uo- 
mini fanguinar j e tutP i calunniatori , che vogliono ro- 
vinarmi . Imperocché non già nella forza delle mie 
foldatefche o nella Capienza de’ miei configli , ma nelP 
abbondanza della fua infinita mifericordia io ripongo' tut- 
ta la mia fiducia , allorché fpero tornare a Gerofolima 
e adorarlo con timore e con tremore nel fanto fuo tem- 
pio , cioè nel fuo tabernacolo fulla montagna di Sionne». 

Ma 
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< Ma come Davidde , che avea già (parlo U faogue di 
Uria, ufando il più nero artificio per levarlo di vìta(i) 9 
non teme di pronunziare un decreto, contra fe Hello , 
dicendo; che Dio ha in ab homi ni» r uomo fanguinario e- 
fraudolento ? Forfè che effettivamente egli parlava d| 
fe in tale incontro , ed aggiugnendo immediatamente 
dopo : Ma io confidandomi nell ’ abbondanza della tua mi - 
fericordia ec. facea conofcere che gli era fiato perdona- 
to il fuo delitto per un effetto abbondante della divi- 
na miferirordia . L quella è pure la maniera (2) , con 
che la Chiefa, che è propriamente la erede , di cui 
parlali nel titolo del prefente Salmo , riconofce la gra- 
zia affatto (ingoiare, che ha ella ricevuto dal fuo ipo- 
fo . Imperocché dopo aver dichiarata 1 * avverlione , che 
ha Dio a coloro, che fono immerli in tali Regolatez- 
ze , facendo in qualche modo a fe medelima la feguen- 
re obbiezione : Come tu che folli nella fieffa mafia di 
perdizione , come ne fei tu fiata ritratta l ella tofto fi 
rifponde confeffando altamente di dover effer falva per 
un effetto abbondante della mifericordia del Signore : 
Ego autetn in multitudine mifericordia tua introibo in do-* 
yium tuam . 

V. 9. io. Conducimi , Signore ■ , nella via della tua gtu- 
flizia ; a cagione de ’ miei nemici fammi prendere la via 
che è retta innanzi a te . Imperciocché non è la verità nella 
loro bocca : nel cuor loro non v' è che malizia . Il giufio 
timore , che avea Davidd* , era di vederli per fua col- 
_pa abbandonato da Dio , e di aver di nuovo dopo la 
trilla efperienza fattane a camminare fenza la fua gui- 
da . Però confiderando la rea volontà de’ fuoi. nemici » 
fieno corporali , fieno fpirituali, che non domandavano 
che la fua rovina , gli richiede che voglia condurre l 
fuoi palli nella via de’ fanti fuoi precetti , e confervar- 
io puro non folo davanti agli uomini , di cui fono 
egualmente fofpetti gli encomj e i biafimi , ma agli 
sechi fuoi , cioè alla prefenza di colui , che non può 
mai ellere ingannato . Diciamo dunque noi pure a Dio 
del continuo : Degnati , Signore , di condurci in un 
Cammino si difagevole e sì elpofto alle forprefe de’no- 
llri nemici , non fecondo la noftra giufiizia , che è sì 
difettofa , ma fecondo la tua , che è dal Ciel difeefa , 
e che fola può guidarci al Cielo . Facci camminare aL 

tuo 
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tuo cofpettoi e coli’ unica mira dell’eterna tua verità ^ 
fenza che punto ci fermiamo a’varj giudizi degli uo- 
mini , di cui gli uni ci biafimano e gli altri ci lodano,, 
ma con una eguale malizia • 

V. ii. 12. La laro gola é un fepol ero /palancato: fi fa 
no ferviti delle loro lingue per ingannare : giudicali , mio 
Dio . Fa che /cadano da' loro configli : /cacciali a cagione 
della moltitudine delle loro empietà , poiché ti hanno pro- 
vocate , o Signore . Egli fi ferve della comparazione di 
un fepolcro Jpalancato , o per indicare i difeorfi avvele- 
nati , che proferivano i fuoi nemici contra lui,-. o per 
efprimere l’infaziabile defiderio , che avevano di ve- 
derlo morto . Ciò non oftante , per quanto fodero coi- 

S evoli , non pronunzia fentenza contra loro (r) : ma 
ichiara foltanto che dà a Dio jl giudicarli , e eh’ egli 
effettivamente li giudicherà . Giudicali , mio Dio , gli 
die’ egli , come fe aveffe voluto dire : A te fi appartie- 
ne , o Signore, e non a me il giudicarli : Tu conofct 
la vanità de ’ loro configli , e /’ eccejjo dell ’ empietà dei 
cuor loro , Non fi afpetta che a te folo il proferire, 
giuda fentenza contra loro , e proporzionata non al 
inale , che ci hanno fatto , ma a quello , con che han- 
no ofato offenderti ed irritarti •• quoniam irritaverunt te , . 

Domine . • . . 

V. 13. 14. 15. Ma gioi/cano tutti quelli , che /per ano 

in te ; e/ultino in eterno , e tu abita con loro . E tutti 
quelli y che amano il nome tuo , fefteggino. in te , poiché . 
tu benedirai il giufio , ec. E’queda la vera concludono 
di tutto quel, che ha egli eletto nel prefente Salmo. 
Imperciocché dopo aver efpodo le preghiere , che fa. co- 
lei , a cui è delibata 1’ eredità , le oppofizioni , ch’el- 
la incontra o in fe medefima o dalla parte de’ fuoi ne- 
mici , il fuo ricorfo alla mano onnipotente del fuo di- 
vino protettore, e il giudo gadigo, cui Dio trarrà da’ 
malvagi , che hanno cofp irato centro di effa. ; egli fa 
vedere per ultimo , che non in vano è a lei data pro- 
meffa la eredità, e che non inutilmente ha ella tanto 
faticato per acquidarla . Imperocché entrerà ella nel 
gaudio eterno ed ineffabile riferbato a quelli, che hanno 
in Dio folo ripofia la loro J paranza , allorché faranno 
eglino divenuti il fanto fuo tempio , in cui abiterà per 
tutt* i fecoli . Tutta la loro gloria , fai, allora non in 

' lo- 
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loro fteffi , nè in alcuna creatura , ma in Dio fola , di 
cui hanno amato il noma e la gloria fopra ogni cofa (i), 
e da cui riconofceranno con eterni rendimenti di gra- 
zie di aver ricevuta la benedizione de' giufii in cambio 
di tutte le maledizioni degli uomini. Ora tale benedi- 
zione di Dio lopra i giudi confitte nell’ averli preve- 
nuti (z) colla l'anta volontà, cui ebbe' per loro, allor- 
ché li chiamò a fe colla fola fua mifericordia , e nell’ 
averli pofcia ricoperti della llefla buona volontà come 
di un invincibile feudo contra tutt’ i loro nemici , fa- 
cendoli giugnere fino al termine della loro carriera , e 
in loro coronando l’opera della fua grazia. Impercioc- 
ché quello per l’appunto ci viene rapprefentato dalle 
ultime parole , che faranno eternamente imprefle nel 
cuor di tutt’ i Santi : Signore , di tua benevolenza , qual 
di una targa , tutto all' intorno ci cigni . 

^ . « •*» - * ■*» ■■■«» - «■«» — * - 

SALMO VL 

Pel fine fu i cantici » Salmo di David full’ Ottava • x > 

Altrim. Ebreo. 

Salmo di David diretto al Capo degl’ Ittrumenti pulfatili. 
full’ Ottava . 

Crede fi che quefio Principe F abbia compoflo nel tempo , »» 
cui Dio F afflijfe , a cagione dell ’ adulterio da lui com- 
mejfo con Betfabea e dell' omicidio di Uria . E' quejia 
un eccellente irruzione per tutti quelli , che fono tri - 
belati nel corpo 0 nell' anima . 

I. T~\Omine , ne in furore 1. Olgaore , non mi re- 
■L t tuo arguas me , ne- O aarguite nel vollro 
gue in ira tua corripias me . furore , non mi cattigate 

nel vollro fdegno . 

2. Mi fer ere mei, Domine, 2. Abbiate pietà di me, 
quoniam infirmus fum : fa- o Signore , poiché io fono 

na iU- 


ft) Chrvf fl. Auguft. ibid . 
(a) Augufl.Ep'tfi , toé. 
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na me , Domine , quoniam infermo; fanatemi. perchè * 
conturbata funt ojffa mea . io fon conturbato /nro nei-» 

1’ offa * 

’ 3. Er anima mta turbata < 3. E 1 * animo mio si è 
efl valete : fed ’ tu Domine pur conturbato di molto.* 
ufquequo ? - f ma voi , o Signore , fin a 

quando mi lafcerete voi in 
quefto flato . 

4. Convertere Domine , cf 4. Rivolgetevi , o Signo- 

tripe animam meam : fai- 're, e liberatemi la vita ; * 
vum me fac propter mi J'eri- per mifericordia voftra fal- 
cordiam tu am : vatemi : 

5. quoniam non efl in 5. giacché in morte non 

morte , qui mertoor jjt tui :# vi è chi vi rammemori ; e 
in inferno autem quia confi - pel fepolcro chi mai vi 
tebitur ubi? % ^ celebra?* 

6. Laboravi in gemitu 6 . Dal tanto fofpirare io 

meo , lavabo per fingala* fono fpoffato , allago ogni 
noSles leSlum meum : lacry.- notte di pianto il mio 

mis meis flratum meum ri- letto , innaffio di lagrime 
gabo . la mia lettiera . 

7. Turbatus efl a furore 7. Mi fi fono offuscati 
ocultts mtus : inveteravi in - gli occhi dalla fmaoia ; in 

-ter omnes inimico s meos . mezzo a tutt’ i nemici 

-miei fon fatto vecchio. 

8. Dìfcéiite a me omnes , 8. Scortatevi da me tutti 

qui oper amini iniquitatem: voi operatori d’ iniquità y 
quoniam exaudhit Dominus poiché il Signore ha udita 
vocem fietus mei . > la voce del mio pianto . 

*9. Kxaudivit Dintoi nu* de- 9. Il Signore ha vfaudi- 

precationem meam , Dominus ta la mia fupplica , il Si- 

orationem meam fufeepit . gnore ha accolta la mia 

preghiera . 

io. Krubefcant , & con - io. Arrofflfcano , e refti- 

turbentur veherrienter omnes no fortemente turbati tut- 
inimici miei : convertantur y : tM miei nemici ; voltino 
& erubefeant valde velo- le fpalle, e fien tantofto 
citer , coperti di Tortore. 

0 • 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

L A ottava poteva lignificare , fecondo gli Ebrei , un 
ifirumento compoito di otto corde , fu cui David- 
de voleva che fotte cantato queflo Salmo ; o fecondo 
altri una fpecie di canto deftinato per quello Salmo, 
in cui domina 1’ ottavo tuono o 1’ ottava . I fanti In- 
terpreti (i) hanno intefo fecondo il fenfo figurato la 
rifurrezione , che è come 1’ ottavo giorno ; pofciachè 
pattando tutto il tempo di quella vita in una continua 
rivoluzione de’ fette giorni della fettimana ; allorché 
non faremo più foggetti a tale rivoluzione de’ tempi, 
entreremo nell’ ottavo giorno , che è quello della eter-. 
nità. Siccome dunque non farà più allora il tempo del- 
„ le opere temporali , ma della ricompenfa de’ Santi e 
della eterna punizione de’ malvagi ; la Chiefa prega 
Dio' in quello Salmo per bocca di un Re veramente 
penitente a non voler riferbare i Cuoi figli ad efier pu- 
niti in quello giorno fecondo il rigore della fua colle- 
ra , ma a guarirli , finché dura la vita prefente , che il 
tempo è della fua mifericordia. 

V. 1.2. 3 . Signore, non mi riprendere nel tuo furore , 
e non mi gafiigne nella tua collera . Abbi pietìi di me , 
Signore , poiché fono infermo : fonami Signore , poiché fo- 
no tutte conquajjate le mie offa . E l' anima mia è turba- 
ta grandemente . Ma tu , Signore , fino a quando mi la- 
cerai in tale fiato? Davidde, fecondo molti Interpre- 
ti , era caduto in una grave malattia , cui riguardò 
qual gafiigo mandatogli dalla parte di Dio . Sentendoli 
però trafitto da acutilfimi dolori lo fupplica che il fuo 
gafiigo fia un efietto non del fuo furore e dèlia fua col- 
lera , ma della fua mifericordia ; ch’egli abbia pietà 
della debolezza eftrema , a cui trovavali ridotto , e fi 
degni guarirlo , perocché le fue offa per la violenza 
del dolore erano come tutte conquaffate e illanguidite e 
1’ ecccjfivo turbamento , ond’ era egli agitato nell’ intimo 
deli' anima fua \ lo (limolava a dimandargli follievo . 
Sino a quando , Signore , gli die’ egli , differirai tu a 

foc- 
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(occorrermi ? Reca ftupore il vedere la fomma pertur- 
bazione e la ftraordinaria premura , con cui implora la 
Tua guarigione un Ke penitente , qual era Davidde. 
Ma ©ltracchè il dolore da lui (offerto effer potea con- 
(ìderato della natura di quello , che il demònio fece 
(offrire al fant’ uomo Giobbe , che fi reputa la prova 
più terribile del più paziente di tutti gli uomini , egli 
forfè temeva ancora , che il gaftigo di Dio non foffe 
un contraffegno , che pnr non era placata la fua colle- 
ra contro di lui . 

Di più lo Spirito Santo facea parlare per fua bocca 
tutt’ i peccatori veramente penitenti . li timore che 
fanno (i) è che Dio non lì riprenda nel fuo furore e non 
li punifca nella fua ira ; cioè eh’ egli non afpetti a ga- 
ffigarli nell’ altTo mondo, o nelle fiamme dell’ inferno 
fecondo tutta 1’ eftenfioa del fuo furore ,• o nel luogo 
deffinato per pagare alla fua giuffizia la pena, che non 
■fi è interamente feontata in quella vita. Quindi preve- 
nendo il tempo di una sì rigorofa giuffizia impiotano 
fin d’ ora la fua mifericordia . Quel che (offrono nel 
loro corpo gl* induce a pregar Dio con più ardore , 
ch’egli accetti un tal gaffigo in luogo. delle pene più 
terribili incomparabilmente , che fono riferbate a quel- 
li . cui riprender -dee nel fuo furore e punire nella fua 
collera . Effì lo feongiurano ad aver pietà di loro a mo- 
tivo della loro debolezza , cioè a foftener colla fua gra- 
zia coloro , che fentono quanto fia grande la loro de- 
bolezza , poiché P umile lèntimento , che ne hanno , è 
un mezzo potentiflìtoo per ottenere quanto da loro fi 
inchiede . Chp fe dicono talvolta a Dio con Davidde : 
Sino a -quando , Signore ; noi dicono già per un movi- 
mento d’impazienza, ma per un accefo defiderio, che 
ifente P anima loro , quando non afpirando più che a 
Dio ella vede che la fua miferia è ad effa un offacolo, 
che toglie il poter goderne . Ed eglino concepifcono 
nel tempo fteffo , che il loro medico indugia con ('orn- 
ino avvedimento a guarirli , affinchè da tal ritardo me- 

f ’iio comprendano quanto gravi foffero e pericolone (e 
oro malattie. 

y. 4. 5. Rivolgiti , 0 Signore , verfo di me , <e libera- 
mi* la vita . Salvami per tua mifericordia : poiché non vi 
ita chi morto di te fi ricordi ; e chi ti loderà nel fepolcrQ? 

' pa- 
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Pareva che Dio fi foffe allontanato da Davidde , e V 
aveffe abbandonato. Per la qual cola il fanto Re lo 
prega di far conofcere , eh’ ei fi è rivolto verfo lui , 
/stivandolo dalla morrei lo che domanda colla mira al- 
la fola fua mifericordi a , e coll’ intenzione che ave* 
di atteffare a tutti gli uomini con una lunga peniten- 
za 1’ amariffìmo cordoglio pel delitto da lui commefiò : 
poiché niunn , die’ egli , fi ricorda di Dio nella morte , 
né lo loderà nell' inferno , ovvero nel fepolcro . Gli uomi- 
ni non fi addormentano già morendo, fecondo l’errore 
de’Sociniani , ed è certo che i giulti loderanno Dio 
eternamente nel Cielo . Allorché dunque quel Principe 
veramente penitente domandava con tanto ardore la 
fua guarigione , non lo faceva per edere affezionato al- 
la vita prefente , o per qualche indifferenza circa la 
vira futura, ma sì con animo di riparare in faccia a 
tutti gli uomini lo icandalo da lui cagionato ,* e di 
rendere a Dio con tal mezzo le lodi dovute , ciocché 
non avrebb’ egli potuto fare, Qualora la morte l’ avef- 
fe prontamente fopraggiunto (1) . Anche noi diciamo 
ciafcuno a Dio full’ efempio di Davidde: Rivolgiti , o 
Signore , verfo di me, affinchè io poffa a te convertir- 
mi veracemente . Libera 1 ’ anima mia da tutt’ i vincoli 
feiagurati , che la tengono legata al fecolo , e deh ! la 
togli con una grazia onnipotente al furore de’ Cuoi ne- 
mici : ertPe animam meam. Tel domando per gli meriti di 
colui , cne morendo ci ha ottenuta la tua rnifericordia: 
falvum me fac propter mifericordiam tuam . Siccome do- 
po la morte alcun tempo più non rimane per la peni- 
tenza , che è la lode più foda , che poffa renderti un 
peccatore dopo averti effefo , dammi perb grazia di 
farla , prima che io parta da quello mondo . Ma fo- 
prattutto non permettere , che io caggia nell’ altra 
morte, e nell’ inferno , per cui il tuo Profeta volle for- 
fè darci ad intendere una totale dimenticanza della tu* 
fanra legge , e quel effremo induramento , nel quale 
gli empj vanno per fine a terminare. 

V. 6 . Mi fono fpoffato da' gran fofpiri : lavo ogni not- 
te il mio letto co’ miei pianti : bagno colle mie lagrime il 
Iwgo , ove Jlò coricalo . Coloro tremino , efclama S.Gio- 
vanni Grilbftomo, che hanno letti fofici e magnifici, 
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allorché odono qual foffe il letto di un Re penitente*. 
Egli tutte le notti trapaffaya in un letto di lagrime, 
aiòn a ripofarfi , ma a piagnere i fuoi peccati , e nel 
pianto rinveniva una ineffabile foavità I mondani 
dunque non fi vadano immaginando , che le lagrime del- 
la penitenza non fieno che per gli folitarj ; ma fappia- 
®o che ficcome il gran Re Davidde piante e vegliò 
per aver peccato, non poffono nè pur eglino difpenfar- 
fi dalle lagrime e dalle vigilie , effendo rei di tante 
colpe , e tutti per cosi dire circondati dal peccato. 

fj. 7 . Offufcato dalla J mania è /’ occhio mio : invecchia- 
to io fono in mezzo a tutt' i miei nemici . Lett. a furore , 
cioè o quello di Dio , cui egli temeva ( 1 ) , o quello 
de’ fuoi nemici , fieno corporali , ovvero fpirituali , che 
volevano rovinarlo ; o finalmente la propria fua ed 
eflrema fmania , che avea egli concepita contro di fe a 
motivo del fuo peccato, avea quafi eftinta la luce de- 
gli occhi fuoi coll’ abbondanza delle lagrime da lui ver- 
gate . E la violenza del. fuo dolore per un effetto affai 
comune 1 ’ avea fatto invecchiare in poco tempo in 
mezzo a quei tanti nemici , che lo circondavano. - 
1 SS. Padri ci efortano a riconoGcere umilmente alla 
prefenza di Dio ad efempio di quell’umile Re , che 
noi pure jfiamo invecchiati in qualche modo in mezzo a* 
nofirt nemici , allorché viffuti effendo la vita del vecchio 
Adamo, abbiamo feguitato maflìme affatto oppofle al- 
la vita dell’ uomo nuovo e le tracce de’ nemici delta 
noflra faiute , che ci guidavano al precipizio. 

V". 8 . <?. Scoftatevi da me voi tutti , che operate la ini- 
quità ; poiché il Signore ha ej audita la voce delle mie la- 
grime . Efaudita ha il Signore /’ umile mia fupplicazio - 
ne ; il Signore ha accolta la mia preghiera . Dopo il tur- 
bamento, dopo i gemiti e le lagrime ; egli è pieno 
tutto a un. tratto di una fede umile e di una ferma 
Speranza, che Dio lo debba foccorrere . E parla , .co- 
me fe foffe. già flato efaudito , perchè fente le divine 
confolazionì , che lo Spirito Santo diffonde nell’ intimo 
del cuor fuo. Egli dichiara a’ fuoi nemici-, che lorp 
più non rimaneva che partire ed adlont/ttiarft da lui , 
perchè 1’ Onnipotente avea efttudite le fue lagrime , che 
qual voce efficacHEma «ranfi fatte udire alle fue orec- 
chie ; e nel tempo fteffo c’ infegna che niffun peccato- 


re 
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re dee mai fconforrarfi, fcOTgendo il Re penitente, che 
«fa a Dio una fanta violenza colla fua orazione e colle 
Jue lagrime , e colle (brida del cuor Tuo , e mettefi così 
in illato di allontanar per Tempre da fe medefimo i Tuoi 
nemici . 

Quanto alla triplice ripetizione , con che accenna 
che il Signore l’ha efaudito ,efprime effa perfettamen- 
te 1 ’ edremo giubbilo e l’ umile rieonofcenza , onde 
un’anima è comprefa (i) , allorché vedefi liberata da 
tùtt’ i nemici della fua falute ; lo che propriamente 
non accaderà fe non .dopo il corfodi quefta vita, quan- 
do farà ella in grado di poter loro dire colla coltanza 
de’ giudi, di cui parlafi nel libro della Sapienza (2) , le 
feguenti ultime parole del nolìro Salmo . 

V. 12. Arrofiifcano e fi conturbino gagliardamente tutù 
i miei nemici : volgano le [palle , e fieno lofio ricoperti di 
tonfufione . Davidde pieno dello fpirito di profezia non 
delìdera foltanto che i fqoi nemici , che lo infultavano» 
come fe foffe già morto , fieno abbattuti e confufi in, 
tutt’ i perverfi loro difegni , ma dichiara con tal defi- 
derio quel che il Signore gli facea già fentire antici- 
patamente fiecome profilino ad accadere . S. Agoftino 
penfa che le defl'e parole fi pollano intendere fpiritual- 
mente in due maniere di verfe :o degli empi, che aven- 
do per lunga Ragione infultato la pierà de’ giudi ca- 
dranno finalmente in una eterna cónfufione con una 
prodigiofa velocità indicata da’ termini , valde velociterà 

f ierocchè incredibile è la forprefa di un’ anima immer- 
a nel delitto, la quale trovafi in un iftante aggravata 
da tutto il pelo della divina giuftizia: ovvero ai Quel- 
li , che efifendofi per qualche tempo dimoftrati opporti 
alla falute de’ giudi , hanno la forte di avere i giudi 
medefimi pe» interceffori predo Dio. Querto addiviene, 
allorché un’anima , di cui le preghiere e le lagrime 
fono date finalmente efaudite , come quelle di David* 
de , confiderando quanto ella folle obbligata a gemere 
e ad affannare per toglierli dalla generale corruzione # 
entra in una fanta compaffione de y propri fuoi nemici , 
e trovafi nello dato perfetto di ^ quelli , che tratti da 
un viviflimo fentimento della loro carità pregano per 
la converfione di coloro pure , che non li perfeguitava- 
no fuorché a motivo della loro piet ì . Arrofiifcano dun~ 
Sacy T.X VII. E , quc 

(1) Chryfofi, in hmc tgc, (2) Sàp. c. fi v. 1. 
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que ora , dice 1* anima fanta s fi conturbino * e fieno ' 
fcampigliatì ;come fu S.Paolo (i) ; e convertendo fi a Dio 
con. una vera penitenza fieno ricoperti di una confufione 
falutare all’ afpetto de’ lor difordini , fenza indugiare 
un momento , valde velociter ; lo che pub lignificare il 
fommo ardore ? con che quell’ anima (2) defidera la 
grazia a’ proprj di lei perfecutori • . 



S A L M O VII. 

Salmo di David, che ei cantò al Signore. per le parole 

di Chus Benjaminita (3) . 

* . ' ' - ' ' r 

Il fio fu y fecondo molti Interpreti , compofio da quel Prin - 
eipe in tempo della perfccuztone fattagli da S aulle ; e 
* rinchiude eccellenti irruzioni , che dovrebbero ingerire 
una falutare maraviglia nell ’ animo de ’ peccatori . 


I. T~\Omìne Deus meus , 
in te f per avi \ fai* 
vum me fac ex omnibus per - 
fequentibus me , & libera me: 

2. ne quando raptat ut 
leo dnimam meam , dum non 
efi qui redimat , neque qui 
falvum faciat * ' 

3. Domine Deus meus fi 
feci ijlud , fi e fl iniquitas 
in manibus meis: 

t ... - • • . •*' 

4. fi reddidì retribuenti - 
bus m i h i mala » decida m 
merito ab inimicis meis ina- 
ni s. 

* 

5. Perfequatut tnimicus 
einimam meam , & compre - 
hehdat , & conculca in ter - 

' ra 


1. Qlgnore, Dio mio, in 
voi fpero; falvatemi 
da tutt’ i miei ^ perfecuto- 
ri , e liberatemi ,* # 

2. onde il nemico non 
mi rapifca * qual leone la 
x vita, non eflendovi chi mi 
rifcatti , e chi mi fai vi . 

'3. Signore Dio mio, fe 
'ho fatto ciò ,* di che vengo 
imputato , fe nelle mie ma- 
ni vi è iniquità; 

4. fe ho ,refo male a 

chi mi , ha fatto male , mi 
contento di cadere fpogliato 
di tutto per mano de’ miei 
nemici / 

5. Mi perfeguiti pure il 
nemico e mi raggiunga , 
mi calpefti vivo per terra , 

e get- 


* m 1 ■ n i n i. ■■■' ' . — ^11 ■ ' ■ 

(1) Aclor. 9. 3. &c* (2) Augufi K ' 

(3) Altrimenti: di Chufai Benjaminita. 2. Reg . 16 . 
i6> Vedi però jùò che ne dice Sacy *> 
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r a vttam meam,& gloriata e getti nella polvere la 
meam in pulverem àeducat . mia perfona (1) . 

, 6 * Ex urge , Domine, in , 6 . Ma voi levatevi , q 
ira tua exaltare in fi- Signore , col voftro fde- 
nibus intmicorum meorum . gno } elevatevi tra (2) 

’ _ miei nemici . 

7. 'Et exurge , Domine 7. Dettatevi , o Signore 
Deus meus , in pracepto mio Dio, giufta il precet- 
quod nundajti : & fynago-, ro , che voi fletto ordina- 
ga popnlorum circumdabit tte ; e farete circondato da 
te • un -ceto di popoli , 

2 . Et propter hanc in al- 8. E voi in .confiderà- 
fum regredere : Dominus fu- zione di quefto ceto mede- 
dtcat populos . fimo ritornate in alto fui 

vofiro trono . Sì , il Signo- 
# re giudica i popoli . ^ 

-9. Judica me, Domine, 9. Giudicatemi o Si- 
fecundum ']uftitiam meam,&‘ gnore , giufta la mia giu- 
fecundum innocentiam meam ftizia , e giufta la intcgri- 
fuper me ... . tà , che è in me. 

io. Confumetur nequitia io. Verrà meno la mal- 
peccatorum , & diriges }u- vagirà peccatori , e voi 
jtum , fcrutans corda & re - rizzerete il eiufto , o Dio 
nes Deus . fcrutatore de* cuori e de’ 

più reconditi interni . 

ir. Jufl»m adfutorium 1 1 .'Giulio ajuto io avrò 
meum a Domino , qui falvos dal Sigiore , che falva i 
faat reSlos corde. retti di cuore. 

12. Deus judex fufius , 12. Dio è giudice giu- 

fortis , & patiens : numquid fto , forte , e paziente : Sì 
trafcitur per fingulcs dies ? fdegna egli forfè ogni 

giorno ? 

13. Nifi converfi fueritis, 13? Ma fe voi, 0 nemi - 1 2 

gladtum fuum vibrabit : ar- ci , non vi convertite , egli 
cum fuum tetendit , & pa- vibrerà la -lua fpada ; na 
ravit illum, - già caricato il fuo arco, e 

, lo tiene apparecchiato . 

14. Et in eo par avi t va- 14. Ed na apparecchiate 

fa .mortis ,fagittas fuas ar- per etto armi mortifere, 
denttbus effecit . ha già fatti i dardi per gli 

.15- E 2 ar-i 


(1) Gloria per perfona . Ebraifmo . 

(2) In fini bus cioèin locis f 
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15. Ecce parturiit injufii- 
ìiam ? concepì t dolorerà , & 
peptrtt miquitatem . 

1 6. Lacum aperutt/ff ef- 
fodit eum,& incidit in fo- 
ntani , quam fecit . 

17. Convertetur dolor ejus 
hi caput ejus , & in verti- 
cem ipftus iniquità s ejus 
dejcendet . 

1 8. Confi tebor Domino fe- 

cundum jufiitiam ejus : <& 
pfajlam nomini Domini al- 
Itffimi . , v 


V I D D E 

ardenti persecutori (i}ì 

15. Il min nemico partO-J 
rifce ingiiiftizia , ha con- 
ceputo travaglio , e parto* 
rilce iniquità . 

16. Scava una folla , & 
1’ affonda , ma poi cade 
nella folla rpedefima da 
lui fatta . 

17. Il travaglio , eh’ egli 
vuol dare ad altri , fi ri- 
volgerà fui fuo capo, e 1* 
fua iniquità ricadrà in ci- 
ma di fui . 

18. Ed io lauderò il Si- 
gnore per la fua giufti- 
zia, e falmeggerò al no- 
me del Signore altiflìmo . 


SENSO LITTERALE, E SPIRITUALE, 

■CH’ EGLI CANTO’ AL SIGNORE PER 
•• LE PAROLE DI CHUS FIGLIUOLO 
DI GEMINI, 

C Hus può intenderli del Re Saulle o a cagione £1 
fuo padre per nome Chis o Cis , o a cagione de* 
fuoi collumi neri come l’ Etiope, lo che vien-fignifica- 
to dal vocabolo CLus . Figlio di Gemini fignifica , che 
è della tribù di Beniamino, come altrove fi raccoglie. 
Le parole , che fembrano aver data occafione a quello 
Salny>., poffono effer quelle , che Saulle dille à' fuoi 
^afrtigiani in un trafporro di collera contra Davidde , 
etcì amando (2) : Non vi ha chi fi dolga tra voi , nè chi 
,nù avvi fi , che il mio proprio figlio ha fuf citato contrtf me 
K» Servitore , che mi tende mille infidìe . 

V. x. 2. Signore Dio mio , in te fi pero : Salvami da 
tutu quelli , che mi perSeguitano , e liberami \ affinché egli 

non 

n ' - "" ■ ■ 11 1 < ■ ■ ;■ 1 

(0 Altrim. Ebr. ha già fatti i dardi ardenti. 

Òv Ub* 1, Reg, c. 22. v. 8, in (mne loc . 
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nen mi raptfca a guifa di leone la, vita , mentre che non 
vi è alcuno , che mi reduna , e che mi fulvi . In te , eh* 
fei il mio Signore , ho^% collocato la mia fperanza , non 
già nella mia forza e nella mia fpada . Da te, che fieì 
il mio Dio , afpetto ogni mio foccorfo nell’ eftremità , 
in cui mi hanno ridotto i miei nemici.' Salvami dun- 
que colla tua poffanza , affinchè colui , qhe da me non 
n nomina in riverenza della fatra fua unzione , non mi 
tolga al fine la vita , e non mi sbrani sì facilmente, 
come un lione divorerebbe una pecora , non effendoci 
altri che tu , mio Dio , che poffa liberarmi dalle fue 
mani, e falvarmi. Di quello modo Davidde implori» 
il divino ajuto , allorché Ceppe come Saulle avea par- 
lato contro di lui . Ma cotal è pure , dice un Antico , 
il favellar di un’ anima Criftiana , la quale confideran- 
do la difperata rabbia del demonio, ricorre a Dio , e 
lo prega a non permettere , che la rapifca colui , che 
intorno a lei fi aggira qual lione che rugge \ perocché 
la medefima non ignora , che s’egli non la Calva ,.niu- 
no ha il potere di farlo . E in ogni tempo, fecondo S. 
Bafilio (i) , qualunque vittoria fiali per noi riportata 
fopra il demonio , dobbiamo dire a Dio : Salvami pre- 
fentemente da’ miei nemici, e liberami nel giorno fi- 
nale dalle branche del lione , che cerca principalmente 
di divorare le anime giulle coma le fue pii» fquifittì 
vivande . 

V. 7 . 4. 5. Signore Dio mio , fe vero ì che io abbi* 
fatta V azione , che mi è imputata ; fe le mie mani fo» m 
aio ree d ’ iniquità : fe ho refo mal per male , conferito di 
foggiacere a miei nemici fagliato ai tutto . V inimico mi. 
perfegua , e fe ne renda padrone ; calpefli la mia vita fo~ 
pra la terra , e getti nella polvere la mia perfoua . Egli, 
attefta il Dio vivente della falfità di quella accula^ 
con che gli era imputato di aver tefo molti lacci con>^ 
tra Saulle ed attentato contra la fua pexfona , ed è 
contento di foggiacere al furore de’ fuoi nemici , s’eell 
ha procurato di render loro mal per male , egli cn^, 
veggeudofi per due volte il Re Saulle traile mani di- 
chiarò (2) , che non tenderebbe mai la mano all'Unto dei 
Signore. Tuttflf le efpreffioni , di Cui fervefi di poi, 
fono per indicare in una maniera più viva , eh’ era co- 
fa giuda , che il fuo nemico , fe poffibil folle , lo an- 
» ' 1 E 3 nien- 

(x) Bafil. in hunc loc. (2) i.Reg. c. 24, ij.c. 26. 1 1. 
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nientaffe , cafo eh’ egli averte fatto la aiioni , ond’ era 
accagionato' v Ora quel che dicefali da lui non era tan- 
to un’ imprecazione contra fe^krto, quanto una pro- 
fezia , che verificar fi dovea in tutti quelli , che repu- 
tando un vantaggio il vendicarli de’ loro nemici , fono 
vinti eglino ftefìì interiormente dal demonio , e non 
hanno che una vana e fuperba allegrezza di una vitto- 
ria apparente , che ad erti ha partorita la perdita della 
Jor anima : Occulte a diabolo fupetptur hi ani s effeftus va- 
na & fuperba Lentia quod quafi vinci non pptu'tt . 

'V. 6. 7. 8. Sor^i , 0 Signore , nella tua collera , ed 
elevati in mezzo a miei nemici . Sorgi , 0 Signore Dio 
, mio , fecondo il precetto da te jl abilito , e l' afjemblea de 1 
popoli ti circonderà . Ed in confiderazione di quejlo ceto 
torna in alto : il Signore giudico i popoli . Come David- 
de, che era sì moderato*, feongiura il Signore di ma- 
nifeftare la fua collera a’ Tuoi nemici ? Forfè che pieno 
effendo dello Spirito di Dio non tanto efprimeva quel 
che defiderava , quanto ciò che fapeva dover accadere. 
D’ altronde non è male che fi defideri , che Dio op- 
ponga alcuni sforzi della fua collera al furore de’ no- 
titi nemici per ovviare che non mettano ad efecuzione 
i delitti, che hanno nella volontà . Che fe Davidde 
penfava allora a liberarli dalla morte prefente , da cui 
era minacciato, come è affai naturale a tutti eli uomi- 
ni , penfava nel tempo lìelfo alla gloria di colui-, lòt- 
to la cui protezione fi eia egli ricoverato. Elevati . gli 
dice , in mezzo a' miei nemici } cioè foftieni tu medefimo 
la tua propria gloria difendendo 1’ innocenza , e la 
debolezza di coìui , che tu hai deftinato a regnare fo- 
pra il tuo popolo ; e foftieni ancora la verità della tua 
parola, con cui ci hai ordinato difendere gl’innocenti 
oppreflì, qual fon io prefen temente. Imperocché allora unta 
moltitudine di popoli ti circonderà ; cioè (1) fi congre- 
gherà per lodarti in comune e per celebrare i loro ren- 
dimenti di grazie . Però a riguardo di quejìa ajjemble a 
de’ popoli, che deggiòno un giorno cantar le tue lodi, 
allorché l’ innocente farà liberato dalle mani di colui , 
che lo volea opprimere , tifali fui tribunale e fuf luo~ 
go alto , donde pareva che tu forti difeefo ; e fa cono- 
icerc a tutta la terra , che tu fei il Signore univerfale 
£ il giudice di tutt i popoli . . 

. . Ma 


(r) Cbrpfojì. ht bunc Icc. 
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Jl a h'iltrai il giuflo , o Dio , che fei fcrutatore de* cuori & 
de' pià reconditi interni . Giuflo ajutò avrò dal Signore y 
che fulva i retti di cuore . Quelle parole di Davidde 
perfeguitato da Saulle effer dovrebbero impreffe nel 
cuore di tutt’ i giufii perfeguitati da’ malvagi . Finirci 
la malizia de' peccatori : non ha effa che un tempo lif 
mitatifiimo. Ci balli di effer certi per la fede , che . 
Dio fi prende il penderò della condotta de' giufii . A 
noi ila il vegliare attentamente per mondare i cuori e ji 
reni , perocché Dio gli feruta per conofcere . fe fono 
mondi , e gli feruta fecondo il lume della fua verità » 
che dilcerne perfettamente le menome impurità dello 
fpirito e della carne . Ma perchè ha ancora bifogno di 
effer condotto colui , che ha la rettitudine della giufli- 
zia ? Affinchè (i) la retta intenzione del cuor fuo dal- 
lo Spirito di Dio fia regolata per tal modo , che la 
umana fragilità non lo faccia mai torcere dalla regola 
della verità ; perocché fenza la divina condotta i più 
giufii farebbero efpofti a traviare . Ora con giuflizia at- 
tendeva Davidde quello foccorfo da Dio , perchè avea 
il cuor diritto , non effendo la falute promelta che alla 
rettitudine . E il cuor diritto confille nel ravvifare 1 * 
obbietto fovrano del noflro cuore fenza volgerfi verfo 
le creature o verfo noi flefli in una maniera , che ci 
difiolga da Dio . Cotale fu la difpofizione di quel Prin- 
cipe .in tutto il tempo della .perfecuzione fattagli da 
Saulle \ poiché unicamente riguardò la divina volontà , 
nè mai trafportar fi ìafciò da’ movimenti , che 1’ ambi- 
zione o la vendetta avrebbero potuto ifpirargli ficcome 
a colui , che per comando del Signore era fiato con-* 
fecrato Re in luogo di Saulle. 

S/. 12. 13. 14. Dio è un giudice giuflo , forte e pa- 
ziente .Si adira egli forfè ciafeun giorno ? Se voi non vi- 
convertite , vibrerà la fua fpada : fia già tefo il fuo arco , 
cui tiene apparecchiato : ed in e fio ha preparato armi di 
morte , ed ha fatti i fuoi dardi. Non crediate, o miei 
nemici , efclama Davidde , che Dio per effer paziente 
& Sopportare tante ingiuftizie e tante violenze, fia men 
giuflo a rendere a ciafcuno cjuel che gli è dovuto , e 
forte a punire , quando vorrà , coloro , che avranno 
deprezzato le ricchezze della fua pazienza . Vero è che 
^i non fi adira ogni giorno per gaftigare qualunque volta » 
rimane offefo . Ma guardatevi di non tbufare della 

qianj| 

, (1) Bafil. jn hunc loc.' - i 
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iilànfdetudine della fua condotta , che v’invita a uir 
lineerò pentimento . Imperocché .fe non mutate contegno , 
«gli è pronto a punirvi in una urepitofa maniera . Tut- 
te quelle efpreffioni di una fpada vibrata , di un ateo 
tefo , d? inanimenti dì morte , e di faette (i) , fono ado- 
perate per ifcuotere falutarmente i’ infenfibilità dell* 
anima umana , fopra cui quelle forte di termini fanno 
una più gagliarda impresone . Imperciocché un Effere 
«li una volontà onnipotente non ha rtieftieri di tante 
armi per gaftigare . Servefi egli adunque di fomiglian- 
ti efpreffioni per dettare le noflre menti groffolane , e 
non ci minaccia in un modo sì fpaventevole , fe non 
perchè ha per noi un amore il più accefo : Quo 
tnim intclerabiliora minatur , eo & madori cantate mi - 
natur . 

Sh. i 1 6. 17. Il nemico partotifee ingiufiizia ; ha con - 

cepito il dolore ed ha partorito P iniquità , Ha egli cava- 
ta una foffa , e P ha affondata , ed è caduto egli Jieffo 
nella fojjà da lui fatta . Il dolore t «h’ egli ha Voluto 
cagionar altrui , fi ritorcerà fopra di lui > e cadrà fui ca- 
po fucila propria fua iniquità . E’ vero il dire e dì 
Saulle e di tutt’ i nemici de’ giufti , eh’ effi partorifcdno 
fon molto fiento P iniquità da loro concepita con dolore . 
Imperciocché Dio per un giallo giudizio fa che i pec- 
catori incontrino il loro fupplicio nello fletto loro pec- 
cato. Mille cure, mille timori ad effi rodono il cuo- 
je nell’ inch iella e nel godimento pure di quel che 
da loro fi defidera {2), nè occorre che la divina giufli- 
zia contra loro produca altri gallighi fuorché, quelli , 
cui ‘ritrova in loro fletti . Ma per qual ragione fono 
ejui contra l’ ordine della natura attribuiti al concepi- 
-mento i dolori , che d’ordinario non foffronfì che nel 
Colo parto , fe non per infegnasci che la pena è infe- 
parabile dalla colpa , e che non fi può nè meno conce- 
pire il primo defiderio fenza provare agitazione e tur- 
bamento ? Lo che fa dire a un gran Santo (3) •• Jujfifii^ 
Domine , & fic ffì , ut pana fibi fit omnis inordinatus 
animus . Siane prova convincente Saulle , di cui è pro- 
babile che fi parli in quetto luogo. II furore , ond’ era 
egli infiammato contra Davidde , gli fece concepire la 
rifoluzione di torlo di vita .* concepii dolorem : e parto- 
rì 

+ 9 * 11 111 '■ ■ 

(0 Chryffi, in bunc loc. 

(2) Augujì , (3) jfygufl. Gcnfeff, 


» .-H 





•I 

74 D I D A V I D DE', 

ri pofcia un sì iniquo defiderio con tutti gli sforzi fat- 
ti per efeguirlo: pèperit iniquitatem . Ma il male, cui 
tentava di fare a Davidde , ricadeva al contrario fu 
lui medelìmo . Quello efprimefi immediatamente dopo 
allorché fi dice del peccatore.- che cava la foffa j cioc- 
ché indica l’adito, ch’egli porge da principio al de- 
monio; e che avendola poi affondata , la qual cofa di- 
moierà ancora la pena fofferta nell’ apprettare il male , 

«he vuol fare al putto , vi cade finalmente dentro egli 
jieffoy uccidendo l’anima propria, mentre che non uc- 
cide che il corpo del fuo fratello . Ma non di rado -il 
peccatore va fciaguratamente a perire anche in quello 
mondo , come Saulle , che per aver procurato diverfe 
volte di far morire Davidde , morì egli tteflò finalmen- 
te in una sì miferabile maniera. - 

V. 18. Renderò gloria al Signore , a cagione della fila 
giufiizia , e al nome dei. Signore altiffimo falmeggerò . 

Non già rallegrandomi della morte de’ miei nemici , 
ma adorando i fegreti della condotta di colui, che è tan- 
to a noi fuperiore , e di cui sì la giufiizia , come la 
mifericordia ci fono affatto impenetrabili. 

• • “'"irr * ii 

SALMO Vili. 

Pel fine , pe’ torchi , Salmo di David . 

Altrim. Ebreo + 


Salmo di David diretto al Capo della Chitarra di Gath. 

-Quefio Salmo , giujla il fentimento de' più dotti Interpreti* 
appoggiato alla Scrittura , riguarda principalmente la 
per fona di GESÙ' CRISTO rif uf citato , in cui Dio ha 
tutta fatta rifplendere la magnificenza della fua gran - * 
de zza , quantunque poJJ'a pure applicarfi ali uomo . 

i . * * 

i. T ^Ornine Dominus no - i, Qlgnore padron nottro, 
Lx Jler * quam admira- - /O quanto è mirabile il 
bile ejì nome n tuum in uni- nome vottro in tutta la 
ver fa terra ! terra ! ■ " - 

z.Quoniam elevata ejìma - a. Poiché la roaeftà vo- 

■ . SI* t *&» 
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gnificenùa tua fuper ceelos. lira è elevata al di fopra 
# de’ cieli . 

7. Ex ore infantium & 3. Per bocca de’ pargo- 

laftentium perfecijìi laudem letti e de’ bambini da lat- 
propter trùmicos tuos , ut de- te (labi lille la vojlra gloria 
Jìruas inimicum & ultorem. a confufion de’ volt ri nemi- 
ci., per abbattere il nemi- 
co e il vendicativo . 

4. Quorftam videbo calos 4. Quando io veggo i 

tuos , opera digitorum tuorum: voftri cieli , opra delle vo- 
lunam & Jìellas , qua tu lire dita , la luna , e le 
fundajii . , . ilelle , che, ivi fondalte , t 

5. Quid eji homo , quod 5.- j clamo : Che cofa è 

memor es ejus ? dut filius ho- mai i’ uomo , 'che tal me- 
minis , quontam vijitas euml moria tenete di lui ; che 

cofa è il figlio dell’ uorao f 
che tal cura» (1) avete di 
, - . . _ elio? 

6 . ' Minuijìi eum paulomi- 6 . Lo fiscelle poco ml- 

nus ab angelis , gloria & nore degli Angeli, lo co- 
honore eoronafti eum:& con - tonafie di gloria e di ono- 
JlituiJìi eum fuper opera ma- re , e lo colli tu i ite a domi- 
nuum tuarum . 4 nate Culle opere delle VQ- 

llre mani. 

7. Omnia fuh/ecijli fub 7. Tutto mettelle folto 

pedibus ejus , oves & boves i di lui- piedi . tutto ij 
univerfas : infuper & pecora gregge , rutto il beiliame 
campii di fervigio (2) > ed anche 

la belve della campagna, 

. 8. valucres codi ,& pifees 8. gli augelli del cielo, 

maris , qui per ambulant fe- e i pefei del mare , che 
mitas maris . feorrono pe’ fentraflùfjT del 

mare . 

• 9. Domine Dominus ncjler 9. Signore padron noltro, 
quam admir abile ejì nomea quanto è mirabile il nome, 
tuum in univerfa terra ! vollro in tutta la terra ! 


SEN- 


(1) Vifitare in luogo di curar» ger ere . Ebraifmo. 

(2) 11 termine Ebreo di buoi lignifica veramente 
buoi di fervigio . Quella viene prefa dagl’ Interpreti per 
una -figura , ove prende!! pars prò toro , E però lì à 
fpiegata a maggioie intelligenza . 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE, 

PER GLI TORCHI ec. 

• • \ • 

Q Uerte parole, fecondo alcuni, non lignificano altra 
cofa che un’ aria o un inrtrumento , fu cui volea 
"Davidde che fofTe cantato il prefenté Salmo , e 
fecondo altri indicavano effe il tempo delle vendem- 
mie , incili fi fa il vino mettendo le Uve negli {fret- 
to) : ma niente vi ba che fia più incerto del Vero fen- 
fo di tutt’ i titoli del Salterio . Sant’ Agoftino effendofi 
appigliato all’ ultimo lignificato , lo fpiega fpiritualmen- 
te delle afflizioni della vita e de’ patimenti de’ marti- 
ri ; e dice, che la fanta Chiefa è a guifa di un divino 
flrettojo , in cui gli eletti rapprefentati dal vino fono 
ogni giorno , mediante le vane perfecuzioni del mon- 
dò , feparati da’ malvagi figurati dalla feccia , che ri- 
mane dopo eflefe dalle uve fpremuto il morto . Quello 
Salmo è dunque un inno di giubilo e di rendimento di 
grazie , che Davidde canta per Io rtabilimento della 
Chiefa in una profetica vifione da lui contemplato. 

V. i. 2. 5. Signor noflro padrone , quanto ammirabile ? 
la gloria del tuo nome in tutta la tetra / Imperciocché la 
tua magnificenza è innalzata / opra de ’ Cieli . Hai forma- 
to nella bocca de ’ bambini , ancor di quelli che non fono 
per anche J poppati , una lode perfetta per confondere i tuo» • 
avverfqrj e per abbattere il nemico e colui che vuol ven-> 
diclfljifrJ'Gignore , che fei doppiamente il Signor mio , 
Domine , Dominus nojler (1), avendomi cavato dal pri- 
mo nulla colla creazione , e dal fecondo nulla del pec- 
cato colla grazia della redenzione , quanto ammirabile è 
diventato il fagro tuo nome in tutta la terra , allorché 
ha erto vinta la morte e incatenato il demonio ; e al- 
lorché dopo efferti abballato in una maniera sì porten- 
tofa ti fei pofcia innalzato sì magnificamente Copra tutt' i 
cieli ! Ma quanto è più ammirabile ancora la maniera, 
onde fu perfezionata la tua lode e la tua gloria nello 
rtabilimento della tua Chiefa , non avendo fcelto per 

cifc 

— ■«— nn w n. 1 ' ■yp."-. | i v'y t 

(x) JÌugufl. Chrj/fofi, ■ -- 
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Ciò grandi e faggi fecondo il mondo , ma perfone de- 
z? V* balbettanti come i bambini , che non fono per an- 
che J poppati , elfendo vero il dire che i tuoi Apoftoli , 

2 uando tu gli hai fcelti , erano in uno flato di fomm* 
ebolezza ! Che fe tu operato hai di quello modo , o 
mio Dio , 1 ’ hai fatto affin di confondere vie maggior- 
mente 1 orgoglio de’ tuoi nemici , che fi vantavano del- 
la loro fapienza e della loro poflanza ; l’ hai fatto affi- *■ 

ne dt abbattere colla tua morte tutto il vano potere del 
tuo avverfaria e tutte le falfe malfime di coloro , che ck- 
fiderano di vendicarfi . 

GESÙ’ CRISTO ha in qualche foggia applicato a 
le medefimo (1) le parole del noltro Salmo .• Tu hai 
formato nella bocca de ’ bambini , ancor di quelli , che nort 
fono per anche^f poppati , una lode perfetta ; allorché non 
potendo i Principi de’Sacerdoti e i Dottori della legge 
foffrire le grida di allegrezza de’ fanciulli e le lodi cne 
davano , ad efifi rammemorò le parole, che ora fpie- 
ghiamo j quafi che voleffe loro lignificare , che poiché 
quelli, che faggi e dotti fra loro fi riputavano , ricu- 
favanó di glorificar colui , al quale ogni gloria è do- 
vuta , era_ giufio , che Dio fi fervide della lingua de’ 
figliuoletti per ammaeftrar coloro di ciò , che avrebbe» 
ro dovuto agli altri infegnare . 

Ma benché quello Salmo fembri principalmente 1 » - 

perfona riguardar di GESÙ’ CRISTO (2) . che il fan- 
to Profeta avea in mira,credefi che Davidde avendolq 
xorfe comporto , quando era piccolo è guidava al palco- 
lo le gregge del padre fuo , poteffe tare allufione alla 
lua fanciullezza ed umilmente protefiare a Dio, ch’egli 
non ifdegnava di effer lodato da* fanciulli limili tt 'lui , 
ouantunque foffe così. difpreeevole e 1’ ultimo de’ fuor 
iratelh , e che quindi fi debba a ciò riferire quanto 
legue. ^ . 

V. 4. 5. 6 . Quando confiderà i tuoi cieli , che fono Pope- 
ita delle tue dita , la luna e le felle , che tu hai fondata 
,0 -/£r 0 ‘ , e co f a e P uomo , che tu ti ricordi di lui ? 

9 il figlio dell uomo , che hai tal cura di efo ? Tu non 
* hai alquanto abba fato fono gli Angeli ; /’ hai coro- 
nato di gloria e di onore , e /’ hai cnfituito fopra /’ opere 
delle tue mani . Davidde guardando le fue pecore in 
tempo di notte peufava a Dio y e confiderando il eie» 

lo »- 

(1) J^latth. u. ió, (5) EjìitiS in bum; lo;\ 
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DI DAVIDDE " 
lo, e nel cielo la luna e le ftelle, che Dio ha appefo 
al firmamento , e di cui regola il corfo in una manie* 
ra sì infallibile , riveriva in quelle opere della rnano 
. di Dio l'.ammirabil fuo nome , e 1’ infinita di lui poten- 
za . Non fa qui mènzione del fole , comechè ,fia l’ope- 
ra più -infigne dell 1 onnipotente fua mano r perchè non 
parla che delle bellezze del Ciel notturno. Attonito 
dunque a contemplare la grandezza di Dio egli* ne 
prende motivo di fiupore, che uno Spirito sì elevato 
c sì potente fiafi degnato di crear tante cofe per 1 ’ uo- 
mo , 1’ abbia fatto quali uguale agli Angeli » colmato, 
di gloria e collituito fopra tutte le opere , che forma- 
vano allora l’argomento delle , lue maraviglie. 

Ma l’autorità di S. Paolo , che in due luoghi «ha 
t fpiegato quello pàlio (i) , ci obbliga ad intenderlo prin- 
cipalmente di GESÙ’ CRISTO , l'otto i cui piedi egli 
dichiara , come dicefi nei verletto feguente , che Dio 
ha pofte e /aggettate tutte le cofe ; e dice .elfere .quel 
Figlio dell' uomo , che il Signore harefo per alquanto tem- 
po , cioè nel corfo della fua vita mortale e nei tempo 
.della fua paflione , inferiore agli Angeli mentre che per 
la fua natura divina egli era a tutt’ i cori angelici in- 
finitamente fuperiore / e eh’ egli ha pofeia coronato di 
gloria e di onore colla fua sì ltrepitofa rifurrezione, e a 
fui ha dato V impero fopra /’ opere delle fue mani. 

Ammiriamo dunque e il cielo e la luna e le ftelle 
.e tante altre opere lìccome produzioni magnifiche del- 
la divina potenza. Ma ammiriamo infinitamente più 
1’ effetto Angolare cotanto dell’ infinita fua bontà , ef- 
fetto per cui non folo fi c ricordato dell* uomo nella 
perfidila di Adamo, allorché l’jha creato sì fanto e sì 
grande , ma ancora del figlio dell' uomo nella perfona 
di GESÙ’ CRISTO , allorché ha vifitato la nolìra baf- 
fezza in una maniera si mifericordiofa e si divina, de- 
gnandoli rivelìirfi della nolìra .carne ; laonde il Eigliuol 
di Dio è fiato fatto il figliuol „dell’ uomo , cioè il figlio 
della B. V. -Maria . 

Sf. 7 . 8 . T u hai pofto tutte le cofe fatto i fuoi piedi , e 
gliele hai /aggettate j tutto il gregge , tutto il bejhame di 
Jervizio e in oltre le befiie delle campagne j gli ut celli del 
cielo , e i pefei del mare , die pajjeggtano per le vie del 
mare. Eflendo Davidde occupato alla cultodia delle pe- 
core 


(1) 1. Cor. 15. 26. Heb, 2. 5. 6. ec. 
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,core (t), quelle ricorda in primo luogo fra tutti gli 
animali da Dio fottopofti al figliuol dell] uomo . .Che 
fe dobbiamo , .fecondo S. Paolo , pel figliuol dell ’ uomo 
intendere .GESÙ’ .CRISTO fteflò , fiarrto pure obbliga- 
ti a follevare la mente alquanto oltre gli obbietti ter- 
reni , fpiegando che cofa qui lignifichino le pecore , i 
buoi, boves , e, gli altri animali, poiché non è mai ve- 
rifimile che Davidde parlando delle creature , che il 
Padre ha foggettate a fuo -Tiglio , non abbia voluto in- 
dicar che beltie irragionevoli , e non abbia parlato nè 
degli uomini, nè degli Angeli. Diciamo dunque co] 
fanti Interpreti (2), che Lotto il nome di pecore e di 
buoi fi pollo no tutte intendere le anime fante, o quel T 
le che producono i frutti della Tempi icità e delta in- 
nocenza , ovvero quelle che fi affaticano per farne agli 
altri produrre . GESÙ’ CRISTO medefimo è fiato chia- 
mato pecora a motivo della fua ammirabile manfuetu- 
dine (3X E i Predicatori della fua parola fono parimente 
chiamati buoi , come quando dicefi .• che non fi legherà 
la bocca al bue , che batte il grano nell' aja (4) . 

Ora non fidamente le anime fante fono fottopofie. a 
GESÙ’ CRISTO , ma i .peryerfi fieli! figurati o dalle 
bejiie delle campagne , che ci denotano gli uomini de- 
diti alle voluttà carnali , e che camminano nella ftra- 
_da larga e facile rapprefentataci dal campo , dove -fu 
uccifo l’innocente Abele : o dagli uccelli , che ci figu- 
rano gli uomini fuperbi Tempre fulle.ale innalzati del- 
la loro vanità e del loro orgoglio; o -finalmente da’ 
pefci , che c’indicano quelli j che volendo conofcere e 
Rullar tutto ciò, che fi rinchiude nell’ abiflb del fecolo, 
quivi cercano del continuo .ogni cofa , che foddisfar 
polla la loro paffione e la rea loro curiofità . 

E’ dunque certo che ne’divini torchi, di cui parlali net 
titolo di quello Salmo, il vino e la feccia, cioè i buoni e i 
malvagi, fono egualmente finto i piè di colui, che ha il 
potere, quando gli piace , di .feparar gli uni dagli altri. 

ty. 9. Signore , noftro fovrano padrone , quanto ammi- 
rabile è il nome tuo in tutta la terra ! Nell’ ammirazio- 
ne profonda , in cui è il Reai Profeta , dell’ infinita 
grandezza di Dio , la quale rifplende nella creazione 
delPuniverfo , e della magnificenza, che ha eglb par- 
ati- 


fi) EJìiuS inhunc loc. (2) Aug. (3) Ir.53.7. Acl.S.ji. 
(4) Deut. 25. 4. v. 1. Cor. 9. 9. i. Tim. 5. 18. 
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ticolarmente fpiegata rifpetto all’ uomo , trovali Di£ 
ividde impotente ad, efprimere i Tuoi fendmenti^ in al- 
tro modo diverto da quello , che ufa nel principio di 
quello Salmo (i). Per la qual cofa lo finifce parimen- 
te , ficcome 1’ ha incominciato . con una fempiice efela* 
inazione , che fa conofcere il lentimento e il trafporto 
idei fuo cuore affai meglio di tutto ciò,- che avrebbe 

f >otuto dire di più , e che ci fa vedere nel tempo flef- 
ò che quanto aveva egli detto e dir poteva , compren- 
deva!] nell’ interna riconofcénza delle grazie del Signo- 
re , ed a quella fi doyeva unicamente riferire, 

* é 

. * 

r Tifali i*iV T UTaii^r f TdVlIdfal 1 

WJ" 1 V Wl 1 1 :% m * M&w. * 
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J *■* 1 

Pel fine, per gli fecred del figlio. Salmo di David. 

Altri m. Ebreo f * 

Salmo di David, diretto al Capo dello finimento chia- 
mato Muthlabben , o giufia S* Girolamo fuila morte 
del Figlio . '• 


Riguarda ejfo figuratamente 

e della di fpenf azione 

' - * 

I. f^Onfitebor tibi , Do- 
V-rf mine , in roto corde 
tneo : narrabo omnia mirabi- 
lia tua l 

2 . Latabor & esultalo in 
te : pfallam nomini tuo , Al- 
tijfime . 

' 3. In convertendo inimi - 
cum meum retrorfum : ìnfir - 
mabUntur , & peribunt a 
facte tua . 

4. Quoniam fecijli /udì - 
cium meum , & caufam 
me am : fedtfii fuper thronum 

qui 


il mifiero * delV Incarnazione 
del Figliuol di Dio . 


I lauderò , o Signo- 
re , con tutto il 


v 

cuor mio ; narrerò tutte le 
voftre maraviglie . 

2. Gioirò , ed efulterò in 
voi ; fakneggerò , o Altif- 
fimo , al volilo nome . 

^.Poiché quando voi fate 
voltar le fpalle a’ njieì ne- 
mici , cadono , e perifcono 
innanzi a voi . 

4. Imperocché voi mi fa- 
celle ragione , vi dichiara- 
ne in favore della mia 

caufa ; 


(i) Augufi . Ghryfi 
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f tiì .} udì cas juflit tatti . 

* 

5. htcrepafli gentes , 
jperiit impius : wowf« 

'delefii in tfternum , & in 

foculuTK /acuii. 

« 

5, Inimici défecercmt fra- 
trie# in finem : & eruttate » 
torum defiruxifii . 

7. Perjnt memoria eorurn 
*cum foni tu T Et Domirtus in 
icternum per m arte t . 

S. Paravit in judrcio tiro - 
watt! fuum : O* i'pfe judi ca- 
fri t orbem terree in # qui tate, 
guàkabit populee in yuftitia. 

- » 

E/ fattus ejl Dominus 
tefugium pauperi, adjuìor 
in opportunit atibus , in tri - 
éuìatione . 

ìò. Et fperent tn te qui 
noverunt nemen tunm : #fco- 
»o» dèreliquifli qua- 

venne te, Domine • - 

\ 

il. P fallite Domino , 7«Ì 
habitat in Sion : annuntiate 

ìnter gentts fluii a ejite . 

* ** 

lì. ‘Quoniam requbren e fan - 
guinem eorurn record a tu* efh 
non e fi obli tue clamorempau- 
ferum . . 

^ 1 3. Miferer’e mei Domine: 
vide hu mi li totem me am de 
intmicis mete . 

* 4 - <£?«/ exdìtas me de 
Sacy T.XV 1 L por » 
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craufa; da giufto giudice fe- è 
defte fui trono . 

*5. -Sgridafte le genti , e 
1’ empio perì ; canceklafle 
il knr nome a perpetuità , 
e per tutta Ja ferie de’ fe-* 
coli . 

6 . Le lance del nemica 
fono mancate .per fempre* 
e voi diroccarte le citta lo- 
ro, 

7. Tnfìenrre col loro fra- 
caflb perì la loro memo- 
ria r Ma il Signore i'uffkrte 
in eterno*. 

8. Egli Ira già apparec-* 
dilato il Tuo trono per fa* 
giuftizia ; ed egli rteflo giu- 
archerà l univerfa terra non 
rettitudine , giudicherà | 
popoli con giurti-zw, . 

9/ Il Signore è rifugio al 
fnefchino ^ egli è ajut© «afte 
opportunità, quando quegl* * 
fi ‘trova io anguftia . # 

temperino dunque in v,ot 
quelli, che il voltro noma 
cònofcotio , •giacché voi , a 
Signore . non abbandonata 
coloro cn e vi cercano . 

11. Salmeggiate al Si-*ì 
gnore , che rifiede in S10115 
annùnzi ate tra le genti io 
imprefe di lui . 

ra. Poiché .egli chiede 
ragione del fangue de’fuoì 
fervi , e fe ne ricorda ; non 
pone in obblio il clamore 
de’ mi feri 

15. Abbiate pietà di me, 
o Signore ; vedete la umi- 
liazione, a cui fon ridotto 
da’ miei nemici : 

14. Voi che mi rialzate 
E dai- 


■* 
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portis mortis , ut annunttem 
omnes laudationes tuas in 
porti s fitta Sion a, 

, v ' 

. tj. Exultabo in Salutari 
tuo : infixic funi gemei in 
interim , quem fecerunt . 

1 6. In laqueo ijìo , quem 
abfconderurtt , compreher.fus 
efi pes eorum . 

17. Cognofcetur ,Dominus 
judtcia faciens : in operibus 
manuum fumum compre hen- 
Jfus ejì peccator . ' 

\Z.Convertantur peccatore s 
in infernum , omnes gentes , 
fu<£ oblivìfcuntur Deum . 

, • 

19. Quoniam non in finem 
cblivio trit pauperis : patien- 
tia pauperum non peri bit in 
ifinéln. „ 

20. Exurge Domine non 

ebnfottetur homo ■ judicentur 
gentes in confpeklu tuo , \ 

/ * 

21. Conflttue Domine le* 
gislotorem fuper.tos : ut fciant 
gentes , quoniam homines 
Junt . 

il. Ut quid , Domine re - 
eejjtfti longe ■_ : defpicis in 
opportunitatibus , in tribù - 
lattone ? 

; . * 3 - 
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dalle porte della mortè j 
acciocché io annunzj tut- 
te le voitre laudi nel- 
le porte della figlia df 
Sion (1) . 

15. Eluderò per la fata- 
te , che vien da voi. Le 
genti refiano affondate nella 
lolla , che avevano fatta . 

16. Nel laccio fieffo che 
avevano appiattato , retta 
collo il piede loro . 

17. Il Signore viene co- 
nofciuto dalla giudizi», che 
fa : il peccatore è coito 
nelle opere delle delle lue 
mani . 

i£. Andran ruotolati ! 

J leccatori fotterra ; tutte 
e genti , che dimenticati 
Dio . .• 

19. Giaochè il povero non 
farà podo in obblio .per 
Tempre ; 1 ’ efpéttazione de’ 
poveri non Jfarà per tem- 
pre frudrata . 

20. Levatevi , Signore , 
non lanciate che i’uom fi 
rinforzi ; fia fatta giudizia 
delle genti innnazi a voi, 
2t. Stabilite , o Signore, 
un legislatore fqpra di 
quelle ; onde le genti co- 
nofcono, che altro non fono 
che uomini . 

22. Signore , perchè vb 
liete voi ritirato da Itingi* 
perchè alle opportunità , 
allorché fiamo in angudia, 
voi vi celate (zi-/ 

v «~ • L. 


(1) Cioè di Gerusalemme , 

(2) Si è,feguita )’ efpreffione del tetto , che però 
ha m loltanza lo detto fignificato . 
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23. Ditm fuperbtt impius , zj. Mentre Tempio in- 

incenditur pauper : compre - fuperbifce , il povero è 
henduntur in confili] s , £«/- crucciato : ma vengono poi 
bus cngitant . col tfr gl' iniqui ne’ macchi-, 

namenti fteflì che meditano. 

24. Qitoniam laudarne pec- 24. Poiché il peccatore fi 
rator in deftderiis animx fux^ gloria de’ defiderj dell’ ani- 
ci? iniquus bened'tcitur . njo fuo, e T iniquo fi ap- 
plaude . 

25. Exacerbavit Dominum 25. Il peccatore provoca 
peccator : fecundum mttititu - a fdegno il Signore ; pejf * 
dinem irx fux non quxret . la molta fua tracotanza bon 

lo cerca . , 

26. Nón e/i Deus in con- 26. Non ha Dio Innanzi 
fpe.Zu ejus : inquinai x funt gli occhi ; tutte le di lui 
via illius in omni tempore . vie fono infozzate in ogni 

tempo . 

2 •j.Aufìmntur judicia tua 27. I giudizj voftri , 0 
x facie ejus : omntum 'mimi- Dio , fono rimoti alla fu* 
eorum fuorum dominabitur . villa; coftui tenta di ti- 
ranneggiare fopra tutt’ i 
* * fuo» nemici / 

28. Dixit enim in corde 28. Imperocché dice nel 

fuo : Non movebor a gene - fuo cuore : lo nop farò * 
ratione in generatibnem , fine fcommoflb giammai; farò 
maloi * . fempre fenza male . 

29. Cujxs maledizione os 29. Egli ha là bocca pie- 

plenum ejì , & amaritudine , na di fcongiuri , di ama- 
& dolo : fub lingua ejus la- rezze e di fraudi,- egli ha 
bor & dolor. lotto la lingua moleftia e 

r ... .. travaglio. ■* 

30. Sedet in infidiis cum 30. Stà co’ prepotenti in 

divitibus in occultis , ut in i agguato ne’ nafcondigli per 
terficiat innocentem . ammazzar l’-sinnocente . 

,!• 31. Oculi ejus in pajtpe- 31. I di lui occhi mirano 

tem refpiciunt ^infidi atur in al povero; Uà in agguato 
abfcondito , quafi leo in fpe- in un nafcondiglio , come 
lunca fua . # un leone nella fua tana . 

32. Itifidiatur , ut rapiat 32. Stà in agguato per 

pauperem: r opere pauperem, rapire il povero";' per rapire 
dum attrahìt eum . il povero , tirandolo a fe. 

33. In laqueo fuo fumi - 33. Col fuo laccio egli 

liabit eum ; inclinabit fe , Io atterra; e poi fi china, 

& cadtt cum domina tu s fue~ e piomba fu quefli poveri,’ 

rit F, 2 quan- 
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rit pauperum . 

34. Dixit enim in corde 
fuo : Oblitus ejì Deus : aver- 
ta faciem fuam , ne videat 
in finem . 


35. Ex urge, Domine Deus , 
exaltetur manu s tua : ne ob- 
iivifcaris pauperum, 

3 6. Propter quid irritavit 
empita Deum ? dixit enim 
in corde fuo : Non requiret . 

37. Videe y quoniam tu la- 
harem & dolorem confideras , 
ut tradas eoa in manus tuas. 


38. Tibi dereliclus efl pau- 
per : orphano tu eris adjutor. 

39. Cantere bracbium pec- 
catoris & maligni \ quxretur 
peccatum illius , Ù" nox in- 
venietur . 

40. Dominus regnabit in 
aternum y<& in fxculum fot- 
culi : peribitis gentes de ter- 
ra illius. 

f 

41. Defìderium pauperum 
cxaudivit Dominus : prxpa- 
rationem cordis eorum audi- 
vit auris tua . 

42. Judicare pupillo & 
fumili , ut non apponat ul- 
tra 'magni fit are ft homo fu- 

per 


V I D D E 
quando fi è impadronito di 
loro . 

34. Imperocché egli dice 
nel fuo cuore : Dio ha ciò 
pofto in obblio ; egli ha 
rivolta indietro la faccia , 
per non veder quello giam- 
mai . 

^5. Ma voi 1 o Signore 
Dio , levatevi , alzate la 
mano , non ponete i me- 
fchini in obblivione . 

3 6. Perchè l’empio ha a 
irrita t Dio ? giacché egli ha 
detto nel fuo cuore Dio 
non ne dimanderà conto . 

37. Ma voi lo vedete , 
0 Signore y poiché voi ri- 
guardate la molefiia e il 
travaglio , per far pattarci 
opprejjori al cajìigo delle 
voftre matìi . 

38. Il povero fi abban- 
dona a voi ; voi liete L* 
ajuto dell’ orfanello . _ 

39. Tritate il braccio del 
peccatore e del malvagio: 
farà fatta inquifizione fui 
di lui peccato , e colui noa 
fi troverà più . 

40. Ma il Signore regne- 
rà in eterno ; e per la fe- 
rie di tutt’ i fecoli y e voi, 
o genti , perirete e farete 
flcrminate dalla fua terra 

41. Il Signore ode il de- 
fiderio de’ poveri ; il votfro 
orecchio, 0 Signore , ode fi- 
no la difpofizion del loro 
coore , 

42. per far giuflizia all? 
orfanello ed al povero , 
affinchè chi non è che uon* 

ful- 
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fulla terra , più non con-* 
tinui a renderti altiero» • 


— , - . » 

SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 


PER GLI SEGRETI DEL FIGLIUOLO, ovvero (i) 
PER LA MORTE DEL FIGLIUOLO . 

% 

I L Figlio , di cui parla Davidde , non è AfTalonne t 
poiché il Profeta in quello Mimo dice de’ Gentili 
affai cofe, che non fi polfono ,3 quello riferire ? ma 
all’unigenito Figliuol di Dio conviene per eccellenza 
1 ’ efler nominato il Figliuolo , come quando dice egli 
fi elio ; Se il Figlio ti libera. Ma che vuol dire Per 
gli fecreti del Figliuolo ? C’ indicano efii da una parte I* 
umile venuta del Figliuol di Dio , che ha prodotto e 
la faiute de’ Gentili e l’accecamento de’ Giudei ; e dal- 
l’altra parte le diverfe prove , di cui fervefi Iddio o 
per efercitare quelli , che fono già convcrtiti , o per 
indurre gli altri a convertirfi , o per gaftigare in varie r 
maniere impenetrabili agli uomini i peccatori , che iti 
vece dLconvertirfi vie maggiormente s’indurano. Un 
Antico afferma, che i Settanta hanno voluto nella tra- 
duzione di quello luogo ufare determinatamente il ter- 
mine di fegreti per nalcondere la paflìone e la rifurre- 
zione di GESÙ’ CRISTO , onde i Pagani non poteffe- 
ro sì facilmente aver lume di coiai mifterj nel tempo, 
in cui eglino fcrivevano. **• 

V. 1. 2. 5. Ti loderò , 0 Signore , con tutto il cuor 
mio : tutte io narrerò le tue maraviglie . Mi rallegrerò , 
ed efulterò : canterò alla gloria del tuo nome altiQimo . 
Quando avrai abbattuto ■ e fatto voltar le j palle il mio 
nemico ; coloro che mi odiano cadranno in debolezza e 
periranno davanti a te. Del prelente Salmo, fecondo il 
fenfo liberale , puù dirfi generalmente , che Davidde 
rende amici paté ‘grazie a Dio per una celebre vittoria, 
che dòveagli far attenere fopra uno de’ fuoi principali 
nemici . Quello e non altro noi ne lappiamo , efien- 
do d’ altronde incerto chi fia il nemico , di cui parla 
F 3 _ll 
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il Salmifta. Ma fe vogliamo fpiegarlo co’ Santi Inter-*- 
preti CO fecondo il fenlo figurato e fpirituale , che 
fembra elTere il principale nell’ intendimento divino , 
è manifefto che il Santo Profeta per tal nemico intefe 
il demonio fletto , che è propriamente colui , che pub 
chiamarfi il nemico per antonomafia , ettendolo in ge- 
nerale di tutti gli uomini e in una guifa affatto irre- 
conciliabile. Però contemplando il Profeta cogli occh? 
della fede la Hrepitofa vittoria , che ài Figliuola di Di» 
facendoli uomo , riportar dovea fopra il demonio, en- 
tra qui in fanti trafpotti di gratitudine e di allegrezza , 
che lo recano a lodar Dio con. tutto il cuor fuo , adoran- 
do tutte le altre fue maraviglie ficcome rinchiufe nella 
fola opera della noftra redenzione. _ 

Ma quando è flatO“abbattuto /’ inimico ed obbligato 9 
volger le /palle} Per comprenderlo fa d’uopo fapere , 
dice un Antico (2) , che il demonio , prima della ve- 
nuta di GESÙ’ CRISTO, era la guida degli uomini 
.nel fentiero della morte. Ma dopo la morte del Sal- 
vatore egli è flato cacciato addietro , cioè non ha piò 
che la vergogna di feguitarc e di attalire a tergo colo- 
ro , cui la grazia di una viva fede fa camminare fat- 
tamente fulla fcorta di colui , che fi è dichiarato vera- 
ce loro guida e loro luce nella via del cielo . E nel 
tempo fletto eh’ egli è flato abbattuto , tutti gli altri 
noftri nemici fono flati percoffi e come annientati dal- 
1’ onnipotente virtù dello fguardo sì propizio di Dio 
verfo noi : infirmabuntut , & peribunt a facie tua . Qiie- 
flo è l’unico motivo del giubbilo di un’anima Criitia- 
na , che piena effendo delie maraviglie , che ha fatto Dio 
rifplendere nell» generale redenzione di tutta laChiefae 
nella fua redenzione particolare , non può r allegrar fl 
più che in lui foto , nè cantar le lodi fe non di colui t 
ch’ella ha veramente riconofciuto per /’ Altifflmo\ poi- 
ché il fino nome, cioè la fua virtù del tutto divina ha 
potuto operare miracoli tanto fingolari . 

V. 4. 5. 6. 7. Pofciachè tu mi amminiflrafli giudizi a , 
» ti dichiara fli per la mia caufa . Ti ajjtdefli fui tron » 
da giudice giuflo . Riprende fli e trattafli con rigore le na- 
zioni , e T empio per) : cancellafli il nome loro, per tutta 
T eternità e in tutC i fecoli de' fecali . Le armi del nemi- 
co 


(t) Chryfofl. Hieron- Augufl. in faune loc , 
(2 ) Apud Hi erari. 
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vo perdettero per Jempre la forza ; e tu dijìrugqejlì le lo- 
ro città . Svan) la loro memoria col loro rumore , e il Si- 
gnore fufftfte in eterno . Ciò di leggieri s' intende ieccn- 
do ii fenlo litterale , che riguardava la perfona di Da- 
vidde \ poiché obbligato egìj eia ad attefiare la Tua ri-* 
conofcenza per la, giultizia , che pio gli avea refa, o 
che piuitoito Sperava che Dio gli rendette coatra tutti 
i Tuoi nemici , o corporali o fpirituali , che li sforza- 
vano di opprimerlo iniquamente , Egli dice di Dio $ 
che s era ajjtfo /opra il fuo. trono , volendo lignificare % 
che difponevafi a rendergli tutta la giufiizia , che fpe- 
rava dalla Sua bruirà . E (a si viva idea , cui porge 
della perdita dell' empio e della diftruzione di tutte le 
(ue armi , tende Soltanto a far vedere in una maniera 
fenfibile , che tutto il popolo di coloro^ che perfegui- 
tano i giuiti qualunque Jìrepito facciano per alquanto 
tempo, Svanirà alla preienza del Signore , che fujjìjlc 
eternamente . L 

Che fe le parole medefime s’ intendano della perfona 
Si GESÙ’ CRISTO figurato da Davidde (i), come fa- 
rà mai vero il dire , che il Padre ha cefo giufiizia al 
Figi iuol fuo , mentre che colui, che nato era per giu- 
dicar gli uomini , è flato egli nettò dagli uomini giu- 
dicato , ed è fiato qual reo condannato l’innocente? 
E per ciò fece dire a GESÙ’ CRISTO parlando all* 
eterno Padre : Fectfit judicium meum & caufam meam • 
Imperciocché il cosi etprimerfi non è punto diverfo dal 
dire .* Tu hai fatto sì che il giudizio da’ miei nemici 
proferito contra me fi è rivolto contra loro , ed effen- 
do fiata condannata la mia cauta , la condanna è rica- 
duta fopra chi ne è fiato P autore . Però GESÙ’ CRISTO 
eflendo fiato giudicato fi è acquifiata V eminente qua- 
lità di giudice di tutti gli uomini ; eflendo condannato 
alla morte ha liberato gli uomini dalla condanna del 
peccato \ e quello che accaduto è una volta nella per-P 
fona del Capo , accade ancora tuttodì nella perfona de’ 
fuoi membri , che perfeguitati eflendo , giudicati e 
condannati al par di lui poflono. dirgli con fiducia** 
Tu mi rendi giufiizia , ed a [fumi ^ la difefa della mia 
caufa , che tutt' i fomigiiantt patimenti producono in 
noi un pefo eterno di gloria . 

Dio confegnando V unigenito fuo Figliuolo alla mor- 
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te fi è come afftfo nel trono' alto ed incomprenfibile del» 
la fua giurtizia per giudicar colui , che 1’ innocenza 
era e la giurtizia eflenaiale . E ciafcuno di noi puì* 
ravvifarlo ne’ mali x che ci avvengono , prelente nei 
cuor noftro come nel fuo trono . dove giudica la nofira 
giudizio , cioè quel che vi ha di più gì ulto entro noi 
affine di renderci più conformi aii’ immagine del fuo 
Figliuolo. p 

Egli ha riprefò con eftrema feverità le nazioni pe# 
febee» de’ fuoi A portoli » e 1’ empietà è fiata diflrutta , 
© che s’ intenda m buona parte di quelli , che effendo. 
empj, morendo felicemente al peccato , fono pailati 
. alla vita della grazia, e il cui nome è fiato cancellato 
in tutfi fecoli col nuovo nome, che Hanno erti ricevuto» 
in qualità di' Criftianj ; o che s’intenda più Tempi ico» 
mente degli empj, che perirono eternamente , effendo ita- 
ti condannati dalla verità del Figlino! di Dio , ch’egli- 
no hanno rigettata , ’> ■ ^ ys* 

Le orm'AJeJ nemico > vale a dire tatt’i mezzi diverfi^ 
di cui fer vivali il demonio contra gli uomini , perdei 
few la loro fòrza , quando il forte armato è- ltato vinto 
da colui , che più forre era di lui , e fonagli date tol- 
te le lue armi , ficco me parla GESLfGRlS 1*0 (i) . Che 
fe la rovina degli empj è talvolta accompagnata da £tn> 
gran rumore ,■ e Tempii così legnateti del niente dell’ uo- 
mo confumano la fede ne’giuiti e li recano vie mag- 
giormente all 1 adorazione dei Signore , che /loffie eter-> 
tornente x o eh’ egli punifca e faccia perire gli empi ri-» 
beili, oche giuftifichi i peccatori e li faccia morire 
all’ empierà della loro vita trafeorfa . 

"V*. 8. apparecchiò il fuo trono per eferehare il fuo giu-* 
dizio : ed egli fìejjo giudicherà tutta la terra fecondo f 
equità -, giudicherà i popoli con giufiizia « Il trono di 
Dìo è un trono affatto fpirituale (z) j? un trono di po- 
ten za , di giufiizia e dì verità : Paravit in judicio thro~ 
num fuum . Se noi fpeffò ci rapprefentaffimo quello tro- 
no di verità e di giurtizia , donde ufeirà il noltro giu- 
dizio, con ogni premura ci (Indieremmo di non com- 
mettere nel corfo del viver noftro cos’ alcuna, che de- 
gna foffe di effer riprefa dalla giurtizia e dalla verità 
luprema , che dee tutti giudicare spopoli della terra. 


; v. 9 . Il Signore è diventata il rifugia del povera , e 1# 


- IO LuCy s, il, v « zi, 22 , (z) Qhtyfofi, , 
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/occorre ne' tempi opportuni , in quelli della tribolazione . 
guanto ammirabile , dice S. Gtifoflomo , è il veder 
I>avidde, quel gran Re cinto di porpora e nell’ abbon- 
danza delle ricchezze aver Tempre l’animo rivolto alla 
beata Torte della povertà ; dar Tempre a Te iteffo il no- 
me di povero , e riguardarli qual mendicante , che ltà 
feduto alia porta del ricco ! Egli avea ed armi e ca- 
valli e tutto quello, che forma la grandezza e la pof- 
fanza de’ Monarchi. Con tutto ciò non die’ egli mai : 
Le mie armi , i miei tefori e le mie fortezze mi han- 
no difeTo contra tutt’ i miei nemici ; ma attribuilce 
tutte le Tue vittorie e la Tua Talute a colui , al cui pa- 
ragone ei non era che un povero , e da cui riconofceva 
ejjere fiato afitflito , e dover eflerlo ancora ne ’ tempi op- 
portuni , cioè in quelli della tribolazione , che Tono tem- 
pi a noi propizj, perchè fervono a fiaccarci dal mondo, 
e c’ inducono a ricorrere a Dio . Impariamo dunque 
che i poveri Toli , cioè quelli, il cui cuore è voto dell’ 
amore de’ beni della terra , meritano di trovar Dio 
per rifugio e per difenfore , o in quella vita in tutte 
le loro afflizioni , o nel giorno della fomma defola- 
-aione di tutti gli uomini , nel qual giorno il Signore 
comparirà l'opra il Tuo trono per giudicare tutta la 
terra . 

io. E fperino in te coloro , che cono f cono il tuo Tan- 
to nome ; poiché tu , Signore , non hai abbandonato quelli , 
che ti cercano . Coloro che conofcono il nome tuo , cioè 
che te conofcono per loro Dio , non iTperino in loro 
llelfi , nè in tutte le cofe del Secolo , ma abbiano una 
fermilflma fperanza in te , poiché tu abbandonato non 
hai quelli che ti cercano con tutto il cuore e col decapi- 
to, Te così bifogna , di tutte le altre cofe ; non gli 
hai , dico , abbandonati nè pur allora che l'embra cnc 
tu li rinunzj per un tempo in libera balla de’ loro ne- 
mici . , 

, V. il. 12. Cantate inai al Signoresche abita in Sion- 
ne : divulgate fra le nazioni le impreje di lui > poiché fi 
è ricordato del J angue de' fervi fuoi per chiederne ragione ; 
«o» ha pofto in dimenticanza le grida di poveri . Sionne 
era la montagna feelta dal Signore per la Tua abitazio- 
ne , cioè pel luogo, in cui voleva edere particolarmen- 
te invocato , e che figurava la ChieTa . Davidde pieno 
di fede eccita i fuoi compagni a lodar Dio e a far no- 
te a’ popoli le Tue imprese , quando pur fi crederebbe 
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jhe averte per qualche tempo dimenticato i fervi fuoi 
oppreflì da’ malvagi. Se ne ricorderà , die’ egli , ^fì 
comprenderà o in quello mondo o nell* altro , cn e&li 
non ausa pofto in dimenticanza le grida de' poveri : Io 
che Davidde diceva , non vi ha dubbio , e per le me» 
defimo, che sì fpeflo era flato abbandonato al furore 
de’ fuoi nemici , e per tutt’ i giufìi , a cui l’ oppreflio- 
ne foflferra in quella vita efler potrebbe un’occafione di 
fcandalo, fe non follerò foilenuti dalla fede fteffa , che 
a ve a Davidde . 

t-J. 14. -Abbi pietà di me , 0 Signore : vedi lo flato 
di umiliazione , in cui mi hanno ridotto i miei nemici ; o 
tu che mi cavi dalle porte della morte , affinchè io annun- 
zi tutte le tue lodi alle porte della figlia di Sionne . Io 
m’indirizzo a te, ficcome a colui , chè già mi ha rial- 
zato estratto dalle porte della morte , e che ha t latta vi a 
il potere di farlo di nuovo ; affinchè io annunz ') aljf por* 
te della figlia di Sionne , cioè alle porte della citta d* 
Gerofolima e nell’ aflemblea de’ popoli , tutte le ragio- 
ni , che abbiamo di lodare la tua bontà e la tua onni- 
potenza. Io ti rapprefento ? o Signore, il mio abbaia- 
mento \ Capendo che ti degni onorare di un benigno ti^ 
(guardo non le cofe alte, ma le anime umili , abbal- 
late ed annientate alla tua prefenza ,• nè io perdo, im-. 

f iorando il tuo ajuto , che a far lodare da tutt’ i popo- 
i la grandezza del nometuo. * r- 

Quefte parole fi poflono mettere ugualmente nella 
bocca di GESÙ’ CRISTO e della Chiefa . Lo iljrto si 
prodigiofamente abballato , in cui il Padre ha veduto 
il Figliuol fuo nel tempo della fua Paffione , è fiato 
un grido onnipotente , che l’ha indotto a rialzarlo in 
una firepitofa maniera e a trarlo dalle braccia della mor- 
te , affinchè diventale e nella fua perfona>e nella per- 
fona de’ fuoi Apofioli un divino predicatore dei Canto 
fuo nome, e lodar io facefie in tutta la Chiefa figura- 
ta dalla figlia di Sionne . 

V. 15. 1 6. Efulterò per la falute da te procacciatami. 
Le nazioni fono piombate nella fofl'a , che aveano /capata 
per me : Il loro piede è flato prefodal laccio , che mi avea- 
no appiattato . La mia allegrezza e la mia 'grande al- 
legrezza (t) non farà folo di eifer falvato dalle mani 
de’ miei nemici ; ma di elferlo da te folo mio Dio , 
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a cui ne voglio effere totalmente debitore . E io veg- 
go già anticipatanonte che la tua divina giuftizia pre- 
para contra i miei propri nemici quel eh’ elfi credeva- 
no dover fervire alla mia rovina . Era quella fin d’ al- 
lora la confolazione di Davidde , prima pure eh’ egli 
fofie liberato ; e quella debb’ effere parimente la con- 
folazione di tutti gl’ imitatori della viva fede di Da- 
vidde. Ma diciamo piuttollo che il fanto Profeta ia 
cotal e falute riguardava il Salvatore Hello , la cui fpe- 
ranza gli cagionava fin d’ allora un trafporto di giubbi- 
lo. Egli riguardava la perfecuzione , che le nazioni 
far dovevano a tutra la Chiefa , come la forgente del- 
la Salute della Chiefa medefima e della perdita degli 


empj . 

y. 17. Il Signore farà riconofciuto nell' efercjtar che 
faro, i faci giudizi ì e ^ peccatore è flato colto improvvi - 
f annerite nelle opere delle Jue mani . Il rigore della giu- 
stizia , che Dio efercita in certi tempi , Io fa ricono- 
scere pel Signore Supremo dell’ univerfo da coloro pu- 
re , che abusavano della fua pazienza , e che tenevano 
il fuo filenzio per un contraffegno di obblivione . E 
uno de’ tremendi gi.udizj ,cb' egli efercita contra gli em- 
pj , è il forprenderli nelle opere delle loro mani j cioè non 
avendo meltieri di alcune armi per gafiigarli , fervelì 
per farlo delle loro proprie opere . Non penfar dunque, 
o peccatore (i),di procurare la rovina dal tuo nemico, 
quando gli tendi agguati per coglierlo alla fprovviffa „ 
A te fteflo tendi le infidie ; ti affatichi dietro alla tua 
rovina , allorché ti vai lufingando di averlo già fatto 
perire . 

Si". 18. 19. Precipiteranno fet terra i peccatori con tutte 
le nazioni , che pofero Dio in non cale , poiché non farà 
fempre dimenticato il povero , non farà fempre infruttuoftt 
l' efpettazione del povero. Un vaticinio è codeSto piut- 
tofto che un desiderio . E Davidde nel trafporto dello 
zelo dello Spirito di Dio, ond’ era egli animato , dice, 
che i malvagi cadrebbcno giufiiffimamente nella pena 
debita a’ loro delitti, allorché non penfavano che ad 
opprimere gl’ innocenti , perocché Dio non permette- 
rebbe che i poveri , cioè fecondo S. Giovanni Grifoffo- 
mo, non i Semplici poveri, ma quelli il cui cuore è 
veramente contrito , poiché fono efli piò atti alla pai- 
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zienza , Follerò Tempre nella oppreffione . Per tal moì 
do la loro efpettazione non farà fempre infruttutfa , cioè 
riceverà finalmente la Tua ricompenfa. 

V. 20. 21. Sorgi , o Signore , che P uomo non fi aff odi 
nella fua pojfanza . Steno al tuo cof petto giudicate le na- 
zioni . C'Jhtuifci , Signore , un legislatore j opra di loro , 
affinchè J appiano le nazioni , che altro non fono che uomi- 
ni . Davidde implora il foccorfo di Dio contra i floi 
nemici: lo fciongiura di non permettere , che prevalga- 
ne contro di lui \ ma di giudicarli , cioè di umiliarli ; 
e lo fupplica a convincerli della loro debolezza (i) 
/aggettandoli a un legislatore fevero , o come traduce S. 
Girolamo , percuotendoli di terrore . Ma fecondo il 
fenfo l’pirituale di quelle parole , fenfo eh’ egli avea 
certamente davanti agli occhi ficcome Profeta , egli li- 
gnificava nel tempo iìe(To il defiderio incomparabilmen- 
te piò alto da lui concepito in favore delle nazioni . 
Dii loro , egli diceva , GESÙ’ CRISTO per legislatore , 
affinchè la lua legge divina li faccia accorti , che non 
fono che uomini ; cioè affinchè celiando di elfer fuperbi e 
riconofcendo la propria loro miferia e la loro debolez- 
za , comprendano quanto fia neceffaria per la loro fa- 
iute la grazia di GESÙ’ CRISTO. 

V. 22. Perche , o Signore , ti fei tu allontanato f e ti 
celi nel tempo del mio bifogno e della mia tribolazione *, 
Si può nelle grandi afflizioni chiedere a Dio col Pro- 
feta fenza cadere nella mormorazione , perchè fiafi egli 
allontanato da noi . GESÙ’ CRISTO lulla Croce h$ 
fatto anch’egli una tale domanda al Padre fuo (2) . E fe 
così fece V innocente per eccellenza , i fuoi membri, 
che ir riccftiofcono peccatori, fono bene obbligati d’ in- 
terrogare le loro cofcienze e di domandare a Dio 4I 
fuo lume,' affine di conofcere il motivo , per cui fem- 
bra averli abbandonati a’ loro nemici , ed efferfi da loro 
allontanato ; perocché utiliffima cofa è che non l’ igno- 
rilo per umiliarfi alla fua prefenza e richiamarlo , fe 
piai fofs’ egli partito , nell’ imo de’ loro cuori .. 

V. 23. Mentre che P empio s’ infuperbifee , il pqvero è 
crucciato ; e fono poi colti ne ’ tnacchinamenù flejfi che me- 
ditano . Pare che il Profeta dopo aver «pjiielto a Dio, 
' perchè fi fofs’ egli così allontanato da lui , rientri im- 
mediatamente in fe fteffo , e jciconofca che i’ empio in- 

A- 
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fuperbendoft per l’ efito fortunato dell’ empietà della 
fua condotta , ed ejfendo il povero crucciato (1) ed aven- 
do il cuore amareggiato per l’apparente felicità dell* 
empio che 1 ’ opprime , fenza poter penetrarne la ragio- 
ne, fono colti entrambo ed ingannati ne l or macchina - 
menti ; poiché 1 ’ opprefTione , cui foffre il povero , non 
dee turbare la fua fede , nè abbatterlo , e dee per 1 * 
oppofito sbigottire e far tremar T empio piuttedo che 
gonfiarlo di orgoglio . Altri nondimeno danno un fenfo 
diverfo a quelle parole . Pel fuoco , che arde il pove- 
ro , intendono efii l’afflizione e 1 ’ oppreflione, cui gli 
fa fopportare 1 ’ orgoglio deH’embio;e non attribuiro- 
no che a’ioli empi quel che il Profeta aggiugnerChe 
fono colti ne' loro macchinamenti . 

Sf. 24. 25. Poiché il peccatore è lodato ne deftderj del - 
1 ' anima fua , e 1 ' iniquo fi applaude . Il peccatore ha ir" 
ritato il Signore , e piti noi cercherà a cagione della fua 
gran petulanza. Quelle parole fi pofiòno riferire a quel 
che precede nel leguente modo : Il povero e l’empio 
fono ingannati ambedue, allorché il povero fentefi in 
certa guifa abbruciato all’afpetto della molta profperi- 
tà dell’empio. Imperciocché fi affligge il povero nel 
vedere che onorato viene fra -gli uomini e che lodali 
un tale , che tutto è coperto di delitti . Nientedimeno 
egli non dee considerarlo relativamenre a tutte le be- 
nedizioni , che gli fono date nel mondo per la fua 
potenza, ma relativamente all’ eccedo della fua empie- 
tà verfo il Signore irritato da lui colle fue offefe , poi- 
ché un effètto pure della femma collera di Dio conrra 
il peccatore è eh’ egli trascuri di cercarlo e di ricorrere 
alla penitenza . Molti per altro intendono quefta col- 
lera non di Dio, ma del peccatore , il cui furore con- 
tra il giudo o fia la fua petulanza è falita a tal eccef- 
fo , eh’ egli è fuor di dato di cercar Dio , trovandoli 
allora in una totale avverfione. alla pietà. 

V. 2 6. zi. Dio non è davanti agli occhi futi : imbrat- 
tate fono le fue vie in ogni tempo . 1 tuoi giudizi f c ’[ n 
lontani dalla fua vifìa : egli tiranneggia tutt ’ / fuoi nemi- 
ci . Quelli che confiderano (2) che forte di male fia 
agli occhi del corpo 1’ effer privi della luce del fole, 
e in Guanto pericolo fia un cieco , allorché cammina, 
di cadere e di precipitai , pedono concepire la feia- 

gu- 


fi) Bellarm. (2) Augufl. 


44 DI b-À^V I Ó D S * , 

gura di un’ anima , che non ha davanti agli occhi la tu* 
ce della verità) che è Dio ùs Ilo ,* e come ogni^fua via t 
cioè tutta la fua condotta , efier debba imbrattata , non 
eflendo conforme a quella regola divina. Tutt’ i giudi- 
zj di Dio fono lontani dalla fua vifia ; polciachè goden- 
do ella pacificamente del frutto de’ Tuoi delitti s’ imma- 
gina che Dio non la giudichi , e prcfume di non aver 
niente a temere } quando il^jion elfere condannata pre- 
fentemente e il dominar da iovrana i fuoi nemici è 11 
fuo più terribile giudizio e la Tua maggiore condanna . 

Sf. 28. Imperocché ha egli detto in cuor fuo : Io giam- 
mai non farò J 'caffo ; vivrò femp.e fenz alcun male. Chi 
può mai edere più itolto (1) di un uomo , che nato 
per morire , e per fua mortale natura efpolto a tante 
miferie e a tanti cambiamenti . fi vada ideando , a mo- 
tivo della paffeggiera profperità ? di cui gii fa goder# 
la fua empietà, che Tempre" egli rimarrà nello delio 
flato ? Cotal è non per tanto le non il penderò , al- 
meno il defiderio di tutti gli empj, che a fe medefimi 
promettono nell ’ imo del cuor loro \ quel che forma 1' ©b- 
Jbietto degli ardenriffimi loro defiderj. 

V. ir), ec. La fua bocca è piena di fcongiuri , di ama- 
rezza e cP inganno : la molejiia e il travaglio fono / òtto 
la fua lingua . Siede in agguato co' potenti ne' luoghi oc* 
culti per uccidere P innocente . Gli occhi fuoi rimirano fem - 
pre il povero : tende infidie nafcojìamente come un leone 
entro I et fua caverna . Sta in agguato affine di rapire il 
povero \ affine , dico , di rapire il povero , cui adefea co* 
fuoi artiflcj. Lo getterà per terra f poiché l'avrà forprefa 
nel fuo laccio , fi Chinerà e cadrà con impeto aàdojfo a 
poveri ? dopo avetli fottom.ejji al fuo dominio . E* quella 
una viviifima deferiziotte della condotta artificiofà e 
crudele , che tengono gli empi «rifpetto a’ giudi . Non 
è già effa un* iperbole , ma sì ì’ immagine di una 
verità reai iflìma , di cui non fi veggono che troppi 
efempi ogni giorno. La bocca di coloro, che perfegui- 
tano la pietà negl’ innocenti , è piena di fcongiuri ài 
amarezza e d' inganno , allorché ogni cola avvelenano 
colle loro impollare e col fiele occulto , che attoflìca 
i fóto difeorfi . La molejiia e ài travaglio fono fatto 
torà lìngua , come il "veléno è fotto quella de’ ferpenti ; 
poiché' in tutto quei che dicono ad altro non tendono 

i che 
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die a partorire afflizioni e travagli alle perfone da lo- 
ro abborrite . Si collcttino co' poterai , fottener volendo * 
Ih rea loro volontà colla polTanzi di coloro , a cui fi 
unifcono contra l' innocente . Hanno colloro il furore 
del leone ; ma nel tempo fletto sanno l’artificio del 
ferpente , nafcondendofi e tendendo fegrete infidie , pe- , 
rocche tutt’ i malvagi temono la lice della verità , che . 
li farebbe condannare , e ripongono la loro forza nelle 
tenebrssdella menzogna , lotto cu 1 , appiattano le per- 
verfe loro intenzioni (1) : Pofuinus mendacium Jpem 
noftram . Ed avendo forprefo il povero ne’ loro aggua- 
ti lo calpellano poi e cadono^ owera fi fcagliano addofi» 
lo a lui lìccome addotto alla loro preda per divorarla , 
tolto che 1’ hanno ridotta in lor potere . 

San Giovanni Grifottomo fpiega il prefente luogo in 
un’ altra maniera dicendo , che fe 1 malvagi infunano 
per qualche tempo la debolezza del povero , avendolo 
colto nella loro rete, accade tutto ad un tratto che fono 
eglino {letti umiliati a vicenda e adono e perono mife- 
ramenre , allorché fi tenean ficuri di trionfar di lui: 

& cadet , rum dominattts fuerit paupemm . 

V. 34. Imperocché ha egli detto in cuor fiuo : Dio fi è 
dimenticato , ha rivolto la fitta faceta altrove per non ve- 
der quefio giammai . La caduta più deplorabile dell’em- 
pio, dice S. Agoftino , è il riputarli felice nel godi- 
mento de’ tuoi delitti, e il credere che Dio fiafi dimen- 
ticato e gliel’ abbia perdonata , allorché nel cuore egli 
è pernotto di accecamento , e allorché 1* occhio della 
divina Giullizia lo riferba per l’ultima e per la più 
terribile di tutte le fue vendette . 

V. 35. Sorgi , 0 Signore mio Dio , alza la mano tua 
potente , e non ti dimenticare i poveri. La tua pazienza. 
Signore , è sì maravigliofa , che dà luogo di credere 
agli empj , che tu Ha addormentato . Alzati dunque, 
fe ti piace ; cioè , fa loro fentire cogli effetti della tua 
onnipotenza, thè tu vegli e che i poveri non hai di- 


menticato . 

3 < 5 . 37. Per qual ragione ha V empio irritato Dio ? 
Perche ha detto in cuor fiuo : Non ne trarrci egli vendetta. 
Ma tu lo vedi , poiché tu confederi la molefiia e il trova - 

f lio per far pafijar gli opprejjori al tafiigo delle tue mani. 
-eco il tenore del dimorfo di Davidde : Fa conofcere , 

mio 
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mio Dio , che tu non hai t poveri dimenticato . Impef- 
ciocchè eli empj s’ inducevano ad irritarti colla violéft- 
7 *a che efercitavaro contra i poveri , efi'endo per- 
f U a(j dalla conuziore de’ loro cuori , che non d 
prendi penfiero di qiefie cofe , e che potevano effi 
commetterle impunemente . Fa dunque loro vedere » 
o Signore , eh’ eglino s’ ingannano , poiché 1 occhio 
del divin tuo lume vede tutto; e fe ccnfideri con pa- 
zienza iutt’ i mali , con che travagliano 1 fervi tuoi » 
non per altro il fai che per gallarli più fieramente, 
allorché per un giufio giudizio cadranno alla fine tra 
le mani della tua Giuftizia vendicatrice . 

V 28 A te fi albandena *1 povero : tu farai tl pro- 
tettore dell" orfano . Siccome il povero è abbandonato da 
oenuno , a te , mio Dio , fi appartiene 1 ' accoglierlo 
fotto la tua protezione . Quella è 1 ’ opera tua ; è que- 
llo l’ efercizio della tua bontà (t) . Imperciocché m 
quella guifa che 1’ occupazione di un architetto è il 
fabbricare, e quella di un piloto il condurre il iuo 
naviglio : e in quella guifa che della natura del loie 
è proprio il rifplendere , lpetta parimente alla tua nfu- 
fericordia , o mio Dio , il foccorrere gli orfani e lo 
ftendere a’ poveri la tua delira aviatrice . 

i/. 50. Fiacca il braccio del peccatore e del maligno ? 
fia fatta ir.quifizione fui di lui peccato , e colui non fi 
troverà più. La giullizia , con che Dio fiaccherà alla 
fine del mondo e fiacca pur oggidì tutta la forza de- 
gli emp) j reca Davidde ad efclamare > che laranno co - 
fioro talmente fterminati , che non rimarrà traccia ve- 
runa delle loro violenze e de’ loro delitti. Si può non- 
dimeno intendere anche in buona parte quel eh egli 
dice , che fi cercherà il loro peccato , nè fi troverà. Impe- 
rocché Dio fiaccò , per efempio , tl braccio del peccatore , 
quando abbattè con un fol colpo Saulo persecutore del- 
la Chiela, e ne fece un Apoftolo , in cui non fi vide 
mai più un’orma del peccato e della malignità , che per 
l’ innanzi lo aveano refo nemico di Dio. 

V 40. Regnerà il Signore eternamente e ne fecoh de J e- 
eoli. Evoi nazioni , voi perirete , e farete fierminate dal- 
la fua terra . Il regno eterno di Dio e la tomma di lui 
portanza non apparirà propriameute fe non quando 

avrà 
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evr) egli fiaccato il braccio del peccatore e del maligno , 

0 nella pedona de’ malvagi e degli empj , o nella per- 
dona del capo fteffo di tutti gli empj, che é il demo- 
nio ovvero 1 ’ Anticrillo . Imperciocché allora il regno 
di Dio fu tutt’ i fuoi eletti farà in una perfetta tran- 
quillità quando GESÙ’ CRISTO avrà rime fio il /ho 
regno fra le mani di Dio Padre , e Dio farà tutto in tut- 
te le cofe (1) . / t 

Le nazioni , di cui parla qui il Profeta , fono i- po- 
poli induriti nella empietà , i quali negando di rico- 
nofcere il Signore per loro Re meriteranno di edere ' 
efclufe eternamente dalla fua terra , cioè dalla terra de* 
viventi , che è il regno fuo . 

41. Il Signore ode il defiderto de' poveri : la tua 
orecchia ha afcoltato fino la preparazione del loro cuore 
Il defi derio de' poveri è il grido de’ poveri . Quegli, 
che defidera ardentemente , grida ad alta voce alle * 
orecchie di Dio . Il defiderio , che rendefi degno di ef- 
fere ef audito dal Signore , è quello non de’ ricchi che 
vivono nell’ abbondanza , e che fono pieni dell’ amore 
de’ beni mondani ; ma de' poveri , che al'pirano al gior- 
no del Signore , e che hanno il cuor libero dall’amo- 
re del fecolo. Dio fpeffe volte previene le loro do- 
mande , e per un effetto della infinita fua bontà gii 
elaudifce anche prima che l’abbiano pregato , avendo 
più riguardo alla preparazione , cioè alla purità del cuor 
loro , che non alle loro preghiere . 

V. 42- Per giudicare in favor dell ’ orfano e del povero, 
affinchè chi non è che uom fulla terra , piu non continui 
a renderfi altiero . Dio ha finalmente efauditò il defiderio 
de! povero ed avuto riguardo alla preparazione del cuor 
fuo per fargli , fe non in quello mondo , almeno nell’ 
altro, una tlrepitofa giufiizia di tutt’ i malvagi , che 
1 ’ opprimevano . Coloro dunque , che ficcome Davidie, 
giacciono nella oppreflione per parte de’ loro nemici , 
o corporali o fpirituali , fi reputino al par di lui tra i 
poveri , tra i piccoli e tra gli orfani , non fi fianchino 
di afpettare il foccorfo dal divino loro protettore ,• lo 
Invochino colla preparazione e col defiderio del loro cuo- 
re piuttofio che colle efclarmzioni della loro lingua } 
e lperino con certezza , che fe /’ uomo ha il potere d’ 
ingrandirli per qualche tempo opprimendoli iniquamen- 
Sacy T.XVIl. G te, 
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te, verrà un giorno, m cui Dio giudicherà in lor fer- 
vute , e toglierà a’ loro nemici ogni motivo di vanaglo- 
riarti di una potenza > che ridonderà in etetno loro 
danno . , •/»/••' » •; 

• f f • « 

i&t *»+■*■ © 

^ * ■ ' * • 
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PeT fine , $alm$ di David . t . • 

• £* ^ 

Altrtm. Ebreo. 

> . . . f> 

Salmo di David diretto al Maeftro di Cappella. 

, » « 

, Qiteflo è un dialogo fra Dctvidde e coloro , che gli conft- 
giiavano di Jalvarfi colla figa dal furore di Saul te,., 
che volea farlo morire . 1 / preferite Salmo fembra dunque 
tjfere flato compì fio al principio della perfecuztone , che 
quel Principe fece a Daviàde \ e conviene a tutti quel- 
li , che fono ofprcjfl , e che in Dio ripongono la loro fi- 
ducia • ^ • i; . . 

, T * 

i. TiV Domino confido-, quo- i. TO mljconfido nel Si- 
X modo dicitis antnaee X gnore. - E come dun? 
mere : Tranfmigra inmontem «pie dite voi alla saia per-, 
ficiit pajflt'? . , - fona : Palla al monte co- 

me un augelletto? .. . 

2. Quoniam ect;e peccatotes 2 . Certamente i pecca-- 

intenderunt arcufn , parane- tori hanno già caricato l* 
runt fagittas fuds in pha- arco, hanno apparecchiati 
retta , ut fagittent in obfcu- i loro dardi nel turcaflo , 
ro reéios corde. ; per tirarli ali 5 ofeuro con- 

tra r retti di cuore. 

3. Quoniam qux perfecì - 3. Poiché quello che voi 

fli , drjlruxerunt 5 juflus au- ,, fiabilifie , 0 Dio , dii di- 
re»; quid fedi ? ' . llruggono . Ma il giu'to 

che ha egli fatto? 

4. Dominus in tempio fan- 4- - 1 1 Signore pero pel 

Sio fuo ,• Dominus , in cedo Tanto Tuo tempio » il Si- 
fedes ejus . f t ' ; gnore il cui trono è nei 

cielo ** 

5. Oculi ejus in pauperem 5. tiene gli occhi rivol- 
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refpiciunt ; palpebra e/us in - ti verio il povero , le di 
terrogant filtos hominurn . lui palpebre efplorano i fi- 
t * ■ . , ... .gl»* degli _ uomini. 

6. Dominu r intetrogat ju« < 5 . Il Signore efplora il 

yiavi & imptum : qui autefn giudo e l 1 empio. Ora chi* 
di ligi t miquitatem , odit ani- ama l’ iniquità , odia 1’ 
mam fur.m , 9 ànima propria (r), 

7. PI net fuper peccatore s 7. Dio farà piovere lac- 

laqueos : ignis , & fulphur , ci fu i peccatori : fuoco , 
& fpivitus procellarum pars - e zolfo , e vento procello- 
calicis eorunt . - » ' v fo tarà la porzion del ca- 

*• . . lice loro . 

8. Quoniam jujlus Domi- 8, Poiché il Signore è 

nus, & fujlnias dilexit: giufto , ed ama le giufte 

aquitatcmvidit vultus ejus , azioni; la di lui faccia 

guarda rettitudine. " « . 



SENSO LITTERALE E: SPIRITUALE. 

• * 


"V. 1. M FJ Signore io ripongo la mia fiducia-, come di-' 
1\ te all' anima mia ; pajfa tojìo fui monte a 
guifa di un augelletto ? Che dite voi, a che penfate ? 
Ho a protettore il padrone di tutta la terra. Quegli , 
che fa tutto ciò che gli piace ugualmente in tutt’ i 
luoghi, quegli combatte per me , ed è meco prefente 
dovunque; e voi m’ inviate^n un luogo deferto, co-' 
me fe la folitudine dovette mettermi piò in falvo che 
non la protezione dell’ Onnipotente . Voi fembrerefte 
ridicoli ! configliandomi la fuga > fe mi vedelte cinto da 
un poderofo eterei to e dentro fortiflimi trincieramen- 
ti ; e voi ofate dimoiarmi alla fuga , allorché il Dio 
fteflo delle armate mi protegge dalla rea volontà de’ 
miei nemici : cotale è la difpofizione di un’ anima , 
che non appoggiandoli a un braccio di carne unicamen- 
te confida nel Signore. Le balla il penfare che Dio c 
per lei ; e fim’^ penfiero infpiratole da un’ umile fede 
contra il timore di tutti gli uomini fajdiflìraamente la raf- 
fecura , 

G 2 t.2 . 

(t) Col Tello può anche fpiegarfi : Dio odia chi 
ama P iniquità , # , 
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V. 2. Imperoiccchci peccatori ecco hanno già tcfo Par- 
co loro , hanno apparecchiato nella faretra le loro faette 
per J nettar all' o/curo gli uomini di cuor diritto . E’ que- 
llo il profegui mento del difcorfo del^ perfone r chs 
coadiuvano Davidde a fuggir fui monte; impercioc- 
ché tu vedi, gli dicevano elle, che i peccatori , cioè i- 
tuoi perl'ecutori , tengono /' arco tefo contro di te ; han. 
no il turcaffò rutto pieno di frecce, e fi difpongono a 
faettar all * ofcuro y cioè fenza effere fcoperti , cont a gli 
uommi di cubr diritto , come tu fei , e che operandi! 
colla rettitudine di un cuor femplice camminano però 
con ficu rezza’. Le efprelfioni di un arco tefo e di dardi 
f amati all’ ofcuro fono figurate e poetiche, ed altro 
non lignificano che la difpofizione piena di. furore , in' 
cui inoltravano di effere contra Davidde Saulle e tutti 
i fuor adulatori . 

3. Poiché difiruggono quel che JiabiliJìì : ma il giu- 
fioche cofa fece} Prolieguono ad efortar Davidde che 
fi ritiri (1), perché i fuoi nemici avean difirutto ed ab- 
battuto colle calunnie tutte le fue opere pià fegnalate 
fatte in fervigio del Re. e per lo riftabilimento d’ I£- 
raello , ed aveano quindi rovinata il fàodsmento d! 
ogni fperanza , che Dio gli avea data di effere coltimi* 
to Principe del fuo popolo / ciocché fembra effere il 
fenfo della verfione Caldea. Ciò non ottante, rifponde 
Davidde , Che ho io fatto confra Saulle , ficchè io meri- 
ti un tal trattamento ? Egli fi attribuifee qui il nome 
di giufio, non per vanagloria (2) , ma relativamente 
foltanto alla ingiuftizia , di cui ufava Saulle verfo un 
uomo , cui egli non poteva acculare che mai H aveffe 
offefo e che per Poppofito eli avea fempre dato pro T 
ve del lineerò fuo affetto , del fuo zelo e della fua piò 
ferii pulofa fedeltà . 


ty. 4. 5. Il Signore abita nel fanto fuo tempio : in cie- 
lo è il trono del Signore . Gli occhi fuoi fanno attenti a 
rimirare il povero : le fue pupille ejplorano i figliuoli de- 
gli uomini . Ecco una maniera accorciata , con che que- 
ll’ uomo veramente giutto fi difende dallo fpavento , 
che pretendeva!! infpirargti (3) t Voi mi dite che io 
debbo fuggire , perchè P arco è tefo e pronto a fcoccar 
dardi fopra di me , Ma quando rivolgo lo fguardo a 
■ ’> T '■* " Dio ^ 


(l> Tiriti. in httne loc, 
(3) Chryfojl. Theodor et. 


(2) Theodor et. 
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Ciò, che è in Cielo, e che fa Cernire la l'uà prefen/.a 
iopra la terra nel /auro fuo tempio , cioè nel fuo taber- 
nacolo, che allor facea le veci di tempio agl’ ifraeliti^ 
che pollo io temere, Capendo che gli occhi del Signore 
/tanno attenti / opra i poveri e i derelitti , qual io mi 
iono ; e che le fue pnpille , che lignificano la penetra- 
zione del divin fuo lume , efploran » i figliuoli degli uo- 
mini, cioè efaminano e conofcono perfettamente le loro 
azioni e i loro penfieri , come fe a ciafcuna cofa ef pio- 
rafie la loro cofcienza , egli che ne ha la più elatta 
contezza ? In qualunque fiato fieno dunque i giufii in 
quella vita , per quanto fembrino oppreiii dalla poten- 
za de 1 loro nemici , balta loro 1’ efiev certi per la fede, 
che Dio che tutto vede , non li dimentica , nè gli ab- 
bandona giammai . 

'V. 6. Il Signore efplora il giufio e l' empio . Ora chi 
ama la iniquità , odia l’ anima fua . Il Signore efplora , 
cioè prova il giufio e l ’ empio pofciachè la prova 
ferve a Dio per //plorare e canofeere , o a meglio 
dire affine dt far conofcere la virtù de’ giufii e 
la empietà de’ malvagi . Ed egli pronunzia il 
feguente divino decreto *, che quegli che ama la iniquità 
c la violenza , e che opprime il giufio , non reca de- 
trimento all’ uom giufio , che anzi per tal mezzo di- 
venta più fanto e più degno dell’ amor fuo ; ma nuoce 
a fe medefimo e all’ anima propria , cui odia veracemen- 
te , allorché ad ella dà la morte perfegui landò il fuo 
fratello . 

V. 7. Egli farà piovere lacci /opra i peccatori : tl fuo- 
co , il zolfo , il foffio delle tempefie faranno il calice , che 
verrà loro prefentato per loro porzione . Quella efpreffìo- 
ne metaforica c’ indica , fecondo S. Bafilio , una terri- 
bile vendetta di Dio, che dee piombare a guifa di una 
tempella tutta di fuoco e di lampi addofifo coloro ,che 
hanno deprezzato il povero. Concepil'cano eglino dun- 
que fin dall’ora prefente che orribile porzione e qual 
calice di furore la divina giufiizia riferbi loro nell* al- 
tro mondo , acciocché fi «ffatichifto a prevenire una sì 
fpaventevole feiagura , che farà come un laccio , in cui 
gli empi incapperanno , fenza che vi penfino e fenza 
che poflano fcanfarlo . Ma i buoni per V oppofito fi rac- 
confolino e fi alfodino nella loro pazienza in mezzo 
alle loro perfecuzioni , paragonando il calice , che il 
furore di un Dio irritato rilerba a’ malvagi , con quel- 
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lo , che i malvagi loro prefentano in quella vita , onde 
provare e purificare la loro virtù , e che loro dee pro- 
curare una eterna felicità. ^ . 1' 

ty. 8. Fòìchc il Signore è gì ujlo ed -anta là giuftìzià : ìt 
fuo Volto guarda rettitudine . Quella è la ragione , per 
erri fi Signore farà piombare cgnMbrte di calamità Co- 
pra gli emp; e Copili i perfecutori de’ giultf* Imperoc- 
ché ficco m’ egli è la giuftizia fuprema i è non ama , nè 
rimira che la giuftizia negli uomini > dee neceffaria- 
mente odiare e punire tutti quelli ^ che la perfeguita- 
no ne’ fervi Cuoi * Che fe Dio è v intefo a riguardar P 
eguHh) noi pure dobbiamo riguardarla , ed avere a cuo- 
re,- per quanto ci è poftìbile , di non ifmarrirla ; poi- 
ché la noftra luce ella è é la noftra regola ; e certa- 
mente andiamo» errati , ogni qual volta cefliamo di te- 
ner gli occhi rivolti » quella fiaccola divina > che illu- 
minar dee tutta la condótta delle anime npftre .* 
v Ma vi ha in oltre una rettitudine £che fiamo obbli- 
gati di confideràre hi Dio , ed è la sì ammirabile eco- 
nomia * di cui ufa egtì, verfó gli uomini , proporzio- 
nando i mali e i beni di quella vita a’ Cuoi fini di mi- 
fericordia ó di giuftizia con una sì divina fapienza > che 
non fi potrà perfettamente comprenderla fuorché nell’ 
altro mondo» E con tutto ciò quella ^fovran a equità 
dèi qoftro Dio formar dee ancora quaggiù l’oggetto prin- 
ctpalé della tieftra vera divozione e ìoftenere la noftra 
fleboletta in tutte le varie prove* che alla giornata ci 
vanno occorrendo • 
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S ALMO XI. 

. ’ -fc * • * lw * * ». 

. ■ ■■ . * 

Pel fine , full’ Ottava , Salmo di David . 

c ■■ 4 ,' . *' 

Altrim. Ebreo . 

* / . , * * * . ■ t 

Salmo di David diretto al Madiro di Cappella 
* full’ Ottava . 

Molti rf eri/ cono qnejto Salmo al tempo della perfecuzione % 
che Sanile fece a Davidde : ed altri alla guerra , Che 
gli dichiaro fuo figlio AJfalonne . £’ quefta una fervo- 
roftpima preghiera , che fa il Profeta vtggendofi cir- 
condato da una corruzione quafi generale . 


I. QAlvum me fac , Do- 

vJ mine , quoniam defi- 
cit fanElus , quoniam dimi- 
nuta; funt veritates a filits 
hominum . 

. . '' , Ut 

2. Vana Incuti funt .unuf- 
quifque ad proximum jfuum ; 
labia dolofa , in corde & 
tarde locuti funt . 

« 

3- Difperdat Dominus 
untverfa labia dolofa , & 
lirguam magniloquam . 

* 

4- Qui dixérunt : Li ti- 

gnarci nofiram magnificabi- 
mus : labia nofìra a nobis 
Junt : quii nojler Dominus 
efi ? _ •; 

5. Propter mi feri a m ino- 
pum , & gemitum paupe- 
rum rune exurgam , dicit 
Dominus , 

• ‘ ' a. 


I. oAlvatemi , o Signo- 
re , perchè fotì man- 
cati gli uomini pii; perchè 
fono venute meno le veri- 
tà tra i figli degli nomi- 

•* * ** 

ni • n • 

2. Cisfcheduno parla al 
fuo prolTimo con menzo- 
gna ; favella con labbra iit- 
gannatrici e con cuor dop- 
pio . 

3. Difperda però il . Si- 
gnore ogni labbro ingan- 
natore , ogni lingua oitèn- * 
tatrice . 

4. Quelli dicono : Colla 
nodra lingua ci faremo 
valere : le noflre labbra 
fono noftre .• Chi ci ha a 
far da padrone ? 

5. Mg » dice il Signore, 
Per la miferia degl’ indi- 
genti , pel gemito de’ po- 
veri j ora mi leverò io . 

G 4 6 . 
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6. Ponam in falutari : 
fi ciuciali ter agam in eo . 

7. Eloquta Domini eloquio, 
co fi a y argentum igne exami - 
natum , probatum terno , 

purgatum feptuplum . 

« 

• 4 

8 . Tuy Domine * ferva* 
bis nos \ & enfio àie s nos a 
generatone hot in aternum • 

9. In circuitu impii am- 
bulane : fecundum altitudi- 
nem tu am multipli cafii fi - 
//ux hominum . 


V t D D E 

6 . Gli porrò in falvo ; e 
in ciò opererò con fran- 
chezza . * 

7. Ora i detti del Signo- 
re fono detti cadi , e puri: 
fono un argento cimentato 
4 fuoco , purificato in un 
crogiuol di terra, raffinato 
fette volte . 

8. Voi , o Signore , ci 
conferverete , e da una co- 
tal generazione ci cuflodi- 
rete per fempre . 

9. Gli empj vanno in 
giro : ma voi aumentate ì 
figli degli uomini giuda 
la vodra elevatezza • 


* SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

I 1 

r. I. ^sAlvami , 0 Signore , perchè fon mancati gli uo- 
mini pii perchè le verità fono venute meno tra 
i figliuoli degli uomini . Siccome la fatica del viaggiare 
fembra maggiore a chi folo cammina , così la pratica 
della virtù difficile per fe detta lo diventa 'ancora piò 
a coloro, che non fono da altri foftenuti ; poiché una 
grande confol azione è la unione di molti fratelli ih 
una detta ^condotta . Quindi gli antichi giudi erano 
tanto piò degni di lode vivendo nella giudizia, allor- 
ché la virtù era quafi abbandonata da ognuno. Il San- 
to Profeta dunque ; confiderando il picco! numerò di 
perlòne , che .fi rivolgevano alla pietà , ricorre a Dio 
con quede parole : Salvami Signore \ perchè ho bifogno 
di efler fodenuto dalla tua mano onnipoffente ; e mi è 
necettaria una grazia affatto particolare , mentré che 
batto un fenderò oppodo a quello , cui battono tanti 
altri . • 

Ma per qual ragione parla egli delle verità in ge- 
nerale ? La ragione fi è che ficcome fra i colorì , le 
perle e le gemme , r ce n 5 hanno e di falfe e di vere , 
parimente fra le virtù le une hanno un carattere di 
' fai- 
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fallirà « le altre di verità . Però Davidde parla delle 
verità in generale , quantunque non fi dia propriamen- 
te che una fola verità, che dà lui G riguarda ne’ fuo* 
varj effetti . E Gccome tali verità erano -{late offufcate 
dalla malizia, deli’ ingegno umano , egli non dice che 
foflero (late annientate in fe medeGme , poiché la vc- 
jrifà fufliiìe eternamente malgrado ogni noftra corruzio- 
ne , aia dice chfe Hate erano alterate da’Ggliuoli degli 
uomini . 

S/. 2. 3. Ciaf cifn 0 parla al fuo frofftmo con menzogna 2 
le loro labbra fono piene d* inganni , e parlano con un cuor 
doppio. Di [perda il Signore tutte le labbra f redolenti e la 
lingua oftentatrice . Il Profeta chiama vana o la men- 
zogna o ciò che affolutamente è vano ed inutile . Ma 
gare che egli intenda qui principalmente la menzogna, 
che fenza dubbio è quel che vi na di più vano, poiché 
direttamente G oppone alla verità . Davidde non tro- 
vando dunque piu nè fedeltà , nè Gncerità fra gli uo- 
mini , che oon parlavano che per ingannarG gli uni 
gli altri , pronunzia quell’ oracolo : Di/ perda Dio tutte 
le labbra frodolenti ec . , lo che lice per uno irrito pro- 
fetico Gccome cofa che dee intervenire , non già per 
uno fpirìto di vendetta: Dixit non optando , fcdprophem 
tando 1 * 

4. Co(loro differoi Ci faremo valere colla noflra Un* 
gua : le nojlre labbra dipendono da noi e ci appartengono : 
Chi è il noftro padrone ? Quelle parole, fecondo S.Gio- 
vanni Grifoltomo (i),non convengono che, a lloltj e a lira- 
vaganti, che non hanno riguardo tré a Dio nè agli uomini. 
P^r la qual cofa S. Paolo rintuzzar volendo 1 ’ orgoglio 
di colali perfone loro grida (2) ; Che da fe non dipen- 
dono , e che noat deggiqn vivere per fe fleffe : laonde 
le ycjlre labbra , o empj , non fono vojìre , ma di colui 
che cjeandovi le creò con voi e non ve, le diede che 

f er lodare il voiìro Creato/e . Riconofcendo il divino 
adrone per Signor vollro , 4 oi potrete acqui fare una 
vera gloria , e non inforgendo temerariamente conrra 
lui e facendovi maggiori de’ voftri fratelli per ingan- 
narli e per opprimerli . E come potete voi dire , che 
le vojìre labbra dipendono da voi , quando voi le avete 

" *" ' r - ... . refe 

— - , . . .. 

», (0 Chryfojl. in kunc loc. 

(2) u Cor. 6. ip. 
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refe fchiave del peccato , della impurità e dell# forni- 
cazione? Chi - è il ncfiro padrone , dite voi ? E’ il pec- 
cato , a cui vi fiere foggettati ; ed é per voi I’ edrem® 
confufiohe il vantarvi di non aver Dio per Sigtiorfe 
pel tempo detto che vodro padrone è il'demonio. 

1/, 5. Ora io /ergerò , dice il Signore , per la miferia 
degl' indigenti e pel gemito de ’ poveri . fc’ il medefimo 
che fe Dio di cene : 11 mio tempo è venuto ) Ié> fefti- 
brava dianzi come addormentato ; e la mia lunga pa- 
zienza perfuadeva agli empi che io tutti nonconofceva 
gli eccelli della loro condotta. Ma le grida de' poveri 
e la eftrcma loro miferia mi obbligano a forger ora ' t 
affine di' render loro niudizià contra i loro opprelfori . 
Tremate dunque , efclama un gran Santo (t), voi tut- 
ti che trattate 1 poveri iniquamente . Voi potenti vi 
reputate a cagione delle vodre ricchezze e dell’ au- 
torità , che-' vi lufingate di avere pretto a’ maedrati .• 
ma peniate che hanno effi armi incomparabilmente 

f iiù poderofe, che fono i loro fofpiri , i toro pianti e 
a ingiuitizià deffa , che fate loro foffrire , poiché ha 
forza di ottener loro il foccorfo del Cielo , quando 
eglino pur la fopportino pazientemente. 

V. 6. Li portò in /divo ,* ed opererò in quefto con una 
intera fibertà . Cioè , Io falverò quei poveri , di cui 
ho- efauditò i fofpiri j e dichiarandomi altamente in lo- 
ro difela opererei da Dio lenza temere alcuno (2) . Co- 
lloro hanno opprefio i giudi lenza moflrare la menoma 
apprenfione della mia giudizia ; ma punirò anche io i 
perfecutori di quei giudi in una maniera , che farà co- 
nofeere a tutto il mondo , che niuno è capace di refi- 
dermi . 

V- 7. Le parole del Signore fono parole cafle e pure : 
fono come un argento provato dal fuoco , purificato nella 
terra e raffinato fette volte. Quella è una Ipecie di ri- 
fpolla a una obbiezione che far potrebbero perlone 
meno laide nella fede dicendo : che forfè non fi adem- 
pierebbe la prometta , xolia quale il Signore fi era ob- 
bligato di falvare i gimti e di trarlf dalla oppreflìone 
de’ loro nemici . Guardatevi , egli rifpofe loro , dall* 
avere tai fentimenti , «perchè le parole del Signore fono 
vere e per confeguenza ancora le fue promette . Le me* 

defi- 

— — 1 . 1 . 


(1) Chrvfoji. 

(2) Eujeb . Chryfofl. 
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écfime fono pure e lontane da ogni menzogna , e ral- 
fomigliano a in argento purgato nel crogiuolo , ovve- 
ro , fecondo un’ altra versione , mondato da qualunque 
Teoria terreffire. Che- fe la parola del Signore ci vien$ 
rapprefentata come un metallo purificato al fuoco e 
raffinato perfino fette volte, ferve ella , non vi ha dub- 
bio , a produrre un pari effetto nelle anime noftre (i), 
a cui infegna a purificarli in fette diverte maniere , fe- 
condo i lette doni dello Spirito Santo (2), colla fapienzay 
coll’ intelletto , col configlto , colla fortezza e colla pa- 
zienza ne’ mali della vita, colla fetenza , colla pietà K 
e col timor di Dio . 

8. Tu , 0 Signore , ci con ferver ai e ci cufiodirai tu . 
eterno da quefia nazione . Softenuti effendo , o mio Dio, 
e fortificati dalla tua grazia non folo noi fcanferetno i 
lacci degli uomini corrotti , ma faremo llabiliti nella 
eterna fa Iute (?) . 4 t k 

V. 9. Gii emp) vanno in giro : tu bai , 0 Signore , fe- 
condo 1 ' altezza della tua. Japienza aumentato 1 figliuoli 
degli uomini . Il Profeta dice degli empi e de’ malva- 
gi (4) che fi volgono fempre come in un cerchio d’empie- 
rà e d’ errore, Tenza poter mai giugnere alla via del- 
la verità da loro odiata, nella quale non fi va piti 
attorno, ma fi cammina innoltrandofi continuamente 
verfo la vita . Si puh ancora dire , giuda la fpiegazio- 
ne de’ SS. Padri (5) , che gli empi lì avvolgono tempre*' 
intorno a 1 giudi ad imitazione de! demonio , che è loro 
capo , dì cui ftà fcritto .* eh' egli del continuo fi aggira 
qual leone , cercando cui pojfa divorare. Offervano dun- 
que codoro ed attediano in certa guifa quelli , che una 
umile rmnfuetudine rende piu efpodi alle loro violen- 
ze . Vero è , dice S. Grifodomo , che febtjene fi aggiri- 
no del continuo incorno a noi , verun jjjotivo non Ab- 
biamo di temerli , poiché Dio affume egli" detto il 
penderò di confervarci e di cufiodirci dalla loro mali- 
zia. Con tutto cib il Santo Profeta facendoli a confi- 
derai il prodigiofo numero de’ malvagi , onde fono i 
giudi circondati , efclama attonito : Tu hai , 0 Signore , 
fecondo l'alta tua fapienza aumentati i figliuoli degli uo- 
mini ; cioè a noi non appartiene 1’ invelfgar %li arca- 
ni impenetrabili della divina tua fapienza , e i fegreti 

1 /'V l *-*•*' --j z\S della 

(1) Avgufi. (2) Ifi 1 1.1.3. (?) Theod. (4) Efiius . 

• (5) Chryjoft, Atbanaf, Theodor. V, Cbaldaic , 
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della ttia giuflizia . Le ragioni tu fai di una sì ineffa~ 

ijiie condotta , e a noi dee ballare di adorarle . 

— » - - «■» ■«» - « «t> . -»■!>- --VI ■ - *«■ - «-<»- 

'TPrn^' , yr*TC w TFt i ? « • i»' » « v» ' 

SALMO Xll 

Pel fine , Salmo di David „ 

Altrim. Ebreo . 

% * 

Salmo di David diretto al Maeftro di Cappella . 

Teodoreto riferifce queflo Salmo al tempo non della perji- 
cutione y che Saulle fece a Daviddt , ma della guerra , 
che gli dichiarò Afjalonne \ perocché avendola per [edi- 
zione di Saulle preceduto il fuo peccato y la maniera , 
con che ne parlava , era accompagnata da una grande 
fiducia -y dove che la guerra di Affai orine avendolo fuf- 
Jeguito y pariavane , come fa qui y con molte lagrime e 
con molti fofptri . Non pochi altri Autori ciò rum ojìan- 
te lo riferiscono al tempo di Saulle . 

♦ 

1. y "jSguequo , Domine , i. Qlno a quando, o Si- 

vJ gnore , mi terrete 
voi in obblio per Tempre ? 
Sino a quando mi terrete 
voi afeofà la voftra fac- 
cia ? 

2. Sino a quando mi 
empirò io l’animo di pro- 
getti , che mi affannino il 
cuore tutto giorno ? 

5. Sino a quando il mìo 
nemico fieilollerà egli Co- 
pra di me ? Riguardate, 
ed efauditemi , o Signore 
Dio mio. 

4. Illuminatemi gli oc- 
chi , onde io non fia prefc 
da tonno di morte ; onde il 
mio nemico non abbia a 
diie : L’ ho vinto. 

■ 5 * 


o otri ivi I certe me tn 
finem ? Ufqueqtm avertts 
faciem tuam u me l 


2. Qttamdiu ponam confi- 
tta in anima mea , dolorem 
in corde meo pe§ dieml , 

3. Ufquequo ex alt ahi tur 
ìnimicus meus fuper me ? 
Refpice y & exaudi me , 
Domine Deus meus . 

4. Illumina oculos fneos , 
ne umquam cèdormiam in 
morte : Ne quando dicat 
ìnimicus meus : Prtevalui 
adverfus tum. 

* -'* J ■■ 5- 
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5 * Qjù tribulant me > 5 * ^ miei angufliatori 

exultabunt , fi motus fuero: efulteranno , fé k> crolle- 

rò autem in mifericordia rò . Io però nella voilra 
tua f per avi . . mifericordia confido . 

6. Exultabit cor meum in 6. tiulterà il mio ctio- 
falatari tuo ; cantabo Do- re nella la Iute , che mi 
mino , qui bona tribui t mi- darete ; canterò al Signo- 
hi : & pfallam nomini Do - re , che mi avrà data re- 
fi tini alt ìjfimi . tribuzione di beni y e al 

nome dell’ Altifiìmo Si- 
' '•'* ’ ‘ gnore falmeggerò . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

I* ' 

• * • 

r. 2. 3. Q/w tt quando , 0 Signore , mi porrai tu in 
O dimenticanza per Jempre p Sino a quando 
volgi altrove la tua faccia da me ? Sino a quando riem * 
piro di agitazione V anima mia e di vdr/ difegni , e fa ? 
rà // mio cuore addolorato eia fcun giorno ì Sino a quando 
farà ef al tato il mio nemico J opra di me ? Guardami ed 
efaudifeimi , Signore Dio mio. Giova offervare (1), che» 
rjuefte forti di preghiere , che fono fatfe pgr modo d* 
interrogazione, non deggiono però effere ifftefe come 
fe chi le fa interrogale Dio con qualche lamento ; 
ma c’ indicano foltanto una premurofa ìftanza , con 
cui egli fupplica Dio ad accordargli quel che dom an- 
da . Quindi allorché dice : Sino a quando , 0 Signore l è 
come fe gli diceffe : Non mi dimenticar per fempre y 
io te ne feongiuro ; Non volger altrove la tua fac <- 
eia da me , ec. Cotale dimenticanza di Dio e il 
volger eh’ egli fa la fua faccia altrove è affai di fre- 
quente, fecondo S. Giovanni Grifoftomo * ( a ) . , un 
effetto della fua providenza e della fua bontà , e ten- 
de a darci un più gagliardo impulfo di andare a lui . 
Imperciocché non é piccol vantaggio il concepire un 
vero Pentimento dell’ obblìo. apparente di Dio rifpetto 
a noi . Molti non fe ne accorgono , e non pigliando- 

1 fene 


(1) Eftius in hunc loc. 

(2) Ghryfojl • in Itone loc . 
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fene veruna briga nen piangono* V abfenza di .colui , 
che dee tutta formare la ioro felicità . Ma quelli, che 
ne fanno il debito cafo , come faceane Davidde , fono 
limili a un uomo , che perduto abbia la luce , che 
fcorgeva i fuoi palli ; ed entrando , come notafi qui , 
in mille inquietudini, agitati effendp da varj penderti 
che affliggono gli animi loro , fenza fapere il più del- 
le volte a che determinarli, provano un continuo do- 
lore ; e il dolore mei?fimo ad elfi cagionato dalla di- 
menticanza di Dio , che per un tempo ha loro nafco- 
fta la fua faccia, contribuifce a farlo più prontamente 
ritornare. Imperocché, fiecome dice il Santo fo preci- 
tato , quando lo trascuriamo nelle Sollecitudini lue J .v er “ 
fo noi e nelle teflimònianze reiterate, che ci porge 
della fua bontà , ci ^afcia un poco a noi fteffl , affin- 
chè ufcendo dalla nóftra tiepidezza pfu fervorofì diven- 
tiamo ed a lui più vivamente affezionati ; Guardami , 
dicea il Profeta ; vedi , Signore, il mi» nemico f eie fi 
innalza fora di me \ e fe non ti commuove la mia mi- 
feria, deh! ti vinca almeno il confiderare, IV infoppor- 
tabile orgoglio , che induce coftui ad infufta* me non 
folo , ma ad oltraggiare ancora sfacciatamente la tua 

divina maeftà . W" > . . 

y, 4. Illumina gli occhi miei , affinchè io non mi ad - 
dormenti mai nella morte , e non dica il mio _ nemico : Z. 
ho vinto. Egli domanda a Dio che lo liberi da rutt’ i 
mali, che ridotto 1 ’ ayeano in tale flato, che cffuicati 
n’ erano rimafli gli cicchi fuoi . Illumina gli occhi miei , 
lignifica dunque ; (occorrimi e fa rifplendere iopra di 
me la luce del tfio volto afliflendomi prontamente . 
Non permettere che io / 'oggiaccia al mio nemico , e che 
io mu»fa oppreffo dalla violenza, acciocché non fi glorj 
di aver fuperato colui , che te riconofee per fuo pro- 
tettore. Ma non vi ha dubbio, che Davidde in quella' 
guerra mirava ancora a un altro nemico, che Succile 
non era , nè Aifalonne ; Però quando chiedeva a Dio, 
che illumina [fe gli occhi, fuoi (t) , chiedevagli il lume 
del fanto fuo Spirito, ovvero il foccorfo della fua gra- 
zia, affinchè poteffe guardarfi dal confenfo ai peccato, 
che h. il fanno mortale dell’anima , .* 

tt. *. Coloro che mi tribolano efulteranno , fe io erolle- 
rb : ma io ho pofia la mia fferanza nella tua mifericor- 

dia . 


(1 ) Menoch. in hunc loc. 
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dìa. Riflettendo principalmente alla maniera, onde lo 
infulterebbero i luoi nemici , cafa che v$deflero andar 
muto il fuo flahiiimento, ,• h sforza il Profeta di muo- 
ver Dio mediante la confiderazione della fua propri* 
£ gloria , che fetnbrava edere impegnata a foflener gli 
intereili di colui , che egli avea fcelto a Re d’ lfrael- 
lo . Ma Analmente» egli foggiugqe t , qualunque alle- 
grezza fi alpettino ricevere i miei nemici dalla mia 
caduta, /pero, mio Dio, nella tuq mijerìcorjìa (i), che 
io riguardo come il principal fondamento de>le mie' 
fperanze . Si può dire iti un, fenfo pi^ fpirituale; , che 
un vero fervo di Dio (2) teme più che altra cofa l’ef- 
fere fmoffo dal fuo pedo , il vedere , fecondo le parole 
di GESÙ’ CRISTO (9), il fuo cancelliere tolto dal fu 0 
luogo e diventare un motivo d’ infulto a’ nemici della 
fua falute . Ora la grazia , per cui 1 ’ uomo non è fmof- 
lo , ma rimane fermo nel Signore , debbe attribuirli 
alla milericordia divina e non. all’ uomo , per tema 
che nell’atto, in cui fi gloriafle di non elfere flato 
fmofio , noi foflfe dal fuo orgoglio in una maniera pe- 
ricolofitiima : ld ipfum , quoti non movetur homo , & fi- 
xus in Domino permanet , non fibi debet tribuere \ ne cum 
fe gloriatUr non effe motum ; tpfa fuperbia moveatnr . 

V. 6. Il mio cuore efulterà per la falute da te procac- 
ciatami : canterò inni al Signore , che mi avrà colmato di 
beni j il nome del Signore alti fimo farà da me celebrato 
con cantici. Tu vedi un’anima tutta piena di fperanza. 
Davidde domanda (4), e prima di aver nulla ccnfegui- 
to , rende già grazie e fi prepara a cantare a Dio inni 
di riconofcenza . Per qual ragione adunque opera egli 
così? Perché la fua orazione era piena di fervore \ per- 
- che fapeva egli che Dio efaudiva coloro , che lo pre- 
gavano di quello modo. Imperciocché laddove coloro, 
che pregano milenfamente , hanno un fentimento lan- 
guidiflìmo delia grazia , ancor dopo che l’ hanno ri- 
cevuta ; quelli per 1’ oppolìto , che domandano con ar- 
dore , fentono anticipatamente quel che eflì non han- 
no per anche ricevuto, e ne guilano un’anticipata al- 
legrezza. 1 miei nemici fi rallegrino dunque, die’ egli, 

nella 


(1) Chryfojl. in hunc Icc. 

(2) jfugujì. Theodor, ibid. 
(9) jdpoc. 2. 5. 

(4) Chryfofl , tbisL 
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nella fperanza che hanno di vedermi finalmente fmoJJb : 
\n quanto a me rallegrerommi e faro pieno Hi giubbilo per 
la falute f che afpetto da te , o mio Dio . Imitiamo , 
dice S. Grifoftomo , l’ umile fervore del Santo Profeta. 
Siamo noi caduti in peccato ? Non ci addormentiamo 
in erto. Piagniamo, fofpiriamo , domandiamo a Dio 
col Salmifta più col cuore che colla lingua : Sino a 
quando ci porrà egli in dimenticanza ; fino a quando vol- 
gerà il fuo volte altrove da noi ? Speriamo pofcia nella fua 
pura mifericordia ; ma fperiamo lenza efitare , ed otter- 
remo ciò che gli domandiamo . Che fe 1’ abbiamo per 
ultimo ottenuto , attediamone a Dio la noltra gratitu- 
dine con un cantico di rendimenti di grazie , che de- 
gno fia della fua grandezza . Invitiamo i poveri , che 
vengano a fecondarci ; togliamo a pretino le loro lin- 
gue^e fiamo perfuafi , che egli afcolterà con maggiore 
letizia il cantico de’ poveri da noi affiditi nella loro 
miferia che non quello , che ci è fuggerito dalla boc- 

t • TX ! J J. • 
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SALMO XIU. 


Pel fine , Salmo di David . . 

• /. * 

Altrtm . Ebreo. 


Salmo di David diretto al Maeftro di Cappalla . 



Teodoreto crede che queflo Salmo debba riferir fi al tempo 
di Sennarheribbo Re degli Aifirj , che diede tanto gutf- 
fto alla Giudea, e che mandò Rai face ad Ezechia Re 
dì Giuda , perchè gli pari affé contra Dio con orribili 
beflemmie . Altri lo riferirono al tempo della perf eruzio- 
ne , che Sanile fece a Dayidde , o della guerra di Af- 
falonne . Finalmente alcuni con molta probabilità affer- 
mano , che ejfo riguardi piuttofld Ijt fchiavità Babiloni- 
ca , e che pcffa e fere flato compoflo da Aggeo o da 
qualche altro Profeta dì lui contemporaneo : ovvero che 
Davidde pieno dello Spirito di Dio abbia quivi predet- 
to la dura fchiavità , che dovea accadere lungo tempo 
dappoi , e che egli parli da gran Profeta in per fona de- 
gli flejfi fchiavt . Ma in cotanta diverfith dì opinioni 
tutti Convengono , che nel prefente Salmo è a chiariffl*. 
me note figurata la fpirituale liberazione che GESlf 
CRISTO doveva agli uomini procurare , dalla /chiavi - 
tà del Demonio. 


T~N Jr/i infipierts in cor- 

LJ de fuo : Non efl 
Deut . 

2. Corrupti funt , & abo- 
minabiles falli funt in flu- 
diis fuis : non efl qui faciat 
bonum , non efl ufque ad 
unum . 

3. Dominus de ceelo prò - 
fpexit fupe r filios hominum , 
ut videat , fi efl intelligens , 
ùut requirens Deum . 

Sacy T.XVIU 4. 


1. y'vlce lo fciccco nel 
jlJ luo cuore : Non vi 
è Dio. 

. 2. Coftoro fi fono corrot- 
ti , fi fono refi abbomine- 
voli ne’ loro macchina- 
menti ; non vi è chi fac- 
cia bene, non vi è nè pur 
uno . 

3. Il Signore mirb dal 
cielo fu i tìgli degli uomi- 
ni , per vedere fe vi è un 
qualche intelligente, che 
H ' cer- 
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4. Omnti declinayerunt , 

( imul inutile s facli funt : 
non efl qui faci al bonum , 
non efl ujque ad unum . 

5 . Sepulchrum patent eji 

guttur eorum : lingua Juts 
ddofe agebant : venenum 

afptdum fab labus eorum . 

' 1 

6 . Quorum os malediSlio- 
ne & amaritudine plenum 
efl : veloces pedes eorum ad 
effundendum fanguinem .. 

7. Contritio & infelicità* 
in vii s eorum , & viam 
paci s non cognoverunt : non 
ejl timor Dei ante oculoi eo- 
rum ♦ 

e 

8. Nonne cognofcent orn- 
ile s , qui optrantur iniquità - 
tem , qui devorant plebem 
nteam Jicut efcam pani s ? 

9 Dominum non invoca- 
verunt: Ulte trepidaverunt 
timore > ubi non erat timor » 

10. Quoniam .Dominus in 
generatone jufla efl y confi- 
lium inopis cortfudiftis : quo- 
niam Dominus Jpes ejus 

efl • 

11. Qui f dabit ex Sion 
/, aiutare ljrael ? Cum aver - 
terit Dominus captivitatem 
plebi* fux , exultabit Jacob , 
& Ixtalitur Jfrael . 
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cerchi Dio . 

4. Ma tutti ha declinato 
dalla via retta , tutti quan- 
ti fono diventati difutili ; 
non vi è chi faccia bene , 
non vi è nè pur uno. 

5. La loro gola è un fe- 
polcro fpalancato ; vaglion- 
fi della lingua loro ad in- 
ganno ; fotto le loro lab- 
bra vi è un toffico di afpi- 
di. 

6. La loro bocca e pie- 
na di fcongiuri e di ama- 
rene ; i loro piedi corrono 
veloci a fpargere fangue . 

7. Tendono le lor pro- 
cedure ad affliggere gli al- 
tri y e a renderli infelici ; 
non cPnofcono la via di 
pace ; non hanno innanzi 

f U occhi il timore di 

)i° . . „ . 

8. Ma tutti coltoro , che 
commettono iniquità > e 
che divorano il mio po- 
polo come pane , non 
hanno eglino intelligen- 
za ? 

9. Eglino non invocano 
il Signore ; e pero trema- 
no di paura là dove nqn 
vi è da temere; 

io. poiché il Signore e 
colla giulta gente ; E pu- 
re voi ^ 0 emp/ y avete 
fvergognato il contiguo 
del povero , perchè il Si- 
gnore è la fua fperanza . 

11. Ah ! venga una vol- 
ta- da Sion la lalute d If- 
raello ! E quando il Signo- 
re avrà ritratto dalla fchia- 
vitù il fuo popolo, eful- 

tera 
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terà Giacobbe, gioirà Ifrael- 
lo . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

1 ^. i. 2. T * Infenfato ha detto in cuor fuo : Non vi ha 
Dio . Sono fi corrotti, e fon divenuti abbomine- 
Voli ne' loro macchinamenti . Non vi è nè pur un foto , 
che faccia il bene . L ’ infenfato , che fi abbandona alla 
corruzione del cuor fuo , e che non apre gli occhi al- 
la luce della ragione, ha detto fra fe fteffo,non ofan- 
do dirlo apertamente : Non vi ha Dio . Ha egli ciò 
detto in cuor fuo, cioè l’ha detto il defiderio empio e 
corrotto del fuo cuore; non che egli effettivamente il 
creda , eflendo come imponibile offufcare in tutta l’ani- 
ma la luce , che quivi è naturalmente imprefia , della 
divinità ; ma perché la fua empietà lo indurrebbe real- 
mente a volere , che non vi fofie un Dio vendicatore 
de’ fuoi delitti. Quella infetta forgente del cuor deeli 
empj gli ha refi abbominevo/i in tutte le loro vie indi- 
cate da’ macchinamenti ; eflendo i defiderj del cuore 
veramente i fuoi paffi e i tratti , per così dire , di fira- 
da, che fa verfo la fua rovina o verfo la fua l'alute . 
Che fe reca flupore quel che aggiugne il Profeta ; che 
non vi era pur un falò , che face fi e il bene , li può dire 
con un gran- Santo (t), che Davidde parlando in fimi- 
gliante guifa avea davanti agli occhi della mente un 
popolo di empj , che voleano reflar fempre figliuoli 
degli uomini , e non diventar figli di Dio mediante la 
grazia di colui , che fa che 1’ uomo fi renda buono , 
affinchè operar polla il bene , feeondo che dicefi anco- 
ra in appreffo . 

4 .11 Signore ha guardato dal Cielo fi opra i fi- 
gliuoli degli uomini , per vedere fe ce ne ha alcuno , che 
abbia la intelligenza , o che cerchi Dio . Ma tutti fonofi 
difilolti dalla vera via , e fono divenuti inutili. Non riha 
nè pur un foto , che faccia il bene . Il bene , di cui qui 
parla il Profeta (2) , è la intelligenza e la ricerca di 

H 2 Dio. 


(1) Auguft. de perfcft. Jufiit. c. 3. 13. tem.y. p. 513. 

(2) Augufi. 
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Dio. NiiTuno àppliCavafì dunque ali’ unico bene dell 
uomo , che confine nel cercar Dio ; cioè niuno desìi 
uomini riprovati ed affolutamente empi . Imperciocché, 
dice S. Agoftifio , contra quelli la divina prefcienza 
del Signore pronunziava un sì terribile decreto . Forte 
che il Profeta parla qui in particolare de’ Babilonefi , 
che vantandoli infolentemente di aver fatto loro feltra- 
vi coloro , che fi nominavano il popol di Dio , pren- 
devano quindi argoménto di beltemrfiiafe e dille ; efit 
non vi era Dio , poiché non avea potuto proteggerli 
colui , che i Giudei fi gloriavano di avere a lor _ prò* 
tettoie . S. Agollirio (i) intende ancora i gentili per 
gl’ ihfenfati y di cui tellè fi è parlato ; e per eli figlino* 
li dògli uomini i Giudei , a cu? il Profeta dava forfè 
Un cotal nome per trattarti alquanto più ohor'evolmen- 
te ficcomé il popol di Dio . Secondo quello fenfo Da- 
viddé dice qui, che il Signore atendo gettato lo /guardo 
fopra il fuo popolo non meno che fopra i gentili , in 
elfo non trovava più fervi fedeli ; e che tutte erano 
corrótte le vie d’ Ifraello ; lo che fembra vero princi-» ^ 
palménte del tempo della fchiavitù , ih cui abbando* 
tiavafi ciafcuno degl’ Ifrael iti alle fregolatezze de' po- 
poli , che refi gli aVeanò fchiavi , ed era però divenu* 
to inutile avanti a Dio , affomigliandofi in certa guifa 
al legno della vite, che feparato dal fuo tronco non è 
più atto a nulla fuorché ad elfere buttato ad ardere fui 
fuoco. Ma ciò , fecondo S. Girolamo (2), deelì inten- 
dere della maggior parte e non di tutti generalmente* 
poiché n’ etano fefnpre alcuni, che fedeli fi mantene- 
vano a Dio. 

. S. Paolo ci fa Ih óltre fcóprire urt fenfo più fpiritua- 
le nelle parole di Davidde ; ed attella che il Profeta 
indicava con effe la generale corruttela prodotta negli 
uomini dalla infezione del peccato originale ($) : Noi 
abbiamo . diceva 1 ’ Apofiolo , convinto e i Giudei e i 
Gentili di efifer tutti nel peccato , fecondo che Uà fcrit- 
to : Non vi ha un foto giufio , n'e pur un foto ec. Non ce 
ne ha nè pur un foto , che faccia il bene . „ Per ciò , di- 
,, ce S. Girolamo (4J , GESÙ’ CRISTO è venuto- in 
„ un tempo propizio a fpargere il fuo fangue per tutti, 
fj ; 1 allor- 


* (1) Auguft. in hunc toc. 

(2) Hteron. Epift.146. Id.Comm.in'Eptft .ad Ephef.c.x, 
fub fin. (3) Rom.3.9. (4) Hicron.Gomm.in 
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allorché tutti fi erano difiolti dalla diritta via , ed erano 
divenuti inutili , nè vi era pur un fola che f ac effe il be- 
«e ; affinchè ficcome tutti aveano peccato ed aveano me- 
fiieri della gloria di Dio , così egli per tutti iucontrajfe 
la morte. Non vi era dunque fra tutti gli uomini (1) 
verun giuffis; cioè quasito alla corruzione generale del- 
la natura, e prima che eiafcun uomo folle flato giuili- 
Écaro dalla fede . 

V. 5 * La loro gola è. un fepolcro fi palancato : eglino 
oberano dolcfamente colle loro lingue ; il veleno degli afpi- 
di è fiotto le loro labbra . La loro bocca piena è di fico i- 
giuro e di amarezza : fiono veloci i loro piedi a verfiare il 
fi angue . Quelle parole fono già Hate {piegate quanto 
alla lettera^ (2) (opra il quinto e il nono Salmo . Ma 
fe noi confideriamo il fepfo fpirituale , .che a quelle dà 
S. Paolo , allorché le fpiega della corruzione generis 
delPuman genere prodotta dal peccato originale , è 
aliai naturale che I: demandi come fi polla generalmen- 
te attribuire a tutti gli uomini quel che dicefi: Che la 
loro gola era un fiepolcro fipalancato ; cioè il veleno degli 
ùfpjdi era fiotto le loro lingue che i loro piedi erano ve- 
loci a verfiare il fiangue ec. Al che lì rifponde efee il 
vero fenfo di S. Paolo ($) non è che tutti jquefii delit- 
ti , di cui egli parla , fi troyallero in cialcun uomo 
particolarmente , ma che fi trovaffero nel generale ; 
dimodoché eflendo l’ uno colpevole di un .delitto e r 
altro di un altro , erano tutti veramente peccatóri da- 
vanti a Dio, fuor della via , .inutili ad ogni bene , 
finché refi non follerò partecipanti della giustizia di Dio 
per la fede in GESÙ’ CRISTO . 

V. 7. Tendono le loro direzioni ad affliggere gli altri 
e a renderli infelici , e non. hanno eglino conoficiuta la via 
della pace : il timor di Dio non è innanzi gli occhi loro . 
Cioè ohe tutta la loro applicazione nella loro condot- 
ta indicata dalle loro vie 0 direzioni , era di opprimere < 
ài affliggere il loro proffimo , fetnbrando non efTer na- 
ti che per tutti rendere gli altri uomini feiagurati , e 
non Capendo cola folle la pace a motivo dell’ ardore 
continuo, che li malmenava, di fare il male e di of- 
fendere la giultizia . Ora la l'orgente di tal difprdine 

H J ?rq 

1 ■ ■■■ 

(1) Eftitis in Rom. c. 1. 

' .(2) pfi.y. M. p/. ix. zq. 

Q) Eflius in Eptjl, ad Rom. c. 3, 
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era il non avere innanzi gli occhi il timor di Dio , che 
qual freno regge 1’ uomo e lo tiene che non precipiti 
in ogni forte di delitti . 

Giova oflervare con S. Girolamo (i) , che i tre ver- 
fetti precedenti non ritrovanfi nell’ Ebreo e nè pur ne* 
Settanta ; che quindi pare che S. Paolo citandoli noti 
gli abbia tolti dal Salmo, che ora fpieghiamo , ma da 
diverfi luoghi della Scrittura accozzati infieme ; e che 
alcuni ignorando la maniera , con che S. Paolo era fo- 
lito allegare molti palli difgiunti del Vecchio Tefìa- 
mento , aveano fcelto il Salmo terzodecimo ficcome 
luogo più opportuno da inferirvi quel che credevano 
che San Paolo aveffe tratto da un luogo folo della 
Scrittura . ' 

"V. 8. T utti coloro , che commettono la iniquità , che di- 
vorano il mio popolo come un tozzo di pane , non hanno 
eglino intelligenza ? Il Profeta fa qui parlare Dio ftef- 
fo per minacciare della fua collera e della fua giulli- 
zia turti gl’ ingiufti perfecutori del fuo popolo , cioè o 
gli Alfirj o gli altri loro nemici , che erano fimili a 
quelli , di cui parlò Salomone , allorché dille j che vi 
era una J chiatta di uomini , che in vece di denti aveano 
fpade , e chi fervivanfi di cotai denti per divorar quelli , 
che ignudi erano f opra la terra e che erano poveri fra gli 
uomini . - • 

V. 9. Non invocano il Signore , tremano di paura , là 
dove non vi e di che temere . Non occorre maravigliarli» 
che non invoca fero il Signore empi , i quali dicevano 
fieli’ intimo del cuor loro , che Dio non vi era . Ma 
perchè non l’ invocavano coftoro e fi appoggiavano ful- 
le proprie loro forze, era conveniente che follerò fem- 
ore incerti , codardi e timidi , non elfendovi che il fo- 
lo timor di Dio e la confidenza nella divina fua pro- 
tezione, che fia capace di sbandire ogni altro timore 
dal cuor dell’ uomo . 

. io. Perchè il Signore trovafi fra i giujli : avete 
voluto confondere il povero nel fuo configlio , perchè il Si- 
gnore è la fua fperanza . Quello verfetto 'può connetter- 
li coll’ antecedente nel modo che fegue : Gli empj fo- 
no Tempre tremanti , perchè il Signore non è con loro , 
ina fra i giujli ,* e con tutto ciò ti fei sforzato , o em- 
pio , di confondere la fperanza del vero povero , che ha 

rifo- 


(i) Hieron.praf , in 16. Uh, Comment, in Ifai, 
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rifoluto di non ifperare che in Dio folo , sì ti fei sfor- 
mato di confonderlo , incitandolo e facendoti beffe del- 
la fua fperanza . Ovvero fi può fpiegarlo in quell’ altra 
guifa fuor di ogni rapporto a quanto precede .• Perchè 
il Signore trovafi fra i giudi , hai tu voluto confonde- 
re la fperanza de’ giudi , che fono i veri poveri inful- 
tandoli e beffandoti della fperanza della , che hanno ri- 

f >oda in Dio . E’ quedo in effetto il più grave fcanda- 
o , che foffrano i giudi dalla parte di quelli , che han- 
no rinunziato alla pietà . Imperocché quando fono egli- 
no oppreffi in quedo mondo dagli empj , come gl’ Is- 
raeliti erano dagli Affirj o dagli altri loro nemici , i 
loro perfecutori non comprendendo qual midero fi afco- 
da nella lunga pazienza del Signore verfo i giudi, pren- 
dono quindi argomento d’ infultarli con grande auda- 
cia , quafi che vana foffe la loro fperanza , e fi dudia- 
no di partorire per tal mezzo confufione e didurbo 
quelli , che fono poveri e privi di foccorfo . Ma fimil 
confufione tornerà per ultimo contra loro medefimi , 
allorché farà terminata la fchiavitù del popolo di Dio, 
come dà efpreffo nel feguente verfetto . 

Si. il. Venga dalla parte di Sionne la falute ad lf rad- 
io ! Quando il Signore avrà fatta cejfare la fchiavitù del 
fuo popolo , efulterà Giacobbe , e fi rallegrerà lfraello . Il 
Profeta fcorgendo in ifpirito la oppredìone del popolo 
di Dio e l’orgoglio pieno di empietà de’ loro nemici ^ 
dichiara con aueda efclamazione il vivo defiderio dell* 
animo fuo, cne il Signore mandaffe loro foccorfo dalla 

S arte di Sionne , cioè di Gerofolima , ove dovea fab- 
ricarfi il fuo tempio , e dove facea egli più fpezial- 
mente lèntire la virtù della fua prefenza in favore dei 
popolo eletto , e appena concepito tal defiderio veg- 
gendo già per lo dello lume dello Spirito divino 1* 
adempimento de’ voti fuoi , modra egli però di parte- 
cipare fin d’ allora al giubbilo , che provar dovea quel 
popolo , allorché tornerebbe da Babilonia , dopo edere 
dato colà ne’ ferri di lunga ed afpra fchiavitù . 

Ma quede parole rinchiudevano (i) manifedamente 
ancora un’ altra profezia fpettante al vero Salvatore di 
lfraello pofciachè non può dubitarfi , che Davidde non 
abbia qui per oggetto principale il Media , Davidde 
che tutto era pieno del defiderio della fua venuta , e 

H 4 dalla 


(i) Thtod, in hunc Ite, 
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dalla cui ftirpe dovea quegli nafcere fecondo la carne * 
ita temporale Schiavitù de 5 Giudei opprellì dagli AfTirj 
yapprefentava dunque al fanto Profeta la fchiavitù fpi- 
rituale di tutti gli uomini divenuti fchiavi del demo- 
nio per lo peccato . E la liberazione de’ Giudei , al- 
lorché tornarono da Babilonia, gli mettea preferite la 
faluìe incomparabilmente più da pffcgiarfi , che il Fi- 
gliuol di Dio fatto uomo arrecar dovea a tutti gli uo- 
mini dalla parte di Storine , cioè o dalla Gerufalemme 
terreftre , in cui avea da morire*, o dalla celefle Geru- 
falemme , da cui dovea difcendere mediante la fua In-« 
carnagione „ 

.. ' ' in ,* » 
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f 'Salmo di David . 

v s V i 

37 preferite Salmo è flato , fecondo alcuni , compofio da^ quel 
Principe circa il tempo -, in cui andò a collocar l arca 
\ full a montagna di Sionne . fàjjo riguarda direttamente 
e fecondo il fenfo lift ernie la citta di Gerufalemme , e 
fecondo il fenfo spirituale , che il Santo Profeta $ vea 
pur nella mente , riguarda la celefle Gerofolima , a cut 
poffono pretendere coloro foli , che fono mondt e che bat+ 
tono il cammino della giuflizta . 

i k ^ x * ” ‘ * / * fy 

1« Y~\Omine , qnis habha- I. signore , chi abiterà * 
I J bit in tahernaculo ' v3 nel voftro taberna- 
tito? aut quis requiefcet in • colo? chi albergherà neL 
monte fanEto tuo ? * voftro fanto monte ? 

2. Qui ingreditur fine 2. Colui . die • procede 

macula , & operatur tulli- feaza macchia , ed ppera 
tram:/' 1 ciò che è giufto ; . ; 

3. qui loquitur ventate m 3; die ^ ce di cuore la> 

in corde fuo , qui non egit verità, e colla lingua non 
dolum in lingua fua : commette inganno ; ^ 

4. nec fecit proximo fuo 4* c he 

malum , & cpprobrium non fuo profUmo , e non ana- 
accepit adverjus prtximos mette vituperio contra 1 
fuos . profUmi fuoi ; 

5. Ad nthilurp fcduftus 5. che reputa il malva- 

ejl . J • £ l * 
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tji in confpeftu ejus mali- gio per un nulla ; eli e ono- 
rar : tfmentes autem Do- ra i timorati dei Signore ; 
nitnum glorificai : 

*» 6. Qui jurat proximo 6. che non inganna il 
fuo , p non decipit : qui fuo profilino in ciò , che 
pecuniam /nani non dedit gli giura ; che non dà il 
ad ufuram ± & miniera /u- luo danaro ad ufura , e 
per innocentem non accepit . che *non accetta regali in 
' . aggravio dell’ innocente . 

7* Qui f ac,t bac > non 7. Chi fa quelle cofe , ' 
movebitur in xternum . non vacillerà mai . v 
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"Ì/i r. 2. ^Igtooré , chi abiterei al tuo tabernacolo ? 0 chi 
U albergherà al fanto tuo monte ? Colui che 
vive fenza maschia e pratica la giujlizia . Avendo il 
Profeta nel Salmo antecedente predetta la confolazione 
e la falute (1) , che gli fchiavi ricever doveano per 
mezzo della loro liberazione , in quello rapprefenta 
qual’efier degg-ia la vita di coloro , che pofTono legit- 
timamente pretendere alla fàlute d' Ifraello ; ed egli lì 
indirizza a Dio per averne lume , effendo convinto che 
verun altro non potrebbe ammaellrarnelo meglio di co- 
lui , che è il gran maellro della pietà e il fommo le- 
gislatore , che conofce perfettamente le leggi immuta- 
bili della fua verità e della fua giuftizia , che fi hanno 
a feguitare per effer liberato . Chi è dunque degno , 
Signore, gli dice egli, di efiere riabilito nel tuo tem- 
pio e di vivere nella tua fanta città ? Qual debb’ egli 
efiere, e che vita debb’ egli condurre ? Impercioccnè 
pel tabernacolo, fecondo un Padre , intende Davidde 
il tempio di Dio , che fu edificato dipoi , e pel fanto 
monte intende la città di Gerufalemme : ovvero inten- 
de femplicemente il Tabernacolo , che allora era col- 
locato fui monte di Sionne . Si può dire altresì (2) , 
che fecondo un fenfo piò fublime il Profeta pel taber- 
nacolo , che non è che una tenda palleggierà , ha po- 
tuto indicarci la fanta Chiefa della terra , in cui sol 

abi- 


(1) Theodor, in hunc lec. v (2) Augujì. •* 
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abitiamo come ftranieri cercando la nofira patria / « 
pel fatuo mente intende la celette Gerotolima , in cui 
la Chiefa trionfante godrà di un pieno r ipofo . 

Indi il Profeta rifponde egli fletto a quel che 
ha domandato a Dio , ma non rifponde fenza dubbio 
le non ciò che Dio medefimo gli ha riporto nell’ imo 
del cuore e fattogli conoscere col divin lume del fuo 
Spirito. Quegli dunque, dice egli, che può pretende- 
re di abitare nel tabernacolo del Signore , dee vìvere 
fenza macchia , cioè attenerli dal male , e praticare la 
giuflizia , cioè fare il bene , in che confitte tutta la 
virtù ; poiché non batta il non peccare , ma bifogna ìm 
oltre applicarli all’ efercizio delle virtù , che rendono 
l’uomo veramente giujìo . Si può dire ancora che vive 
fenza macchia quegli , che conduce una vita pura, col- 
la tua pietà interiore verfo Dio ; e ch’egli pratica la 
giiiihzia ,. allorché fi contiene ficcome dee verfo il iuo 
prodi mo . ^ 

4. Che dice di cuore la verità \ che non \ufa in- 
ganno colla fua lingua ; che non fa male al fuo projJtmo + 
e che non ammette vitupero contra i proffimi fuoi . La ve- 
rità dee prima eflfere nel cuore , e poi la femplicità 
nelle parole. Per la qual cofa non inganna colla fua 
lingua colui, che ha il cuor polfeduto dall' amore del- 
la verità . Che fe GESÙ’ CRISTO è la verità, eden» 
ziaie , conferviamo preziofamente , dice S. Bafilio (1), 

2 uetta adorabile verità nell’imo de’ nottri cuori e guar- 
iamoci dal non ingannare i noftri fratelli, alterandola 
e corrompendola nella predicazione del Vangelo.il proffi- 
mo, di cui ci parla il Profeta , c’ indica, fecondo GESÙ* 
CRISTO, rutti gli uomini (2) , e il fuo comandamento 
di non far loro alcun male richiede da noi una fomma vi- 
gilanza per non offenderli in verun conto nè colle noftre 
parole, nè colle noftre azioni, e per non defiderar loro al- 
cun male nè invidiare ad etti alcun bene . Quel che 
aggiugne ; che quell’ uomo non ammette calunnie con- 
tra i luoi fratelli, fpiegafi ancora da altri nella frguen- 
te maniera / ch’egli non ha diffamato i fuoi fratelli 
colle fue calunnie . L’uua cofa e 1’ altra è infinitamen- 
te oppotta alla carità deferitra da S.Paolo , allorché di- 
ce , eh’ effa è piena di bontà ; benigna efl (3) . Ma bi- 

- fogna 
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(1) Bafil. in hunc he. (2) Lue. 19. 30. 
(3; 1. Cor. 13. 4. ■ 
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fogna ciò non ottante confettare , che non vi ha cofa 
di quella piò lolita ad accadere, e che eli uni ricevo- 
no e trangugiano il veleno colla fletta facilità, con cha 
gli altri loro lo prefentano ; lo che indubitatamente è 
un funettittlmo indizio di carità non poco raffreddata 
negli animi de’ fedeli 

y, 5. 6. Che reputa il malvagio per un nulla ; che onom 
ra i timorati del Signore ; che non inganna mai il fuo 
proffimo ne' giuramenti , che gli fa ; non dà il fuo dana- 
ro a ufura , e non accetta donativi in aggravio dell' in- 
nocente . Il vero giutto non ha verun riguardo nè alla 

f otenza (1), nè alle ricchezze de’ malvagi ; e tutto 
apparato di temporale grandezza , che li rende sìcon- 
fpicui nel fecolo , non comparifce che un puro nulla agli 
cechi di colui , che ha la grandezza di Dio vivamente 
fcolpira nell’ intimo del fuo cuore . Però quanto egli 
tiene a vile tutta la pompa , che accompagna il pec- 
catore , altrettanto ttima e rifpetta quelli , che temono 
Dio , per guanto piccioli fembrino e difpregevoli agli 
occhi noftri . 

Il Vangelo ci divieta il giurare ; ma nel vecchio 
Tettamento diceva!! , che giurando fede fi mantenette 
affatto giuramento (2) . Che fe il profilino efigeva con 
giuftizia l’adempimento della giurata prometta , coti 
quanto maggiore feverità efigerà Dio 1 ’ effetto del fa- 
ero giuramento , che fatto gli abbiamo nel battefimo ? 
L’ uomo dunque non inganni mai un altro uomo , fe gli 
ha fatto un giuramento \ ma fi guardi 1’ uomo anche più 
dal volere ingannar Dio , poiché gli ha folennemente 
giurato di etter fuo per tutto il corfo della fua vita. 

Egli fi guardi pur bene dall’ abufare della neceffirà , 
in cui vede il fuo fratello, per arricchirli crudelmente 
alle fue fpefe , poiché non vi ha cofa dalle Scritture e 
da’ Ss. Padri più condannata della ingiuttizia dell’»/#- 
ra , che fa trar profitto dalla difgrazia di un uomo per 
aggravarlo vie maggiormente fotto pretetto di aflìtter- 
lo . L’ ufurajo , dice un Santo (?) . fa come un medi- 
co , che mandato effendo per foflevare un infermo to- 
gliette a quello le forze, che gli rimangono, in vece 
di corroborarlo e di guarirlo . E in quella guifa che 
un agricoltore brama- la pioggia per 1’ aumento della 

fu» 


(0 Bafil. ibid. ( 2 ) Vedi la nota in fine . 
— <3) Bafil. in hunc lot. 
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fua ricolta , così F ufutajo mira con piacere la povertà 
e la miferia del fuo proffìmo come una occafione favo, 
revole di moltiplicare i foci tefori . Ma ignora cofiui , 
dice il Santo fteflo , che egli accumula colle fue ufure 
un maggior teforo di collera e d’ ingiulìizia che di oro 
e d’ argento . 

Ora è un delitto ancor più nero V accettar donativi in 
aggravio dell innocente , in vece di amminiftrargli la giu», 
fìizia che li compete ; ed una tale verità è tanto chia- 
ra per fe medefima , che non tanto ha bifogno della 
capacità della mente per edere intefa , quanto della 
femplicità del cuore per efler polla in efecuzione. 

1/. 7 . Chiunque fa quefle coje , non vacillerà mai * 
Cioè Dio lleflò lo aflòderà fu di una bafe inconcuflTa , 
dimodoché dopo avere abitato quaggià nel fuo taber- 
nacolo , che figurava , come fi è detto, laChiefa , ripa - 
ferà eternamente fui fanto fuo monte nella celefte Gero- 
folima rapprefentata dalla montagna diSionne. La fua 
cafa non effendo fabbricata foli* arena » ma folla pie- 
tra , non vi farà turbine , j\è tempera che poffa croi* 
larla giammai. 
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SALMO XV. 

/ 

‘ > 

Il Salmo ha per titolo : Di Davide 

,* • 

Altrim. Ebreo. 

Aureo Salmo di David . 

'Ejfo è flato compofln da quel Principe colla mente intefa 
a GESÙ ’ CRISTO , e però lo riguarda direttamente 
e fecondo la Ietterà , come fi vedrà nelle fipiegazioni 
autenticate dalla Scrittura e da molti Interpreti . GE- 
SÙ' CRISTO dunque figliuolo di Davidde parla qui 
per bocca di Daviade e dichiara file Dio fuo Padre - lo 
rifufciterà colla onnipotente fua virtà : ma non convie- 
ne feparare i membri dal Capo ; cioè tutt 5 i fedeli , 
che hanno parte a quefta divina rifurrezione . 

4 ‘ 

I. f'Onferva me , Domi- t. /'"'Uftoditemi , o Si- 
. ne , quoniam J per avi - Vj gnore , poiché io 

in te . Dixi Domino : Deus fperai in voi . Io dilli al 
meus es tu , quoniam bono - Signore: Voi ficte il mio 
rum meorum non eges . Dio, che non abbisognate 

de’ miei beni. 

2. SanSUs f qui Junt in 2, Ma Dio ha mirabil- 
ttrra ejus , mirtficavit om- mente fegnalata tutta la 
nes Voluntates meas in eis . mia benevolenza verfo i 

Santi , che fono nella di 
lui terra . 

3. Multiplicat* funt in - ' 3. Ad altri fi fono mol- 
firmitates eorum: pcftea ac- tiplicati gl’ idoli (r) ; ® 

, cderaverunt . - quindi coitoro fi affrettano 

a J cannar vittime a quelli . 
. 4- Non congregabo conven- 4. Ma io non ragunerò 
licula eorum de fonguini- mai cotali conventicole 
bus: nec memor ero nomi- Sanguinarie , e né pur col- 
num eorum per labia mea . le mie labbra farò memo- 



(1) Infirmitatcs per idola . Così il Caldeo , S. Gi- 
rolamo e più Interpreti , . . 
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5. Dominus pars heredi- 
tatn mex , & c alici s mei : 
tu et 1 qui reflttues beredi- 
totem meam mihi . 

6 . Funes ceciderunt mihi 
in praclaris ; etenim heredi- 
tas mea prxclara ejì mihi . 

7. Benedicam Dominum , 

S ti tribuit mihi intelle- 
um : infuper & ufque ad 
•noHem 7 increpuerunt me re- 
ne a mei . • 

8. Providebam Dominum 
in . confpe&u mee ftmper : 
quoniam a dextris eji mihi , 
tu commovear . 

9. Propter hoc latatum 
ejì cor meum , & exultavit 
lingua mea : infuper & ca- 
ro mea requiefcet in fpe . 

io. Qyoniam non derelin- 
.ques animam meam in in- 
ferno: nec da bis Janflum 
tuum vedere corruptionem . 

11. Notas mihi fecijìi 
vias vita : adimplebts me 
latitia cum yultu tuo : de- 
legati ones in dextera tua 
ufque in finem . 


V I D D E 

ria de’ loro nomi . 

5. Il Signore è la por- 
zione della mia eredita , e 
del mio calice.* Voi lie- 
te , o Signore , che mi 
renderete la mia eredità . 

6 . I tratti di mia por- 
zione mi fono fcaduti in 
luoghi egregi . La mia 
eredità è molto bella per 
me. 

7. Benedirò il Signore , 
che mi dà intelligenza e 
che fa , che anche le notti 
il mio interno mi redar- 
guita e mi ammaetìri . 

8. Mi fono Tempre porto 
il Signore innanzi gli oc- 
chi , poiché egli mi Ità al- 
la delira , onde io non va- 
cilli. 

9. E perciò gioite il 
mio cuore, efulta la mia lin- 
gua, anzi ancor la mia 
carne ripoferà in confiden- 
za . 

10. Poiché voi non (1) , 
mi lafcerete nel fepol- 
cro , nè darete al fanto 
voftro provar corruzione. 

11. Voi mi fate note le 
vie della vita } col voltro 
volto voi mi ricolmerete 
di gaudio , alla voilra de- 
lira vi fon delizie in per- 
petuo . 


SEN- 


(1) Altrim. Non lafcerete /’ anima mia nel limbo . 
L| una e 1’ altra di quelle interpretazioni conviene col 
Tetto , è adottata da eccellenti Interpreti , e fi appro- 
pria egregiamente a N. S. G. C. Anzi la efprertìone 
della Scrittura può dinotar beniflimo anche tutte due 
quelle lignificazioni copulativamente . 
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* SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

I L titolo di quello Salmo , giuda i Settanta , è : If- 
crizione J colpita / opra una colonna.. I Settanta (i) 
hanno così denominata la profezia intorno la morte e 
la rifurrezione di GESÙ’ CRISTO e la falute di quel- 
li , che crederebbero in lui contenuta in quello Salmo, 
che ora fpieghiamò ; perchè dello è come un monu- 
mento del trionfo , che il vero Figliuolo di Davidde 
fecondo la carne ha ottenuto fopra il peccato , topra il 
demonio e fopra la morte . Imperocché ficcome lu co- 
lonne fcolpivanfi le fegnalate vittorie de’ conquidate- 
li , le profezie parimente più durevoli del marmo e 
dei bronzo doveano in caratteri indelebili rapprefenta- 
re a tutta la pofterità la grand’ opera della nollra re- 
denzione . 

V. i. Conferirmi , o Signore , perchè ho Sperato m 
.te. Ho detto al Signore : Tu fei il mio Dio y poiché non 
hai verun bifcgno de' miei beni . GESÙ 1 2 CRISTO (2) 

1 >arla in quello Salmo in qualità di uomo e di fìgliuo- 
o di Davidfle , e non come Dio. Parla ivi coinè lo 
fa parlare S. Paolo fìeflò, allorché dice di lui (3) ; che 
ne' giorni della fua carne offrì con un valido grido e con 
lagrime le fue preci a colui , che potea Salvarlo dalla 
morte. Ma egli parla Umilmente in nome del corpo, 
di cui è il Capo . Domanda dunque ficcome uomo dì 
effer confervato , e conferva fe medefitno ficcome Dio. 
Ma ciò che domanda , lo domanda per tutt’ i luci 
eletti , che Dio folo ha il potere di confervare in mez- 
zo a tanti pericoli , onde fono cinti in quella vite, e 
che non fono confervati fe non fe dall' umile e ferma 
Speranza , che hanno in lui , nè più nè meno che il 
loro Capo ammirabile non poteva egli pure in quan- 
to uomo riporre la fua fperanza fuorché in Dio . Suo 
Padre egli riconofceva per fuo Dio e fuo Signore \ e 
per tale riconofcevalo , perchè v fapeva , che Dio ncn ha 
bifogno alcuno dell' uomo , nè di tutt ’ i fuoi beni.' Itn- 

peroc- 


(1) Eufeb. Theodor. 

(2) Theod. in hunc lec. (3) Htb. 5. 7. 
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J erocchè qual prò poteva Dio in effetto ricavare dal 
arlì uomo e dal meritare colla fua Incarnazione tutti 
j beni , che ha verfato fopra gli uomini ? Tutto cib 
riguarda il folo uomo ; lo che pur obbliga £li uomini 
a riconofcere con infiniti omaggi e con una perfetta.»* 
fommiffione il Signore per unico loro Dio, umilmente 
confettando , eh’ egli non ha verun bifogno di tutt ’ i lo- 
ro beni , nè temporali , nè fpirituali , e che non di al-» 
tro fi tratta che dell’ intereffe loro proprio. 

y. 2. 3. Egli ha mirabilmente fegnalata tutta la mia 
benevolenza riguardo a' Santi , che> Jono nella fua terra . 
Gli Apoltoli e tutt’ i fedeli i che' hanno creduto pel 
minifiero degli Apoftoli, hanno conolciuto da mille 
ftrèpitofe prove della mia bontà 1’ amore ineffabile , 
che io loro portava ; e fono eglino lteifi divenuti col- 
la fantità della loro vita quali altrettante ammirabili 
prove della mia benevolenza e de’ miei precetti. „ 

Il patto : Multiplicatx funt infirmitates eorum ec. vie-* 
me da alcuni fpiegato così : I fedeli avendo veduto per 
un effetto della mia grazia e per la luce del mio elerar 
pio e della mia dottrina la infinita moltitudine delle 
loro miferie e delle loro fpirituali infermità, hanno 
incominciato ad accelerare il pajjo o verfo me , come 
verfo il loro medico , o nella via de’ miei precedi , 
che fono già loro noti . „ _ , ■ 

ty. 4. Eviterò fempre cotali conventicole ' fanguinar te , 
ne farò memoria de' loro nomi colle mie labbra . Quello 
patto pure da molti viene fpiegato relativamente all’ 
antecedente così: GESÙ’ CRISTO (1), come dice S. 
Paolo (2) , effendo il Pontefice de' beni futuri entrò nel 
Jantuarionon col f angue de becchi e de' vitelli, ma col 
proprio di Itti f angue , avendoci acquìjìato una eterna re- 
denzione . Ed entrando nel mondo egli difje a Dio fuo 
Padtfi : Tu non hai voluto ojìia , nè obbl azione , ma tu 
mi hai formato un corpo . Eccomi dunque . Io vengo per 
fare , mio Dio , la tua volontà . Però , aggiugne S. Pao- 
lo (}), egli ha aboliti i primi facrifizj delia legge co- 
me inutili ,.ed ha Jlabilito il fecondo. E quefla volontà 
di Dio ci ha fanti ficato colla obbl azione del corpo di GE- 
SÙ' CRISTO . Non adunerò dunque più i popoli in par - 

' tìCQ- 

(1) Auguft. Bed. Tirin. Qtncbr. ^ 

, <2) Hebr. cap. 9. verf. 11. 12, 

(3) Itera cap, io. ver f. 5. 9, 
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ticolari aj/emblee , dice il Figliuol di Dio per bocca di 
^Davidde, per verfare il /angue delle berti e : pol'ciachè 
“non formerò più che una generale artemblea di turti i 
popoli della terra , i quali rinun 7 Ìando e a’ facrificj 
dell’ antica legge come aboliti dalla mia morte, e a* 
l'acrificj degl’ idoli come profani ed empj fi riuniran- 
no tutti infieme fenz’ alcuna diftinzione di Giudei , nè 
di Gentili , i cui nomi faranno aboliti per non com- 
porre che una fola Chiefa e non riconolcerc che un 
lolo Dio e un Redentore . 

V. 5. 6. Il Signore è la porzione della mia eredità e 
del mio calice . Tu fei , 0 Signore , che a me rtfiituirai 
la mia ered’tà , I tratti di mia porzione mi fono /caduti 
in luoghi egregj , li mia eredità è molto bella per me . Il Ca- 
po tanto parìa a nome di lui proprio , quanto a nome 
de’ fuoi membri . I popoli non faranno più di vili in 
affemblee diverfe -, pofciachè ficcome il Signore è la 
mia eredità, egli farà parimente la rtoro . Gli altri 
fcelqano pure il mondo per loro porzione ; nè io, nè 
i miei avremo altra porzione clrc il Signore . Gli 
altri beano pure allegramente nella tazza de 1 mortali 
piaceri , che inebbriano i mondani ; ma in quanto a’ 
miei difcepoli non beranno erti che un nettare falu- 
tare , che quello è de’ beni celefti lor prefentato dai 
Signore . 

Quello verfetto può eziandio fpiegarfi nel modo fe- 
guente (1) : Il Signore è la parte di quelli , che mi fo- 
no dati per eredità ; cioè della generale artemblea , in 
cui riunite fono tutte le particolari . Ma quando io di- 
co che fono la mia eredità, non me 1’ attribuito, 
Padre mio, fe non in quanto me gli avete dati fino 
da tutta 1’ eternità coll’ elezione della grazia vortra , 
e me ne mettete in portello colla mia morte . Quella 
eredità , che mi è toccata , è eccellente , perchè mi viene 
dalla vortra elezione , e perchè febbene quelli , che 
dati mi avete, fieno fpelfo poveri e difpregevoli fe- 
condo il mondo, fono arricchiti interiormente de* te- 
fori della vortra grazia . 

V. 7. 8. Beneduò il Signore , che mi ha dato la in- 
telligenza , e perche fino a notte mi hanno riprefo ed 
ifirutto le mie reni . Io ho fempre pofto il Signore dinan- 
zi gli occhi mìei , poiché mi Jtà egli alla defira , affinché 
Sacy T.XVll. I io 


(1) Beda 
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io non fia mafia . La vera e 1 ’ unica intelligenza , cn# 
rende 1* uomo veramente felice, è auella che gli fa 
fcegliere il Signore per lua eredità . torma effa 1 ’ ar- 

S omento della continua gratitudine de’ ditcepoli di 
riiSU’ CRISTO , qhe lo benedicono inceffantemente di 

S razia così fpeciale , e lo ringraziano , perchè le me- 
efitne loto debolezza e le reliquie della loro concupi- 
fipetfza > efpreffe dalle reni y fervendo ad umiliarli fino a 
motte , gli avvertono che non debbono riporre la loro 
fiducia che in Dio fola . Però 1 ’ onnipotente protettore 
della loro debolezza è fempre dinanzi gli occhi loro , ed 
eglino lì tengon certi eh’ egli fict alla loro defira per 
foftenerli e per ovviare che non fieno mofit o dalla ma- 
lizia del loro nemico o dagli effetti della propria loro 
corruzione . 

Ma fe quelle ultime parole fi attribuirono alle 
membra di GESÙ’ CRISTO , effe ancora fi attribui- 
scono certamente al loro Capo , come c’ infegna S.Pie- 
tro (i), che nella prima predica da lui fatta a’ Giudei, 
3 provare che Dio l^avea liberato dalla morte e rifu- 
feitato fermando i dolori dell ’ inferno , perchè impoffibil era 
che qutvi egli fojfe ritenuto , dichiara che Davidde dice 
di lui .• lo avea il Signore fempre dinanzi a me ; perchè 
Ai alla mia defira , affinchè io ( non fia mojfo . GESÙ* 
CRISTO ficcome uomo avea Dio fempre davanti a ( e 
e alla fua delira , poiché ipoffaticarnente egli era unito 
alla natura divina , che lo rendeva immobile ed in- 
nacceffìbile a tutte le potenze dell’ inferno; e la Canta 
fba umanità benediceva inceffantemente il Signore della 
fyprema intelligenza , eh’ ella avea ricevuta per la unio- 
ne della natura divina , Ma le infermità fteffe , cui 
provava non come peccatore , ma come uomo , e che 
egli volontariamente aveva abbracciate per l’amore di 
noi , lo infiru'rvano nella notte di quella vita mortale e 
perfino nel fepolcro , e gl’ infegnavanp , o per meglio 
qire ingegnavano a quelli , che fono veramente fuoi 
membri , ad effer molli da una giufta compaffìorie per 
la debolezza de’ loro fratelli. 

V. g. io. 1 1, Perciò fi è rallegrato il mio cuore , ed 
ha efultato la mia lingua , ed in oltre la mia carne fi ri- 
foferà nella fperanza ; poiché non abbandonerai /’ anima 
v • mia 
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mia nell ' inferno , e non /offrirai che il tuo Santo vada 
/oggetto alla corruzione : Tu mi hai additate le vie della 
vita ; mi colmerai di letizia mnfirandomi il tuo volto : de- 
lizie ineffabili fono eternamente alla tua dejlra . 

S. Pietro e S. Paolo (i) avendo entrambo fpiegafo 
di GESÙ’ CRISTO (ledo quello luogo, noi dobbiamo 
' con elfo loro confiderai le riferite parole del Re Da- 
vidde ficcome una vera Profezia della rifurrezione del 
Salvatore , la quale a lui faceafi prefente dal vivo lu- 
me della fua fede . Imperocché , come dicono i due 
Principi degli Apodoli : Davidde è morto , ed è fiate 
pofio co ' padri fuoi ; egli ha provata la corruzione , e il 
Juo fepolcro vedeva fi pur tuttavia fra loro ; ma quegli , 
cui Dio ha rifu/citato , non ha provato la corruzione . Ef- 
fendo dunque Profeta , fapendo che Dio gli avea promef- 
fo eoa giuramento , che nafcer farebbe dal f angue fuo un 
figlio , chè federebbe f opra il fuo trono ; con tale antive- 
dimento dell' avvenire la parlato della rtfurreziene di CRI- 
STO , allorché ha detto , che l' anima fua non è fiata 
abbandonata nell' inferno , e che la fua carne non ha pro- 
vata la corruzione . 

Quindi GESÙ’ CRISTO (2) parlando ficcome uo- 
mo per bocca di Davidde dice : Per ciò fi <? rallegrata 
il mio cuore ; cioè perché il Signore è alla mia defira per 
ejjermi protettore , ho fentito una gioja interna , che ho 
pur manifeilata colla mia lingua e co’ miei inni di ren- 
dimenti di grazie , e quando morrò , il mio corpo fi ri- 
poferà nel fepolcro, con ifperanza ovvero piuttofìo con 
certezza di prontamente riiufcitare . Imperciocché tu, Si- 
gnore , non abbandonerai P anima mia nell' inferno , cioè 
nel limbo , allorché io farò colà diCcefo per liberarne i 
giulli; e tu non permetterai che il mio corpo provi la cor- 
ruzione del fepolcro ; perchè tu mi hai j coperto come all* 
unigenito tuo Figliuolo le vie fino allora incognite , 
per cui fi può dopo morte rifufeitare alla vita : e tu mi 
colmerai di letizia e di gloria nella mia fanta umanità , 
allorché ufeendo la mia carne dal fepolcro farà come 
tutta afTorta nella vifione beatifica del tuo volto. , e net 
pieno godimento delle ineffabili delizie , che mi afpet- 
tano alla tua defira , e che faranno la mia porzione . 
Ma io deggio , mio Dio, partecipare eternamente an- 

I 2 cora 
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cora a’ miei fratelli le llefle delizie ; ed io non^èparo 
da me coloro, .fbe tu mi hai dato ; poiché tu Jet pure 
alla loro dejira , affinchè non fieno mojji ; loro da una 
umile Jperanza , che il loro corpo non proverà per lem- - 

5 re la corruzione del fepoicro , ma niuieiterà per virtù 
ella mia rifurrezione \ e faranno erti in tutta la eter- 
nità colmi di giubbilo , veggendoti non più tu e/tbnma , 
come in quello mondo, ma ivelatamente , faccia a fac- 
cia , ed ellendo in un certo modo inebbriati del torren- 
te di delizie , che tu riferbi a coloro , che ti amano . 

) , 

«wT ]m *P i * k • k * “ . 

SALMO XVI. 

Orazione di David. 

Quefio Salmo contiene la preghiera , che Davidde fece a 
Dio nel tempo della sì crudele perfecuzione , eh' egli eb- 
be a /offrire per la gelofia e per /’ odio di Saulle . Ma 
r ardore , con che da lui i implora la divina mifericor- 
dia contra un nemico s) pericoloso y ci ef prima per am- 
mirabile guifa i veri /entimemi dt un anima , che in- 
calzata da' nemici della fua /aiuta ricorre a colui /olo , 
che ha il potere di liberamela . 

I. T/Xaudi , Domine , ju- i. T TDite , o Signore, la 
Hi Jlitiam meam : interi - vJ giuflizia della mia 

de deprecationem meam *■ * caufa , attendete alla mia 

preghiera . 

2. Auribus percipe oratio- z. Porgete orecchio alla 
nem meam , non m labiis fupplica , eh’ io vi prefento 
dolofis . . ^ con labbra non dolofe. 

3. De vultu tuo judicium 3. Dalla prefenza vollra 
meum prodeat : acuii tui vi- mi fia fatta ragione ; veg- 
deant aquitates . gano gli occhi voltri ciò , 

che è retto nella mia 
caufa . 

4. F roba /li cor meum , & 4. Voi già efplorafle il 

vifitafii mele : igne me exa- mio cuore, e lo vifitafte 
minafii , & non efi inventa anche di notte ; facefte di 
*$ me iniquitas . me il faggio , come fi fa de * 

metalli , col fuoco , e in 

5. me 
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•5. Ut non loquatur os 
meum opera hominum ; prò - 
pter V'rba labiorum tuorum 
ego cujìodivi vias duras : 


6 . Perfice greffhs ffitos in 
femitis tuis , ut non movetm - 
tur vejììgia me a . 

7. Ego clamavi , quoniam 
exaudìjti me Deus : inclina 
a arem tu am miki y & exaudi 
ver ha mea • 

8. Mirifica mi feri cardias 
tuas , qui falvos facis fpe- 
runtes in te « 


9. A refljlentibus dexteró 
tp tre cuflodi me , ut pupi II am 
oculi » 

a 

io» Sub umbra alarum 
tuartim protege me , a facie 
impiorum y qui me affiixe - 
rune . 

11» Inimici mei animam 
me am circumdeder unt,adipem 
fuum concluferunt : os eorum 
locutum efl fuperbtam • 

» 

* 12. Pro fidente* me nane 
circumdeder unì me : oculos 
fuos fiatuerunt declinare in 
terram . 

13. Sujceperutìt me ficai 
teo paratus ad prtdam , & 
ficut catulus lewis kabitarts 
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me non fi è trovata ini- 
quità » 

5. E perchè la mia boc- 
ca nè pur favelli a tenor 
di quanto operano gli uo- 
mini , per le parole della 
legge ufeite dalle voftre 
labbra , io mi fon guarda- 
to da vie violenti , 

6. Stabilite perb voi i 
miei paffi ne’ voftri fentie- 
ri , onde non mi vacillino 
i piedi . 

7. Io a voi fclamo , 
perchè voi mi e fau di te >. o 
Dio ; chinate a me l’orec- 
chio ed udite le mie pa- 
role . 

8. Segnalate in ammira- 
bil maniera le voftre^ mi- 
fericordie , voi che lai va- 
te coloro che fperano in 
voi . 

9. Da 1 fol levati cofttra la 
voltra delira voi custodite- 
mi come la pupilla dell' 
occhio » 

10. Da innanzi gli empi 
che rtli affliggono, mette* 
temi a coperto fotto l*om- 
bra delle voftre ali - ^ . 

11. I miei nemici mi 

tendono per ogni parte al- 
la vita * hanno chiufe le 
iiifeere ai graffo , colla lo- 
ro bocca favellano altera* 
mente - , 

12. Dopo avermi rinet- 
tato \ mi circondano ; fiffa- 
ro gli fguardi per gettar- 
rtiia tèrra » 

ij. Afplrimo a prender- 
mi qual lèoae afpirante al- 
la preda t qual lioncello , 

I 3 1 eh* 
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m abdiùs. 

14. Exurge , Domine , 
prxveni eum , & fupplanta 
eum : eripe animam meam ab 
impio , frameam tuam ab 
inimicis manus tux . 

15. Domine j a fauci 3 de 
terra divide eos in vita fo- 
rum : de abjconditis tuie 
adim pi et hs eji ventet eorum . 

16. Saturati funt filiis » 
dimiferunt reltquias fuas 

parvulis fuis . 

17 . Ego autem in jujììiia 
afparebo con f peSìui tuo : fa- 
uabor cum apparuerit gloria 
tua . 

t 

f 


M D D E 

che fe ne Ila in agguata 
ne’ nafcortdigli . 

14. Sorgete , Signore » 
prevenitelo , abbattete co- 
rtili ; traete la mia vita 
dall’ empio ; Jìrappate la 
voflra fpada da’ nemici del- 
la voftra delira . 

15. Signore , feparate co- 
ftoro da’ pochi , da quefta 
terra , nel buono della loro 
vita (1) • cofioro il cui ven- 
tre fi empie de’voftri beni 
riporti ; 

16. e che ertendofi fatol- 
lati con abbondanza di figli» 
lafciano i loro avanzi a’io- 
ro piccioli . 

17. Io però comparirò al 
voftro colpetto colla giufti- 
zia ; e farò fatollato, allor 
quando mi apparirà la vo- 
rtra gloria. 


/ 
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SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 


"fy. 1. 2. 3. TfSaudifci , 0 Signore , la mia giujhzta : 
Hi J iti attento all’ umile mia fupplicazione . 
j4pri le tue orecchie alla preghiera , che io ti prefento con 
labbra non menzognere . Dalla prefenza tua mi fia fatta 
ragione , veggano i tuoi occhi ciò che è retto nella mia 
taufa. Le reiterate Manze, con che il Profeta fuppli- 
ca il Signore ad afcoltarlo , efprimono egregiamente 1 
urgente pericolo» in cui egli allora fi trovava , e il 
vivilfimo fentimenro del bifogno , che aveva ^di un 
pronto foccorfo . E pregando in quello modo c’ invita 
ad imitare il fuo efempio ne’ gravi rifchi , a cui cipo- 
lla è la nollra falute , fe noi pure non Tentiamo la no- 

rtra 

(1) L’ Ebreo fpiega quello verfo in altra maniera. 
Noi lo fpieghiamo attenuti a buoni Interpreti della 
Vulgata , 
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fira mlferia e fe non imploriamo colio fieno fervore 
la grazia onnipotente del noltro Salvatore. Davidde fa 
prima iftanza a Dio eh’ efaudifea la fua giujlizià , cioè 
quella , che dimoflraVa verfo ilfuo nemico, a cui fem- 
pre la volle perdonare: perocché Dio riguarda prir.ci- 

f almente la aifpofizione di un cuor giudo e diritto . 

ndi gli domanda che voglia renderfi attento all ’ umile 
fupplicazione , che gli preferita nella femplicità di tiri 
cuore immune da ogni diflìmulaziohe e da ogni men- 
zogna . Lo Scongiura di voler egli medefimo efTer giu- 
dice fra il fuo perfecutore e lui . Dalla tua prefenza mt 
fin fatta ragione , gli dice egli , cioè pronunzia tu ftelfo 
il mio giudizio , pofciachè Dio colla luce del fuo vol- 
to affolve o condanna quelli , che fono giudi o colpe- 
voli . Ma qui il volto di Dio lignifica uno fgtiardo be- 
nigno . Ora Davidde non gli richiede che pronunzi, il 
fuo giudizio fe non fe pregandolo che. dia un’occhiata 
a tutte le prove , che date avea dèlia fua equità rifpet- 
to al fvo nemico: Oculi tui videant xquitates , dante 
che il trattamento , che ufa l’uomo al fratei fuo, è 
la mifura di quello, che uferà Dio verfo lui . . 

V 4. 5Ì Tu hai prevato il cuor mio , e me /’ hai vip- 
tato anche di notte. Tu mi hai ef aminato cella prova det 
fuoco , ed tri me non fi e trovata iniquità . •Affinchè lami & 
bocca non parli fecondo le opere degli uomini , a motivi t 
delle- parole ufeite dalle tue labbra mi fon guardato da vie 
violenti . Il cuor di Davidde fu provato (1) , allorché 
Saulle fu abbandonato fra le fue mani ed anche di not - 
te, che è il tempo, in cui più impunemente fi com- 
mettono i delitti, ed egli con tanta bontà rifparmib il 
fuo nemico (2) . Dio lo vifitava ancora di notte , cioè, 
lo efaminava ne’ più cupi ri polligli del luo cuòre. Pef 
ultimo lo fece paflare pel fuoco di un’ infinità di affli- 
zioni , che fembravano doverlo opprimere ; ma in lui 
non fi trovo iniquità , cioè effendofì mantenuto femore 
collante nel fuo dovere verfo Dio e verfo il Re Saullfi 
non volle da fe medefimo vendicarfi , nè flender lama- 
no fall’ Unto del Signore ; nel che propriamente fa- 
rebbe Hata 1’ iniquità , di cui egli parla in quelto luo- 
go . Il mezzo , al qual fi appigliò per garantirli dalla 
corruzione delle opere degli uomini e non tenere con 
loro nelle fue azioni uno ftefiò linguaggio d ’ iniquità , 

I 4 fu 

<0 Theod. in hunc toc. (2) 1. Reg, c. 24. 7. e. 16. 9. &c. 
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fu di avere del continuo e nel cuore e davanti algti 
occhi le parole ufcite dalla becca del Signore , cioè i di- 
vini Tuoi precetti , e il contenerli esattamente nelle vie 
afpre ed angulle , che gli erano preferitte . Qual’ altra 
cola in effetto poteva parer più afpra del vedere un 
uomo confecrato Re per ordine di Dio effere efpoiìo 
t, ogni giorno a nafeonderfi , a fuggire , a contraffar lo 
ftuoido per Salvare la vita i* Ma la parola di Dio fo- 
ftenevalo in una via sì difficile , nè gli permetteva che 
penfaffe a ricorrere ad alcuna violenza . Chi non reflerà 
maravigliato paragonando quella sì generofa difpofizio- 
ne di Davidde con quella di tanti Crilliani , che tra- 
scurano d' imitar colui, di cui Davidde non fu che la 
figura in tutta la -Sua pazienza? Quanto mai pochi 
pregando Dio ofano dirgli come diceagli Davidde .* 
E laudi fai , Signore , la giufiizia e la equità della mia 
condotta verfo coloro , che mi odiano. Tu mi hai pro- 
vato e fatto pajfare pel fuoco fenza trovare iniquità , nè 
òdio ne! mio cuore ,* e per non conformarmi alle opere e 
al linguaggio degli uomini corrotti del Secolo ho Seguito 
esattamente i tuoi divini precetti , e mi fono guarda- 
to da vie violenti , e contenuto nelle vie afpre e peno/e al - 
la guiiìa natura , ma tali nondimeno , che la tua gra- 
zia piane le rende ed agevoli a coloro che ti amano. 
Però il difetto di Semplicità e di rettitudine di cuore è 
Spedili! no un olìacolo, perchè non fieno efaudite le no- 
stre preghiere Siccome quelle di Davidde. 

V. 6. Affida i mici pa/Ji ne' tuoi fenùeri -, affinché non 
mi vacillino i piedi. Davidde immediatamente ricono- 
scendo (0, cn egli non ha battuto gli angulìi Sentieri 
deila giuftizia colle Sue forze, ma col foccorfo di Dio, 
lo prega a voler farlo perfeverare in tale flato, perchè 
considerando che 1 ’ infermità della carne e i vari og- 
getti della corruzione del mondo rendono affai fdruc- 
ciolo quello cammino , e ne fanno moki cadere , egli 
pur teme d’ inciampare in effo , purché Dio non pro- 
segua a fomentarlo col Suo braccio onnipotente e non 
allodi i Suoi palli per tutto il corSo della vita. 

V. j.‘ 9 . Ho /clamato verfo te , pecchi tu mi hai 

e/ andito : porgi l ' orecchio per afcoltarmi ed tfaudifei le 
mie parole . Fa rifplendere mirabilmente le tue faif eri cor- 
di e , o tu che^ fulvi coloro che /per ano in te . Guardami 
Vi da 

Vi (i) Tkeod, & Bellatnrb .. , • " ^ . 
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da coloro , che reftjlono alla tua dejlra ; cujlodifctmi come 
la pupilla dell' occhio . Ho f clamato verfo te, dice Da- 
vidde a Dio , perchè e (Fendo io già (lato efaudito in altri 
incontri , fo che inutili non faranno le mie grida , ma 
che tu di nuovo mi efaudirai . E quantunque da prima 
io ti abbia pregato a riguardare la giulìizia e 1’ equità 
della mia condotta , nondimeno confido molto più nel- 
la tua bontà , e ti lupplico , mio Dio , a far rifplen - 
dere l'opra di me nuovi effetti di quella divina mi feri - 
cordia , , che ho provata in tante occafioni , affinchè tut- 
ti fieno Jlupiti veggendo che tu J 'alvi sì miracolofamen- 
te coloro , che non ifperano che in te , e non già negli 
uomini . Mettimi dunque in J alvo dalla malizia di quel- 
li , che perfeguitandomi rejìfiono alla tua dejlra , cioè 
che pretendono opporli alla fuprema autorità , con che 
ti fei degnato fcegliermi per governare il tuo popolo* 
Che fe Davidde area nell' animo , come lo dichiara 
altrove, il leccio futuro e gli anni eterni ; fi cura fa- 
tica a credere, che un regno terreno e la confervazio- 
ne di una vita, al paragone dell’altra, da lui deprez- 
zata abbiano potuto occupare il fuo cuore per fiffatt» 
guifa, che le così ardenti preghiere unicamente riguar- 
daffero beni temporali . Diciamo dunque piuttoflo , che 
nell’ orazione da lui indirizzata a Dio egli mirava per 
lo meno altrettanto , quanto alla corona d’ Ifraello , 
al reame degli eletti e alla vita della grazia , eh’ eì 
remeva di perdere per la violenza de’ nemici della fua 
fallite; e che quando lo feongiurava a cuftodirln , come 
la pupilla dell' occhio , da coloro , che of avano rcftjlere al- 
la fua dejlra , avea egli principalmente dinanzi agli 
occhi gli fpiriti gelofi della falute degli uomini , che 
fi oppongono con tutto ii lòr potere alla dejlra , cioè 
tifi a grazia dell’ Altiffimo , allorché vuole falvar quel- 
li, a cui ha rifoluto di ufare mifericordia . Ma egli 
domandava parimente a Dio , che fi degnaffe prefer- 
varlo dal funefto accecamento , che reca gli uomini 
a rejijìere alla dejlra del Signore , cioè al fuo Santo 
Spirito e alla luce della fua verirà e della fua grazia 
per abbandonai al delirio della loro mente e alla cor- 
ruzione del loro cuore. E noi alla villa di tanti mal- 
vagi , di cui l’efempio o la malizia ha forza di fedur- 
ci , dobbiam dire a Dio ciò che aggiugne pofeia Da- 
vidde . 

V. io. 11. 12. 13. Menimi a coperti* aff ombra delle 

tue 


13 * DI, DAVIDDE 

tue ale dagli emp'j , che mi colmano di afflizioni . 1 miei 
nemici mi tendono per ogni dove alla vita , hanno chiù fé 
di grafo le vifcere } la loro bocca ha parlato con orgoglio . 
Poiché mi hanno rigettato , mi ajfediano , fi (f ano verfo me 
gii [guardi per gettarmi a terra . Afpirano a prendermi 
come un lione apparecchiato alla preda , come un lioncino , 
che abita ne ’ nascondigli . Tutta quella defcrizione , che 
Davidde fa ideila maniera, ond’ era egli trattato da* 
fuoi nemici , non tende che ad efagerare in una manie-* 
*a poetica e figurata la crudeltà congiunta all’ afluzia , 
con che perfeguiravano etti un innocente. Ed egli fi 
sforza di muover Dio a compaffione verfo lui , perchè 
fi degni ricoverarlo lotto l’ombra delle fue ale contra 
P arrabbiata loroperfecuzione . U graffo > di cui dice 
eh’ eglino eran pieni , lignificava che vivevano nelle de- 
lizie e nella crapola (i) e eh’ efiendofi ingranati parla- 
vano poi or gogliof amente . Ovvero che aveant chiufe le 
loro vifcere per lui a motivo del loro graffo * cioè del- 
le loro ricchezze e delia loro potenza , poiché le am- 
pie facoltà chiudono per lo più il cuore del facoltofo , 
come 1* abbondanza del graffo chiude le vifcere . Dopo 
aver rigettate > Davidde , cioè dopo averlo obbligato a 
fuggire , eglino lo incalzavano e Io attediavano da ogni 
iato , cercando di gettarlo a terra , cioè notando tutt’ i 
fuoi andamenti per farlo incappar ne’ loro lacci > o 
fecondo alcuni volgendo la loto faccia altrove per non 
vedere la fua miferia eftrema , affine di non efferne 
impietofiti . t 

La fede ci afficura che tal’ è la difpofizione di quel- 
li , che Davidde come un Santo tutto pieno di fede 
ravvifava ne’vifibili nemici della fua corona, di que- 
gli fpiriti di tenebre , che fi nafeondono , fincnè poffo- 
ho , per forprenderci , e cne hanno nel tempo fletto 
tutto il furore de’ leoni . Dopo averci difcacciati nella 
perfona de’noflri padri dal beato foggiorno della inno- 
cenza fono ognora intorno a noi per offervare tutt’ ì no- 
ftri patti e per farci cadere ne’ loro lacci ; e gonfiati 
effendo e come ingranati dell ’ orgoglio eflremo in loro 
prodotto dalla noftra caduta , non parlano più fe non 
con infolenza , e non hanno più alcun rifpetto per 1* 
Altiffìmo : non guardano che la terra , dove travagliano 
a foddisfare la loro crudeltà colla rovina di tante ani- 

me t 
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me, cui divorano come loro preda. L’unico meno (c) 
di porli in falvo contra loro è di ricoverar folto le ale 
dell' Onnipotente , cioè fotto la protezione della fua mi- 
fericordia e del Tuo amore , come i pulcini non temo- 
no l’ uccello da rapina , finché fi nafcondono fotto le 
ale della loro madre .. 

14. Sorgi t 0 Signore , previenlo , e fallo cadere -• 
lìbera dall' empio l ' anima mia , e frappa la tua fpada di 
matto a ’ nemici della tua deflra . Egli non fa menzione 
di Saulle , ma. lo accenna quanto batta lenza nominar- 
lo . Che fe reca maraviglia , eh’ egli dia il nome di 
empio a un Principe , a cui la Scrittura ci dichiara che 
profefsò mai fempre un fommo rifpetto , batta avver- 
tire che Davidde parlava qui come un Profeta per ua 
movimento dello Spirito di Dio , che fervivali della 
fua lingua per efprjmere l’empietà di quel Re , che 
nella perfecuzione fatra a Davidde pareva che avefife 
rinunziato a tutt’ i fentimenti della pietà e della rico- 
nofeenza ed anche dell’ umanità . 

Ma lo Spirito Santo in una maniera figurata per 
quell’ empio c’ indicava colui , a cui di preferenza ap- 
partiene un tal nome , e la cui empietti fi è fegnalatt 
fino dal rpomento della fua creazione , allorché osò in- 
forgere ephtra Dio fletto . Però domandiamo a Dio , 
«he liberi /’ anima ncflra dai furore dell 5 empio , e che 
tolga la fua fpada , cioè la fua potenza dalle mani de* 
remici della fua deflra . Egli chiama la potenza , che 
Dio avea data a Saulle , e quella che dà al demonio 
di affliggere i fuoi fervi, la fpada di Dio; perocché, 
ficcome dice S.Paolo (2) , la fpada , che cingono i Prin- 
cipi , è fiata loro polla fra le mani da Dio fletto ; e 
deriva pur dall’alto il potere, che hanno gli uomini 
e i demotìj , di perfeguitare i giudi . Quindi il timore, 
che abbiamo di foggiacere a nemici sì pericolo!» , fa 
che domandiamo umilmente a Dio che voglia toglier 
la fua fpada a coloro , che reftflono alla fua mano , affin- . 
chè i fervi fuoi non fieno opprefli dal loro furore. 

V. 15. Signore , uglienddt dalla terra a mezzo la to- 
ro vita , feparali dal numero de' pochi ! il ventre lato i 
pieno de' tuoi beni ripcflì . Il prefente luogo è sì ofeuro^ 
che farebbe temerità il Voler aderire qual ne fia il ve- 
ro fenfo . Nondimen fembra affai naturale quello che 

ab- 


(1) Augtfl, (2) Rim. e. 13. v. 4. 
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che il giudo oppreffo dichiara, -che il Signore dovea 
feparar gl' empf , che perfeguitavano la pietà nella foa 
perfona , dal piccol numero de’ grulli ? togliendoli dalia 
terra con una morte precipitata ; lo che accade -effetti- 
Talmente a Saulle (2) , che fa rapito come nel mezzo della 
fua vira e degli anni fuoi, poiché T ebbe Dio riempiuto 
di beni temporali , che fono per così dire la porzione 
del ventre , e che offendo rincbiufi né 7 fuoì tefori di- 
pLendono da lai per effer dati a chi gli piace. 

% r . 16. 17, Sono {atolli per la moltitudine de* loro fi gli 9 
e infoiano i loro avanzi a* loro piccioli . Ma quanto a me 
comparirò alla tua prefenza colla fola giufiizia , e faro 
fazio y quando mi apparirti la tua gloria . Davidde non 
invidiava a* fuoi nemici nè le loro dovizie , nè la loro 
prole : ma confidando folamente nella giufiizia della 
tua caofa fperava di avere finalmente la forte di rive- 
dere il tabernacolo , èiocchè da lui fi chiama prefentarfi 
davanti al Signore ed in oltre fperava di effer fazio pia 
di tutt’ i fuoi nemici , quando Dio rifplender farebbe la 
fu a gloria agli occhi fuoi, cioè quando gli farebbe ri- 
vedere T arca , che riguardava!! in Ifraello come la 
gloria di Dio, perocché Dio fe ne ferviva per manife- 
stare la fua poffanza contra tutti gl’ infedeli ($) . 

Ma il fanto Profeta ebbe , non vi ha dubbio , in 
niente^ ancora un’ altra gloria ? di cui queir arca non 
era che un 1 ombra . E però dichiarando eh’ egli volen- 
tieri abbandonava a* malvagi tutt’ i beni etatt’i piace- 
ri della terra , di cui effi così ardentemente defiderano 
di riempiere il loro ventre , ficcome parlano le Scritture, 
« che in quanto , a lai comparirebbe alla prefenza del Si- 
gnore colla fua giufÌ*zia> intendeva la giufiizia , che 
viene dall’ alto , e che degni ci rende di prefentarci al 
divin cofpetto. Di quella divina giufiizia fofpirava egl? 
,d’ effe re arricchito, allorché iafeiavae l’oro e V argen- 
to a coloro , che fono poffeduti dall’amore del mondoj 
e alla gloria ferbata a 1 figliuoli di Dfo nel Cielo afpi- 
rava. princÌDal mente , quando, diceva : che farebbe fazio % 
allorché il Signore farebbe rifpUnde^e la fua gloria » f m«- 
^ ^ P er - 

(1) Meno r. (2) 1. Reg^x^&cfSt uPaKXO.fr 

(3) I. Reg . c • 4. V. 2 U 22* 
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perciocché dava egli quindi ad intendere , che tutta la 
gloria del ieeolp non è capace di l'aziare nè pur il cuo- 
re del maggiore de’ Re , poiché il cuore efiendo fatto 
• pel (olo Dio , non vi, è cola fuor di lui che foddisfar 
lo polla e riempiere interamente . 



SALMO XVII. 

Pel fine , di David fervo del Signore , il quale pro- 
nunziò al Signore le parole di quello Cantico il gior- 
no , in cui il Signore lo liberò dalla mano di tutti 
i Tuoi nemici e Jpezialmente dalla mano di Saullo, 
e dille . 


Il titolo di que(lo Salmo c 1 indica T oceafiorte , in cui fk , 
campo fio . Ma J ebbene convenga a Davidde fecondo il 
fenfo ijiorìco e luterai e , fi applica mirabilmente a GE~ 
SU' CRISTO medefimo , fecondo che S» Paolo gli ha 
applicato T ultimo ver/ etto . 


X. te , Domine 

ÌLJ fbrtitudo mea : Do - 
mifitis firmamentum meum , 
& refugium meum , Ti - 
òerator meus , 

2. Deus meus \ adjutor 
meus , & fperabo in eum . 

3. Proteblor meus , & cor - 
nu falutis mea , & Jfufceptor 
meus , . 

4. Laudans invoca ho Do- 
mi num , & ab ini mie ps 

meis falvus ero . 

5. Circunidederunt me do- 
lor es morti?, & torrente s ini - 
quitatis contur baperunt me . 

6 . Dolores inferni circum- 
dederunt me : praioccupave- 
tunt me laquei mortis . 

7. In trwulatione mea in- 
vocavi Dominum % & ad 

JQium 


1. T 7 1 amo , o Signore , 
v forza mia : Il Si- 
gnore è mia* rocca , mio 
rifugio , mio liberatore : 

2. Mio Dio, mio aiuto, 
in cui confido . 

3. Mia difefa , corno ch^ 
mi fai va , mio ricetto . 

4. Invoco il Signore con 
laudi , e mi trovo falvo 
da’ miei nemici . 

5. Fui circondato da de- 
lie di morte , fui contur- 
ato da torrenti d’iniquità. 

6. Fui circondato da do- 
glie di fepolcro , fui pre- 
occupato da lacci di morte. 

7. Ma nella mia angu- 
ria invocai il Signore , 

• fcla- 


#4* DI DA 

Deum meum clamavi : 

8. Et exaudivit de tempio 
fanflo fuo vocem meam : & 
damar mcus in confpeBu 

, t)USy introhit in aurei ejus. 

9. Commota efi , & con- 
ir ernutt terra : fundamenta 
monti um conturbata funt,& 
cammota funt , quontam ira- 
tus efi ets . 

10. Afceadit fumus in 
ira ejus: & igni* a fatte 
ejus exarfit : carbones fuc- 
genji funt ab eo . 

ri. Inclinavi t ccclos , & 
defcendit : & caligo fub 
pedi bus ejus, 

12. Et afcendit fuper 
Cherubica volavit: vola- 
vi t fuprr pennas ventorum . 

T}. Et pofuit tenebrai la- 
tibulum fuum , in circuiti t 
ejus tabernatuhtm ejut : te- 
nebro fa aqua in nubibus aeris. 

14 . Prx fulgore in confpe- 
Bh ejus nubes tranfterunt , 
grondo & carbones ignis , 

1 5. Et intonuit de calo 
Dominus , ( 5 " Altifftmus de- 
dit vocem fuam : grondo & 
carbones ignis. 

1 6. Et mìfit fagittas fuasy 
& dijjipav'tt eos : fùìgura 
multipltcavit y & conturba- 
vi t eos , 

17. Et apparuerunt fontes 
a quorum , & revelata funt 
fundamenta orbis terrarum ; 

18. 
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fclamai a! mio Dio . 

8. Ed egli dal fuo Tanto 
tempio afcolrò la mia v®- 
ce , ed il clamore , che 
alla fu a prefenza gettai , 
penetrò à’ fuoi orecchi . 

9. Si commofìe la terra, 
e tremò : fi fcofiero , e va- 
cillarono i fondamenti del- 
le montagne , poiché il Si- 
gnore contro de’ miei nemici 
li fdegnò . 

10. Nel di lui fdegno 
fall fumo , fuoco ardente 
gli ufci dalla faccia , bra- 
gie accefe procedettero da 
lui. 

11. Chinò i cieli, e fce- 
fe colla caligine fotta i 
fuoi piedi . 

12. Sali fu i Cherubini, 
e volò ; volò fulle ali de* 
venti , 

13. Pofe intorno a fe 
per paviglione un nafcon- 
digliodi tenebre, un’acquea 
ofcurità in nubi dell’ aria . 

14. Ma dal fulgore, che 
gli balenava d’ innanzi , 
quelle nubi fi fquarciarono, 
e cadde grandine , e bra- 
ge accefe. 

15. Tuonò il Signore dal 
cielo , 1 ’ AltifTimo diede 
fuor la fua voce , con gran- 
dine , e brage accefe . 

16. Scagliò le fue faette, 
e diffipò i nemici , lanciò 
molte folgori , e gli fcom- 

pi§liò c -a 

17. Comparvero a viltà 
le forgenti dell’ acque , e 
rimafero difcoperti i fon- 
damenti delia terra, 

• uL 
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18. ab increpa tione tua , 
Domine , ab infpir ottone fpi- 
ritus ir# tu # „ 

19. Miflt de fummo , & 
accepit me : & ajfumfflt me. 
de aquis multis . 

20. Eripuit me de ini- 
rnicis meis, fortijjimis , & 
ab bis qui aderunt me : 
quoniam confortati funt fu- 
per me . 

li. Pr#venerunt me in 
die afflitlionis me# : & fa- 
Elus efl Dormnus proteiìor 
tneus , 

ìz. Et eduxit me in lati - 
tudinem faluum me fecit , 
quoniam voluit me . 

23. Et retribuet mi hi De- 
mi >ius fecundum juflitiam 
me am , & fecundum purità- 
tem manuum mearum retri- 
buet mi hi : 

24. quia cuflodivi vias 
Domini } nec impie goffi a 
Deo meo 

2f. quoniam omnia j udi- 
rla ejus in confpeElu meo ; 
& juflitias ejus non repuli 
a me . 

26. Et ero immaculatus 
cui» eo : & obfervabo me 
ab iniquitate mea . 

27. Et retribuet mihi Do - 
mìnus fecundum juflitiam 
meam , & fecundum puri - 
tatem manuum mearum in 
confpeElu oculorum ejus . 

28. Cum fanEdo fanElus 

eris , 
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18. e ciò dal ribuffar (ij 
voftro , 0 Signore, dal fof- 
fiar del loffio del yoftrQ 
furore . 

19. Stefe dall’ alto lo 
manoy e mi prefe , e mi 
traile da moltitudine d’ ac- 
que , 

20. Mi traile da’ miei 
potetìtiffimi nemici , e da 
coloro , che mi odiavano ; 
avvegnaché effi follerò pib 
forti di me . 

li. Quelli mi preoccu- 
parono nel tempo di mia 
afflizione ; ma il Signore 
fu il mio difenfore . 

22. Egli mi tirò al lar- 
go , e mi falvò , poiché dj 
me lì compiacque . 

23. Il Signore mi dà re- 
tribuzione fecondo la mi» 
giudizia ; mi dà retribu- 
zione giuda la purità del- 
le mie mani i 

24. poiché olfervai le vie 
del Signore , e non fui em- 
pio verfo il mio Dio ; 

25. poiché renni innanzi 
gli occhi tutt’i diritti da 
elfo prefcritti , e da me 
non rigettai i di lui ftaniti. 

2 6. Con elfo io fono in 
integrità , e mi guardo 
dalla mia iniquità . 

27. Ed il Signore mi d^ 
retribuzione fecondo lamia 
giultizia , e fecondo che le 
mie mani fon pure innan- 
zi i fuoi occhi . 

28. Col pio , 0 Signore , 

voi 


(1) Intende il ribuffar di un vento procellofo o di 
un tremyoto « , • r , ■ 
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cris, & curri viro innocente 

tnnocens eris : t 

29. JET? «ow */e£fo eleSlus 
eris , & cum perverfo fer- 
ver ter is. 


30. Quoniam tu populum 
burnii erti falvum facies ; & 
cculos Juperborum humilia- 
bis . 

31. Quoniam tu illumnas 
lucernari! meam , Domine : 
Deus meut illumina tenebras 
meas . 


32. Quoniam in te eripiar 
a tentati me : & in Deo 
meo tranfgrediar murum . 

33. Deus meus , impolluta 
via e) us : eloqui a Domini 
igne examinata ; protecior ejl 
omnium fperantium in fe . 


34. Quoniam qttis Deus 
prxter Dominum ? aut quis 
Deus prxter Deum nojìrumì 

35. Deus y qui prxcinxit 
me virtute , & pofuit im - 
maculai am viam meam y 

36. qui perfecit pedes meos 
tamquam cervorum , & fu- 
per excelfa fiatuens me : 

37. qui docet manus meas 
ad prxlium : & pofuijìi ut 
eremi xreum brachi a mea . 

38. Et dedifii mi hi prote- 
Dionem falutis tux : & dei r- 

te- 
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voi vi moftrate pio , e col- 
l 1 uomo innocente vi mo- 
ftrate innocente . 

29. Col puro vi moftra- 
te puro , e di perverfo 
eh ’ egli è trattate il perver- 
fo co. . v • 

30. Poiché voi fai vate 
il popolo umile , e fate 
abballar gli occhi agli al- 
tieri . 

31. Poiché voi fate ri- 
fplendere la mia lampana, 
o Signore ; voi , mio Dio, 
le mie tenebre illumi- 
nate . 

32. Con voi fon trattò 

da perigli ; *lol mio Dio 
falto muraglie . '• 

33. La via del mio Dio 
non ha difetti ; i detti del 
Signore fono qual oro pur- 
gato a fuoco, egli èia di- 
iefa di tutti coloro , che 
in lui confidano . 

34. Imperocché villa egli 
altro Dio fuorché il Signo- 
re ? Vi ha egli altro Dio 
fuorché il Dio noftro. p 

35. Dio è quegli , che 
mi cinfe di forza , e che 
refe netta la mia ftrada ; 

3 6. che eguagliò i miei 
piedi a quei de’ cervi , e 
mi collocò filile alture ; 

37. che ammaeftra le mie 
mani alla battaglia , e re- 
fe le mie braccia còme un 
arco di acciajo . 

38. Voi mi dette la 
voltra falutare difefa , e 

col- 


\ 


(1) Qui è neceffaria la parafrafi , perchè nella no- 
ttra lingua non Tuona bene la fpiegazione litterale . 
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tiri tua fufcepit me. 

»• 39. Er difciplina tua cor- 
Yexit me in finem , & dif ci- 
plina tua ipfa me docebtt . 

40. Dilataci greffus meos 
fubtus me : & non funt in- 
firmata vefltgia me a . _ 

41. Perjequar inimico s 
meos , & comprehendam il- 
io s : & non convertar ■ donec 
deficìant . 

42. Confringam ilios , nec 
poterunt flore : cadent Jub - 
tus pedes meos . 

45. Et prxcinxifli me vir- 
ente ad bellum : o fupplan- 
tafti infurgentes in me fuk- 
tus me . 
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colla voftra delira mi fo- 
ftenerte . 

39. La volita difciplina 
mi ha Tempre corretto ; e 
la volita difciplina pure 
mi ammaeftrerà . 

4». Dilatale fotro di me 
i miei paffi , e non vacil- 
lano i miei calcagni . 

41. Infeguo i miei ne- 
mici e li raggiungo , e non 
torno indietro, finché non 
fono disfatti . 

42. Li rompo in modo 
che più non pollano tenerli 
ritti ; caggiono fotto i miei 
piedi . 

43. Poiché voi mi cin- 
gere di forza per la guer- 
ra , e fotro di me abbatte- 
rti i Vollevati contro di 


44. Et inimicos meos do- 
di flt mi hi dorfum , & odien- 
tes me difperdidifli . 

45. Clamaverunt , nec erat 
fui falvos faceret : ad Dt- 
minum , nec exaudivit eos . 

4 6. Et tomminuam eos ut 
pulverem ante faciem venti: 
ut lutum platearum Aelebotos- 

47. Eripies me de contra- 
diElionibus populi : conflitues 
ne in caput Gentium. 

48. Populus , quem non 

cogfiovi , fervivit mihi in 

auditu auris obedivit mihi . 

49. Filii alieni mentiti 
funt mihi , filii ulieni inve- 

Sacp T. XV li. te- 


me. . 

44. Innanzi a me facefte 
a* miei nemici voltar le fpa- 
de , e coloro, che mi odia- 
vano , voi rterminafte . 

4^. Sciamarono , ma non 
fu chi li falvarte ; /clama- 
rono al Signore , ma non 
gli efaudì . 

46. Ed io li trito qual 
polvere efpofta al vento'; 
gli ftruggo come il fango 
■delle pi azze 

47. Voi mi traete dalle 
contraddizioni del popolo , 
voi mi coftituite per Capo 
di nazioni . 

48. Un popolo già da 
me feonoferuto mi ferve ,* 
al folo udir dell’orecchio 
mi nbbidifee . 

49. Gli rtranieri fono ri- 
dotti ad infingerli verfo di 

' K me. 
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ter a ti funt : & claudicavi- 
rum a femitis fuis . 

50. Vivit Dominus , & 
beneditlus Deus meus , & 
txaltetut Deus falutis mete. 

5 1. Deus , qui eìas véndi* 
Slas mihi , & fubdis popu- 
ìos fub me t liberator meus 
de tnimicis meis iracundis . 

52. Et ab infurgentibus 
in me exaltabis me : a viro 
iniquo eripies me. 

53. Propterea Confitebor ti - 
hi in nationibus , Domine : & 
flamini tuo pfalmum dicam . 

54. Magnificans falutes 
regis ejus , & faciens mi - 
fericordiam Chrtflo fuo Da - 
vid. & femini ejus ufque 
in JiSculum , 
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me , gli ftranieri fi fono 
appalliti , qual foglia fecca t 
ed hanno zoppicato da’ lo- 
ro fentieri. 

• 50. Viva il Signore , e 
benedetto fia ii Dio mio , 
e fia editato il Dio autor 
di mia falute . 

51. Voi liete , o Dio , 
che mi date vendette j e 
che mi fottome ttete i po- 
poli , voi che mi liberate 
da’ miei dil'degnofi nemici. 

52. Voi che mi mette- 
te al di fopra de’ fol levati 
contro di me ; voi che mi 
traete dall’ uomo ingiu- 
riofo . 

53. Perlochè io vi laude- 
rò tra le genti , o Signo- 
re , e falmeggerò al voiiro 
nome . 

54. Al nome dico di Dio , 
che diè magnificamente piti 
volte falute al fuo Re , 
che afa di benignità ver- 
fo David fuo unto , e ver- 
fo la di lui fchiatta in per- 
petuo . 


)WII II III I II III 

SENSu LITTLRALE E SPIRITUALE . 

V. I. 2. 3. 4 - T 0 I* amerò , Signore , 0 tu che fei tut- 
X ta la mia forza : il Signore è la mia 
rocca y e il mio rifugio , e il mio liberatore . Il mio Dbo 
è mio aiutatore onnipotente , ed io fpererò in lui . Egli 
è il mio difenfore , il corno che mi fa Iva , mio ricetto . 
Invocherò il Signore lodandolo , e farò fulvo da' miei ne- 
mici . il fentimertto , che ha Davidde di tanti favori ? 
di cui 1 ’ ha colmato Iddio , lo riduce all’ impotenza dt 
efprimere quanto fi morella debitore alla fua bontà; 
lo che gti fa variare tutt' i teimini , de’ quali ufa per 
lignificare la fua gratitudine , non potendo fpiegargli 

con 
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con parole gl’ interni movimenti del Tuo cuore . Egli 
dichiara dunque, che dato elìendo liberato da tanti 
nemici , non è ciò accaduto per la fua propria forza > 
ma per la onnipoten r e virtù di colui , che P avea ac- 
colto fotto la fua divina protezione . Quello è il frut- 
to , che voleva Dio eh’ ei ricavafle da tante avverfità , 
cui ebbe a fopportare ; imperciocché non è quafi credi- 
bile , quanto fia difficile che venga umiliata la mente 
umana , e quante el'perienze all’ uomo fi richiegganq 
della tua debolezza , affinchè redi convinto che Dio 
folo è la fua forza , e ch’egli non può a fé medefimo 
attribuire la propria falute . Ora una sì intima perfua- 
fione dell’ infermità dell’uomo e della npceffità di un 
ajuto fuperiore sì fortemente lo muove , che lo reca 
«d amar Dio quanto dee come il fuo fermo appoggio , 
il fuo rifugio t il fuo liberatore (1) . E quanto più len- 
te P obbligazione di attedargli colle Jue lodi la fua 
riconofcenza , tanto più s’ infervora nell’ invocarlo di 
nuovo, fapendo di avere altri nemici a temere e di 
non poter efier fulvo fuorché per la grazia di colui , 
cui dee invocare del continuo per P avvenire lodandolo 
per lo paifato . 

V. 5. 6. 7. 1 dolori della morte mi hanno circondato , 
ed hannomi conturbato i torrenti d'iniquità . Sono fiato 
ajfediato da' dolori dell' inferno , e fonami fiati tefi davan- 
ti i lacci della morte . Nella mia afflizione ho invocato 
il Signore , ed ho efclamato al mio Dio . Ed egli dal 
fanto fuo tempio ha ef audito la mia voce , e le mia grida 
alla fua prefenza fono penetrate fino alle fue orecchie . 
Davidde riandando colla mente (2) tutt’ i favori , di 
cui era debitore a Dio , parla qui primieramente de’ 
graviffimi rifehi > in cui fi era egli veduto , quando 
Saulle facealo ricercare da per tutto per ucciderlo .. I 
dolori della morte , die’ egli , mi hanno circondato , cioè 
mi fono mille volte trovato in pericolo di morire e 
fono fiato colto da fpavento come uno di quelli , che 
veggono la morte prefente ed inevitabile . Hannomi 
conturbato i torrenti d’ iniquità , cioè la violenza , e 
il furiofo impeto de’ malvagi , che mi odiavano , era 
Tempre apparecchiato a piombar fopra di me ; lo che 
mi teneva in continue lollecitudini . Quel che aggiu* 
gne , eh’ egli c fiato affediato da' dolori dell' inferno , e 

K 2 che 

"*9 - - ■ ' ■ ■■■ ■ ■ ■ ■ 1 1 


(,0 Theodor, in hunc loc. (2) Thetd. & Sellar A» 
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che /orto flati tefi davanti a lui i lacci della morté $ nort 
è che tina ripetizione , di cili fervei] per corroborare 
il già detto» .' L ’ inferno qui lignifica lo ftelfo che la 


morte 


, poiché quelli , che allora morivano , difende- 
vano tutti all’inferno , benché in luoghi diverfi (i) . E r 
lacci della morte indicano ancor effi gli agguati , che 
gli erano tefi ognora ,• per levarlo di vita . Trovando* 
mi dunque, egli profiegue , ajfediato da tanti pericoli/ 
che mi opprimevano di afflizione , non' ho penfato ad 
implorate il foecorfo degli uomini * ma ho invocato ti 
mio Dio y e fono ricorfo alla fua aflfiftenza ; ed egli 
non ha rigettata V umile mia preghiera , perchè io là 
facea alla fua prefinza , non avendo che lui folo- di-; 
nanzi agii occhi , ma fi è degnato efaadirnrri dall’ alto 
cielo , che è il fanto fuo tempio *' non effendovi ancora 
in quei dì tempia fabbricato alla fua gloria, 

'ih. 9. io'i 11. 12* La terra è fiata mojfa ed ha trèma * 
ÌO: fono fiate /coffe e crollate le fondamenta de' monti 1 
perchè il Signore fi è adirato contra i miei nemici * La 
fua collera ha fatto a/tendere ^ il fumo , e il fuoco è fiata 
acce fi dalla fua faccia : da lui ufcirono infiammati carbòni 4 
Egli ha abbacato i cieli , ed è difcefo :• un ’ ofcura nube è 
fitto i faci piedi ; Ed è /alito /opra i Cherubini * ed è 
Volato librando/i fulle ali de ’ venti . E’ quella una deferì* 
ziorte poetica fatta dal Profeta per efpri merci più feri* 
Abilmente quai fono o elfer polfono gii effetti della 
potenza dì Un Dio irritato contra la terra , o per me* 
glia dire contra i malvagi , «he abitano fuila terra,- e 
fche perfeguitano i fervi fuoi, come Saulie e tanti al-, 
tri aveartq perfeguitato V uomo innocente * Avendomi 
dunque Dio efaudito , die’ egli , lì è talmente dichiarato 
per mecche la natura è Hata attonita e conturbata a 
motivo della fua collera i e pareva che il fuo furore 
fciioure dóveffe ed incendiar le montagne , Ikcome videi! 
il monte Sina tutto infiammato dalia fua prefenza « 
Quel che foggiugiie : eh’ egli ha abbajfato i cieli , ed è 
difcefo i avendo un ofiura nube fitto i fuoi piedi , è una 
efprellìone figurata per lignificare , che Dio fublimato 
offendo nell’alto Gieio fi abballa e difendè in certo 
modo per Ja difefa de’ fervi fuoi o per la punizione 
de’ malvagi. Quindi * perchè non di. rado al tempo 

dell* 


,-r^\ 
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dell’antica legge appariva e facea fentire la fua pie-* 
fenza in una nube , e le nubi Sembrano agli occhi no* 

(tri far parte dc*J Cielo, Davidde dice di lui.- .ch’egli - 
abbacava in certo modo 1 cieli , e difcendeva verlo U 
terra , allorché rendeva la fua presenza più fenlibile 
agli uomini, prelentandofi loro lotto utC oj cura nube , 
thè ferviva come di velo alla Cua grandezza ; e ch$ 
pofcia rifai iva come falle ali da' cherubici e de' venti , 

A farci concepire la onnipotenza di Dio e la fua 
alta maeità, congiunta alla fua bontà per gli uomini , 
r.on vi ha cofa più opportuna del rapprefentarci , che 
jl padrone di tutt’ i Cieli , a cui tutti gli Angeli fer- 
vono di isiinUlri., e che difpone di tutt’ i venti, come 
? lui piace, fi rende in favor noftro limile a un con* 
guidatore portato fopra le nubi quali fopra ,un .carro , 
thè prontamente corre da ogni lato per /occorrerci , # 
,che s’ inchina o s’ innalza con una incredibile celerità^ 
fecondo i noltri bifogni e i pericoli diverfi , a cui et 
vede e [polli . Non occorre pii dice S. Ag 0 ttj.no (i)_, 
che niente pi figuriamo di corporale , allorché Dio ci 
viene cosi rapprefentato in atto di feendere alla volta 
r.oltra , o di fedire in alto ; poiché 1’ averne quella idea 
è indegno di una Sultanza fuprema fommamente fpirj- 
tuale ed egualmente prefente in ogni luogo . Piceli 
.dunque , che Dio difeende , all or clic fi degna prenderli 
cura dell’ umana fragilità. 

Ma .diciamo altresì , che quando pur Dio fi degù» 
difeendere verfo noi , affine di farci fentire la fua prc? 
danza , e fembra di’ egli abbati i cieli verfo la coltra 
'battezza, egli è ancora per noi corpe involto jn una 
ofeura nube , che nafeonde la fua lupe al .polirò guardo. 
Non lo vegliamo quaggiù, dice i’Apo(tolo{z) , le_ noe 
come in enigma . Appena egli è difcefp v.erlo noi per 
comunicarci alcuni raggi della fua verità, fpicca il fm 
volo immantinente, p s' innalza fopra i Cherubini , do-, 
veli rinchiude nella impenetrabile profondità . della 
fy a fapienza : pofuit tenebrai laùbulum fuujn .. Di.. que- 
llo modo il Figìiuol di Dio , avendo abboffato t cieli 
per di feendere tra noi , mediante )’ inpompre.nfibile 
umiltà della fua Incarnazione , in cui da fan« fùa urna* 
nità gli teneva luogo di quella ofeura nube , che .OCpul* 
tgva la fua divinità agli occhi nofiri ? egli è polpi a ri* 
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ialito e fi è afcofo nel fieno del Padre fuo, che rifpet* 
to agli uomini è quel ritiro, di cui parlali immedia- 
tamente , ofcuro ed impenetrabile a tutte le loro 
menti . 

V. 13. fino al 'il. 19. Pofe intorno a fe per parigliene 
un naj condi gito ài tenebre , /’ acqua tenebro/ a delle nubi 
dell ’ aere . l e nubi fonofi fquarciate per lo fplendore della 
fua prefenza , ufeendone grandine e carboni accefi ec. Sia-» 
tno (colli neceflariamente dalla maeftà e dalla grandez- 
za di Dio udendo il Profeta , che in una maniera sì 
viva parla degli effetti della fua collera , ed è pur fuo 
intendimento di rapprefentare colla maggiore energia 
poflibile come ftravagante fia 1’ uomo a volerli opporre 
alla potenza di colui , che fa tutta tremare la natura, 
quando vuol fare afcoltare la fua voce e rilucere alcu- 
ni lampi del fuo furore .E’ inutil che fi voglia fpender 
qui molta opera a dilucidare quel che per fe Hello ab- 
baftanza è chiaro ,• perocché ben fi feorge tutto a un 
tratto , che quella è una definizione di ciò che accade , 
allorché la divina onnipotenza formando nell’aria le 
tempelle fa tremare la terra collo Hrepito fpaventevole 
de’ tuoni , colle folgori e co’ lampi , che fono come le 
fue frecce infuocate , colla gragnuola e con tutti gli 
altri effetti delle procelle, che fono mezzi fenlibifi , 
di cui egli fi ferve per Sbigottire gli animi noltri e 
per fottomettere i fuoi nemici . Ma Davidde facendo 
qui tante deferizìoni non fole ha riguardo alle cofe 
operate da Dio per lui al fuo tempo , ma alle altre 
ancora , che avea operato ne’ tempi trafeorfi in favore 
di tutto Ifraello , quando il refe vittoriofo de’ varj po- 
poli , che fi opponevano alla fua liberazione e alle fue 
conquifle . Imperciocché quel che accenna delle fontane , 
che erano apparfe (1) , da alcuni Interpreti fi fpiega del 
jftffaggio del mar rollo e del Giordano , allorché le 
minacce dell’ Onnipotente , cioè il comando alìoluto 
del padrone fupremo della natura e il foffio de ’ venti 
impetuofi della fua collera , cioè quel vento violento ed 
abbruciarne , di cui parlali nell’ Efodo (2) , feccò il fon- 
do del mar rollo, dimodoché vi fi Scoprirono le /ergen- 
ti delle fontane e i fondamenti della terra , cioè gli abilfi 
del mare , che fono i luoghi più baffi della terra e 
come i fuoi fondamenti . Altri nondimeno l’ intendono 

ne* 
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ne’ gran tremuoti (i) , che la faceano fpaccarfi , cofìc- 
che vi fi vedevano abiffi ed apparivano le lorgeirti di 
molte fontane j lo che un antico Padre afferma edere 
all’età fua accaduto in varj luoghi. 

Hf. 19. fino al fi/. 23. Stefe la mano dall' alto , ed 
avendomi prefo mi ha cavato dall ’ inondazione delle ac- 
que ec. Davidde elfendofi diffuib a far vedere la onni- 
potenza del Tuo Protettore, ritorna a ciò che riguarda 
le medefimo particolarmente . E perchè avea egli pa- 
ragonato a torrenti la violenza e 1* impeto furiofo de* 
Tuoi nemici , fiegue la della comparazione , e dichiara 
che quegli, che ha leccato le acque del mare e fatto 
apparire i fondamenti della terra , ha ftefo dall" alto del 
Cielo il fuo braccio onnipotente , e l 'ha cavate dalla, 
inondazione delle acque , in cui era in procinto di elTer 
fommerfo come un uomo via portato dal corfo di ua 
japido torrente, fenza che fi poffa foccorrerlo . E’ da 
ofiervarfi eh’ egli dice : Che Dio r avea frappato dalle 
mani de* fuoi nemici , perche piu forti erano ejjt di lui ; 
cioè eh’ egli riconofce e ci porge motivo di riconofcere 
feco lui , che fe Dio indugia a foccorrerci , lo fa per 
convincerci vie maggiormente della nofira debolezza e 
per farci fentire effettivamente , che i noflri nemici fo- 
no più forti di noi , e eh’ egli folo è capace di frappar- 
ci dalle loro mani . Lo fa in oltre per confondere ogno- 
ra piò coloro , che ci odiano y poiché afpetta che fieno 
divenuti fortijfimi e più forti de’ fervi Tuoi , per far lo- 
ro meglio giudicare che tutta la loro forza non è che 
debolezza in confronto dell’Onnipotente. . 

I nemici di Davidde fi erano lufingati di poterlo op* 
primere affalendolo fra i primi , ovvero ufàndo forVrefa 
rifpetto a lui , e difpregiandolo a motivo della efirema 
fua afflizione . Ma nel mentre che lo ftrignevano da 
ogni parte , Dio lo mife al largo tutto a un tratto y e 
la ragione , per cui Dio lo falvò , fu unicamente la 
fua bontà e la fua buona volontà per lui ; fu la infi- 
nita lua mifericordia , che lo moffe ad amarlo. Imper- 
■ciocché , quantunque il Profeta parli fubito dopo de* 
fuoi meriti , non ignorava egli che i fuoi meriti fiefU 
erano veri doni di Dio , 

Può applicarli a GESÙ’ CRISTO una parte delle 
parole di Davidde , che è flato la fua figura . lmper- 
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ciocché vero è che quando pareva che i nemici di GE- 
SÙ’ CRISTO aveffero prevaluto fopra di lui facendo- 
lo sì crudelmente morire (i), fuo Padre l’ha frappa- 
to, ed egli medefimo fi è ftrappato dalle loro mani per 
un effetto della fua volontà e della fua onnipotenza , 
non avendo fervilo la vittoria de’ fuoi nemici , e la 
forza apparente , di cui fi gloriavano sì vanamente , 
che a rendere più ftrepitofo il trionfo , cui riportò 
fopra di loro mediante la gloria della* fua rilurre- 
zione . 

- 25. fino al Sf. 28. E il Signore mi retriluifce fe- 

condo la mia giujhzja : mi ricompenfa fecondo la purità' 
delle mie mani , perchè ko cujlodito le vie del Signore ec. 
La giuftizia e la purità delle mani , di cui Davidde par- 
la in quello luogo , fembra indicarci eh’ egli era fino 
allora viifuto nell’ innocenza , purché quello che dice 
della fua giuftizia non vogliati con alcuni Interpreti 
intendere di quella, che avea ferbata verfo il Re Saul- 
le , quando avendol potuto uccidere fi attenne fempre 
dall’imbrattar le mani nel fuo fangue (2) . Egli dice che 
l’ha tenuto dall’ abbandonarft alla empietà e dall’ ufeire 
dalle vie del Signore 1 ’ avere i fuoi giudiz / ognor preferi- 
ti davanti a lui e il non aver rigettato i fuoi diritti 0 ì 
fuoi precetti pieni di giuftizia . In effetto ci diamo in 
preda al peccato per non penfare a’ fuoi giudizi ; poi- 
ché fe queili fodero tuttor prefenti nell’ imo de’noitri 
cuori , o quelli che Dio efercita oggi per correggerci 
o provarci o punirci , o quelli ch’ei dee un giorno 
efercitare fecondo il rigore della fua giuftizia , veglie- 
remmo noi con più diligenza per camminar fedelmen- 
te nelle fue vie , fenza ufeire dalla pietà allontanandoci 
da Dio co’ nottri delitti . Ma noi rigettiamo lungi da 
noi i precetti giuftijfimi del nottro Dio e i fuoi diritti 
egualmente equi , perchè non li riguardiamo ficcome le 
giuftizie del Signore , cioè ficcome perfettamente giutti 
ed accomodati a procurarci la vera giuftizia. 

Eppure fe non "ci fottomettiamo umilmente alle fue 
divine giuftizie , non potremo, ficcome il Profeta , con- 
fervarcì in integrità col Signore > - tenendoci ftretramente 
uniti a lui , nè guardarci dal principio d’ iniquità , che 
alberga entro di noi . Imperciocché i più giutti , qual 
era allora Davidde , fe vero è , come fembra , che ab- 
bia 


(0 Bellarm. (2) 1. Reg. c, 24. 7, r. aó. 9. &«. 
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bia egli compollo quello Salmo avanti il fuo peccaro , 
chiamano veracemente loro iniquità qual principio di 
corruzione, che fentono in loro tttffi , eflendo convinti 
che gli effetti ne fono impediti dalla grazia di colui , 
col quale fi tengono Tempre uniti mediante 1’ interiore 
purità della loro anima . Da quella interiore purità 
nafee 1’ innocenza e la mondezza delle loro mani ; poi- 
ché lenza la medefima le loro mani potrebbero effer 
morde agli occhi degli uomini , e non efferlo alla pre- 
fenza di Dio , che giudica delle azioni dal cuore e 
dall’ interno e non dalle apparenze . 

V. 28. fino al V. 33. Tu farai , o Signore , fante 
col fanto , e coir uomo innocente farai innocente , ec. Da- 
vidde non dice (1) , che la fantith , la purità e la in- 
nocenza di Dio dipenda da quella degli uomini ; ma 
dice , che fecondo che noi temo innocenti , puri e fan- 
ti , Dio fi conduce verfo noi in una maniera correlati- 
va alla nottta innocenza e alla nollra purità. Però tu 
mi retribuirai , die’ egli a Dio , fecondo la mia gì ufi i zi a 
e fecondo la purità delle mie mani , perchè tu Jei fanto 
col fanto , cioè fecondo il vero lignificato del vocabolo 
ebreo , tu fei pieno di mifericordia e di bontà verfo 
quelli , che fono mifericordiofi »• tu fei innocente coll ’ in- 
nocente \ cioè tu proteggi 1’ innocenza dell’innocente.* 
tu fei puro col puro ; cioè, fecondo la forza dell’idio- 
ma originale , tu operi candidamente verfo colui , che 
opera iinceramente e femplicemente con te ; dove che 
rilpetto a quelli , che non hanno uno fpirito retto e che 
•ufano doppiezza , ufi anche tu una cotale diffimulazio- 
ne verfo loro , e fai ricadere fu loro fteflì i loro in- 
ganni . La ragione di codetta tua condotta , o mio Dio, 
è che tu hai rifoluto di falvar gli umili e i piccoli , e 
di abbacare i fuperbi . Che fe ofo dire , che tu mi re- 
tribuirai fecondo la mia giufiizia , fo , Signore , che ta- 
le giuttizia ncn deriva da me , ma da te , che accendi 
la luce della mia lampada, , cioè comunichi all’anima 
mia colla tua grazia tutto il lume , che in effa ritro- 
vali, per conoscerti , tutto l’ardore che ha, per amar- 
ti.- e che profeguirai , fe ti piace, ad illuminarla , poi- 
ché fenza la tua luce ncn farebbe la medefima che te- 
nebre ; e da te afpetto unicamente di effer liberato da 
ogni tentazione, cioè da tutt’ i mali , che mi aflalgo. 



(1) Theodor. Bellarm, 
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no; e (opra te mi appoggio, allorché fpero di poffare 
il muro e di tutti fuperar gli oliatoli , che fi oppongo- 
no alla mia faiute . 

Quel eh 1 egli dice ; Che Dio accendeva la luce della 
fua lampada , può intenderli ancora letteralmente della 
l'alute , che procuravagli rifpetto a’ fuoi nemici ; pe- 
rocché la profperità è come una fpecie di luce , che 
viene ad illuminare le perfone tribolate . 

Hf. 33. fino al Hi. 40. La via del mio Dio non ha di- 
fetti ; le parole del Signore fono provate col fuoco ec. Io 
non pollo venir meno , dice Davidde , i'eguitando il 
mio Dio (1) e confidandomi in lui , perchè egli con- 
duce tutte le cofe giuftiflìmamente , e pura ed irre- 
prenfibileè la via , per cui egli cammina . Le fue parola 
e le fue promette niente hanno che non fia vero , c<y 
me niente ha che non fra puro P oro purgato al fuocó m 
Però , ficcome ha prometto , egli è certilfimamente il 
protettore di tutti quelli , che hanno un 1 umile fperanza 
in lui. Ed in effetto, egli efclamà , chi altri che. Dio 
potrebbe fervirmi di un fodo appoggio , poiché il fola 
Signore egli è , che io riconofco per mio Dio , poiché 
egli è fiato egualmente il principio e della forza , che 
ho dimoftrata contra tutt’ i miei nemici , e della in- 
nocenza , nella quale camminato io fono . Con ragione , 
dice un Interprete , congiugne il Profeta la forza coll* 
innocenza , ficcome due cofe , che affai di rado infieme 
s’incontrano, effendo difficile effer fortiffìmo qual 
era Davidde , e il ferbar nel tempo lleffo le mani im- 
macolate, com’egli fece, perdonandola al fuo nemico, 
allorché P aveva in fua balia . . 

Quel che il Salmifia aggiugne , che Dio eguagli ì i 
fuoi piedi a quei del Cervo , e lo cojtitu ) fulle alture ; che 
addeftrb le fue mani alla battaglia , e fece delle fue brac- 
cia come un arco di acciajo ; non è che una deferizione 
poetica di quanto gli era intervenuto , quando eleggea- 
dofi piuttofto di fuggire da Sautle che di commettere 
attentato contra la iua perfona , erafi veduto obbligato 
a ritirarfi qe’ monti per effer quivi in ficuro ; o quan- 
do combatter dovendo i Filiftei ora dava a, divedere 
una maravialiofa deprezza , come riguardo a Golia, 

3 uel sì terrìbil gigante , cui atterrò con un fol colpo 
i pietra ; ed ora una forza firaordinaria , indicata dal* 
. 1 ar- 
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V arco di acc'iajo-, come riguardo a que’ nemici del po- 
pol di Dio , de’ quali uccife un sì gran numero . Ri- 
conofce egli dunque e che la deprezza e che la forza 
e che la prodigiofa attività gli venivano da Dio , len- 
za la cui affiftenza avrebbe dovuto cedere mille volte 
a’ luoi nemici ; e facevane a Dio un facrifizio di ren- 
dimenti di grazie, a lui ritornandone tutta la gloria * 
Tutte quelle cofe , Signore, gli dice, erano un effetto 
della tua divina protezione , che mi falvava da tanti 
pericoli, e dell’ affiftenza della tua deftra,che invifibil- 
mente mi fifieneva . E tu avevi cura nel tempo fteffò 
di correggermi e d' inftruirmi cogli effetti falutari della 
tua fanta difciplina ; cioè o colle afflizioni medefime , 
a cui io mi trovava ridotto, o colle paiole della tua 
legge, che mi faceano le veci di guida, ficchè io non 
ifmarriflì il buon fentiero ; come lpero , o mio Dio, 
che tu meco uferai Tempre ancora per T avvenire. 

y. 40. fino al tf. 47 .Tu hai allargato fotta di me * 
miei pajft , e i miei piedi non hanno vacillato ec. David- 
de nella eftrema afflizione , in cui trovava!! , allorché 
tanti nemici Io perfeguitavano , riguardavafi , per cosi 
dire , come affai riftretto in un luogo angufto . Ma 
quando il Signore /’ ebbe riempiuto di forza , incominciò 
a farfi largo e a fentire quel gran coraggio , che gli 
fece dire francamente cW egli incalzerebbe i fuoi nemici ; 
che gli J configgerebbe totalmente , e eh ’ ejfi vinti cadreb- 
bero f otto i fuoi piedi. Parlava Davidde in quello mo- 
do , perchè fentiva effettivamente; che Dio V ave a tut- 
to circondato della fua forza ed avea già abbattuto coloro , 
che inforgevano contro lui . Non per vana prefunzione 
dunque egli dice arditamente : lo girine alzerò e li raggiu- 
g iterò , nè tornerò indietro che non fieno f confitti ; ma 
perchè lentivafi corroborato dall* onnipotente foccorfo 
di Dio , che a lui fembrava precederlo ed abbattere 
tutt’ i fuoi nemici . Tanto è vero che temeraria non 
era una tale fiducia ,che anzi degniffìma era di un uomo, 
a cui la fua propria infermità non ferviva che a fargli 
più vivamente rifornire la potenza della mano fupe- 
tiore , che 1’ affìlleva . 

Il Profeta ha detto dianzi (1) r ch’egli aveva invoca- 
to il Signore e J clamato ver fo Dio nell' afflizione , in cui 
era , e che il Signore /’ avea efaudito . Egli dice ora 

qui. 
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J ui , che i fuoi nemici aveano anch’ elfi J clamato al 
ignare , ma che non erano flati e/auditi , e che non v'era 
flato alcuno , che aveJJ'e potuto Jalvarli . Scorgefi dunqua 
che i malvagi /clamano talvolta vcrfo Dio non meno 
che i buoni , ma non balìa efclamare per effere efau- 
dito . E dichiara Dio nelle fue Scritture , che vi ha 
un tempo , in cui quelli , che hanno trafcurato di af- 
eoltare la voce di Dio, che li chiamava , faranno egli- 
no pure trafcurati , e in cui il Signore fi renderà fordo 
alle loro grida . Tal fu Sauile , uno di quelli , che 
più degli altri odiavano Davidde . Per aver difubbidi- 
to alla voee di Dio meritò di non edere più afcoltaro 
da Dio . Il timore di un sì terribil galìigo dee render- 
ci più umilmente docili a’ precetti del Signore , poi- 
ché ricufando di afcoltarlo , quando ci parla , potrem- 
mo renderci alla fine affatto indegni di effere noi me- 
defimi afcoltati da lui, 

V. 47. 48. 49. Mi libererai dalle contraddizioni del 
popolo : mi coftituirai capo di nazioni. Un popolo , che io 
non conofceva , fi e a me /ottomejfo , mi ha ubbidito /li- 
bito che afcoltata ha la mia voce ec. Siccome Dio avea 
liberato Davidde dalle /ollevazioni de ’ popoli , coflituendo - 
le nel pacifico pofieffo del regno d'Ilraello , noi dob- 
biamo fpiegare del paffaro , fecondo che può confentir- 
lo l’Ebreo, quel che dicefi nel futuro ,• o riguardare 
ciò che Davidde dice a Dio ficcome una preghiera , 
che gli fa di voler confermare nell’avvenire quanto 
era già accaduto . I popoli , cui dichiara eflerglt flati 
jfòttomefli , quantunque non li conofeej/e , potevano elìere 
i Gabaoniti , i Cete i , ed altri che effendo gentili non 
lafciarono di foggettarfi agl’ Israeliti e di renderli ub- 
bidienti al loro capo , condotti dal femplice grido del- 
la loro riputazione; dove che i figliuoli , cioè gl’ Ifrae- 
jiti , effendogli divenuti ftranieri , J’ aveano tradito, ed 
ej (fendo appafliti , cioè elfendo fpoffati zoppicavano . nella 
loro vie e nel loro dovere , 

Che fe quelle parole poffono intenderli ljtreralmen- 
te di Davidde , fi applicano effe molto più natural- 
mente , fecondo tutti gl’interpreti , a colui , di off, 
Davidde era la figura, cioè a GESÙ’ CRISTO , che 
è flato liberato dalle contraddizioni del popolo giudeo t 
allorché dopo la terribile opposizione incontrata pep 
parte loro allo llabilimento del Vangelo , /u egli per 
jjltimo coflituito capo dp Gentili , che erano queir altro 

' po- 
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popolo , eh' ei non avea fino allora conofciuto per fuo po- 
polo e che nondimeno gli ubbidirono con una sì mirabi- 
le prontezza , tolto ch'ebbero afcoltata la fua voce j 
dove che i Giudei , che fi gloriavano di eflere /noi fi- 

f 'Uuoli , eflendo rifpetto a lui divenuti Jìranieri per la 
oro infedeltà , /mentirono la qSalità , che avevano di 
figliuoli di Dio , negarono di riconofcerlo pel Media 
e di ricevere la grazia della nuova alleanza, ed efi'en- 
do pel: fiffatta guilà caduti nella vecchiezza e come 
nello sfinimento pel cieco amore alle antiche loro leg- 
gi , zoppicarono per quelle vie , in cui aveaho diritta- 
mente camminato i loro padri. Quella verità s’indica 
pur brevemente da S. Paolo (1), che fervei! delle pa- 
role d’ Ifaia .• Sono /lato ritrovato da coloro , che non mt 
cercavano ; e per l' oppojito ho Jlefo le palme tutto il gior- 
no al popolo incredulo ... 

Si. 50. fino al S/. 54. Viva il Signore , e benedetto fin 
il mio Dio : efaltato fia il Dio autore della mia falute ec. 
E’giulìo, dice Davidde , che dopo tante prove così 
» fenfibili fi riconofca , che il Signore è il Dio vivente , 
e non è limile agl’ idoli morti e inanimati , e merita 
d' effer benedetto eternamente . Colui dunque , che io 
riconofco pel Dio e per 1 ’ autore della mia falute , fta 
efaltato infinitamente non in le flelTo , poiché sì gran- 
de egli è , che non può mai ricevere una nuova eleva- 
zione, ma nella mente e nel cuore di' tutti gli uomi- 
ni. Tutti fappiano , e i miei nemici ancora fieno con- 
vinti che tu fei , mio Dio , che mi vendichi di coloro , 
che mi perfeguitano , e che in quella guifa che tu 1’ 
hai fatto fino al prefente , il farai pure per 1’ avveni- 
re , mettendomi in un luogo tanto fublime , che non 
potrà colà raggiugnermi nelfuno d £ J allevati contro di 
me. Cotal è 1 ’ effetto infallibile dell’umile gratitudine 
di un’anima veramente Crilìianà , che per la grazia 
del tuo Salvatore fentendofi liberata da tanti nemici 
del la fua falute , ricorre del continuo alla grazia me- 
deiìma , ficcome all’ unico follegno della debolezza , e 
loda quaggiù tra le nazitni il Signore , che 1’ ha falva- 
ta , mentre eh’ ella canta eternamente nell’ altra vita 
un cantico di rendimento di grazie alla gloria del fuo 
divino liberatore . 

54. Il nome del Signore , che diè più volte magni - 
_ • . * fica* 
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floamente f alate al fuo Re , ed ufa mifericordia a Dm» 
vidde fuo Crijio e fuo Unto e alla fua pofierità in per- 
petuo . Avendo il Signore fatto confecrar Davidde a 
Re d’ Itraello , Davidde però è nominato fuo Re per 
lignificare che non avea egli ingiuflamente ufurpato il 
regno y ma che 1’ avea confeguito per divino volere ; 
laonde dopo tale facra unzione (t) , lo /j/aà molte* 
volte , e (labili alla fine in una maniera magnifica il 
fuo regno : Un Padre antico afferma , che fe voleflimo 
folamente intendere del regno temporale de 1 Giudei 
quel che dicefi , che Dio ufa mifericordia a Davidde 
fuo Crifto e alla fua pofierità in perpetuo ? quella profe- 
zia non farebbe vera , poiché la flirpe di Davidde ten- 
ne il governo d’ Ifraello affai poco tempo dopo 1 « 
fchiavith di Babilonia ; che quindi fecondo il vero fen- 
fo dello Spirito Santo deefi la medefima intendere di 
N. S. GESÙ’ CRISTO , che nato effendo dalla flirpe 
di Davidde poffederà in tutt’ i fecoli la dignità regale 
e la religione . Però S. Paolo applica a GESÙ’ CRI- 
STO quel che notato è nel verfetto precedente , là 
dove E Apoltolo dicedi lui (2) , eh* effenào fiato il 
minifiro del Vangelo rif petto <? Giudei circoncifi , fecondo 
le promeffe , che avea Dio fatte a ’ padri loro , i Gentili 
doveano tanto più glorificar Dio per la fua mifericordia , 
perchè loro non era fiata promeffa , come fià ferino : 
Per la qual cofa ti loderò , Signore , fra le nazioni , t 
tenterò un inno alla gloria del tuo Noqte . 


SAL- 


ft) Theodor. 

(1) Rom, c. 15, 8. 9. 
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Pel fine , Salmo di David . . 

Altrim. Ebreo . 

4 

Salmo di David diretto al Maeftro di Cappella . 

Credefi che quefto Salmo poffa ejfere flato compoflo ciré» 
il tempo , in cui Davidde era fi ritirato ne* luoghi defer- 
ti per fottrarfi al furore di Sanile . Il Santo Profeta 
defcrive in effe come l' afpetto di tutto P univerfo ci re- 
chi alla cognizione di Dio niente meno che la f anta fua 
legge ; e fi applica pur anche egregiamente , fecondo il 
fenfo allegorico , a GESÙ' CRISTO e d ' fuoi j 4 po- 
foli . 

I. (^(BUi enarrant glori am 
Dei , Ò" opera ma- 
nuum e/us annuntiat firma- 
rti entum . 

2. Dies dici eruttat ver- 
bum , & nox v notti indicai 
fcientiam . 

3. Non funt loquela , nc- 
que fermones y quorum non 
audiantur voces eorum. 

4. In omnem terram exivit 
/opus eorum , & in fines or- 
bi s terra verba eorum. 

5. In fole pofuit taberna- 
culum fuum : & ipfe tam - 
quam fponfus procedens de 
thalamo fuo : 

6 . Exultavit ut gigot ad 

cur - 


CO Altrim. Nel Sole . 


1. T Cieli narrano la glo- 
J. ria di Dio , e il fir- 
mamento annunzia l’ opere 
delle fue mani . 

2. E di tal verità 1 ’ un 
giorno all* altro fgorga la 
parola , e 1’ una notte all’ 
altra ptffa la notizia . 

3. E quelle non fono già 
favelle , nè difcorfi, le di 
cui voci non fiano udite . 

4. Anzi la lor confonan- 
za efce per tutta la terra 
e le loro parole finoa’con » 
fini del mondo . 

5. Colà egli ha ftabilito 
al fole (1) il fuo paviglio- 
ne : e quello fole cuale. fpo- 
fo , che efce dalla fua ca- 
mera nuziale, 

6 . efulta da gigante nel 

cor- 
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currendam v'tam , a fummo. 
c<eIo c griffa ejns » 

7. Et occurfus ejus ufque 
ad fumnaum ejus : nec efl 
qu't fe akfcondat a calore 

ejus . ... 

8 . Lex Domivi immacula- 
ta , convertens animas : te- 
Jìimonium Domini fidele > 
fapientiam pnejians parvulis. 

9. Jufiitite Domini reti* , 
letti ficantes carda : prlceptum 
Domini Utcidum , illuminavi 
ecttlos . 

10. Timor Domini fanStus^ 
permanens in fceculum f acuii: 
judicia Domini vera , jujii- 
ficata in femetipfa . 

ti. Défiderabilia fuptr 
aurum & làpident prettofum 
multum : & dulciora fuper 
mel & faVum . 

12. Etenim , fervus tulli 
tuftodit e a : in cuflodiendis 
illis retribuito multa , 

1?. Delifta quis intelli- 
git ? ab occultis meis mun- 
da me : & ab alienis pane 
fervo tuo » 

14. Si mei non fuerint do- 
minati , tunc immaculatus 
ero : & emundabor a delirio 

ma- 


Vl D D E 


correre il fuo cammino .* 
elee da un capo dei cielo , 

7. e gira fino all’ altro 
capo ; nè vi è chi fi afeon- 
da dal fuo calore . 

#. La legge del Signore 
è immacolata , converte le 
anime ; la legge dal Signo- 
re protestata è fedele , fa 
favj i piccioli. 

9. Gli Statuti del Signore 
fon retti , rallegrano i cuo- 
ri ; il comando del Signo- 
re è lucido , % illumina gli 
occhi. 

10. Il timor del Signore 
è Santo, fuffilte per tutt’ i 
Secoli ; i diritti dal Signore 
preferitti fono veri e giuSti 
in Se SteSfi . 

11. Sono più defiderabili 
dell’ abbondanza dell’oro » 
e della pietra preziofa(i)y 
e più dolci del miele e del 
favo . 

12. Perlochè il voSlro 
Servidore gli oSTerva y nell’ 
oflervanza di quelli vi è 
molta retribuzione. 

13. Ma chi conofcei/«« 
delitti ? Voi , oDioy mon- 
datemi da que’ , che mi 
fono occulti, e rattepeteU 
voftro fervo da que’ di ai- 
tergia (2). 

14. Se quefli non mi do- 
mineranno , allora io farò 
Senza macchia , e farò mon- 
da 


(1) Intendali probabilmente il topazio, 

(2) Sì è Spiegato con molti Efpofitori giuda il te- 
tto , nel che convengono Ih foStanza anche pi'à Efpofi- 
tosi della Vulgata , • 
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qpaximo . do dal maffìmo delitto. 

15. Et erunt ut compia - 15. E allora faranno in- 

ceant eloqui a tris mei i & nanzi a voi Tempre grate 
meditatio cordis mti in con «■ le parole della mia bocca, 
fpettu tuo femper . e la meditazion del mio 

cuore ; 

16. Domine adjutor meus y 16. 0 Signore mio ajutO; 

& redemptor meus . e mio redentore . 



> / » . 

% è «■ * 

. SENSO L1TTER ALE E SPIRITUALE . 

> 

* , * 

V. 1. T Cieli narrano la gloria di Dio , e r/ firmamene 
A fo annunzia le opere delle fue mani . S. Paolo 
c* infegna che hannoci tre forti di leggi ; P-una che è 
Hata data agli uomini dalla natura ( effendi [ile gran- 
dezze di Dio refe vifibili , poiché egli > fi è manifejlato 
colle fue opere nella creazione del mondo ; l’altra che è 
(lata data da Mosè per far conofcere il delitto (2) ; e la 
terza, che quella è della grazia, la legge dello fpirita 
di vita , che è in GES Ù ’ CRISTO , e che ci ha liberata 
dalla legge del peccato e della morte (3) . Davidde par-, 
la (4) in quello Salmo delle tre forti di leggi , che han- 
no contribuito a dare agii uomini la cognizione del 
vero Dio. Ed egli accenna tolto la prima efclamandd* 
1 cieli narrano la gloria di Dio ec . cioè il foto affetto 
della bellezza de’ cieli balta per dichiararci la diviniti 
dell’artefice onnipotente, che gli ha fatti ; in quella 
guifa che rimirando un palagio affai magnifico ci re- 
chiamo naturalmente ad ammirare la perizia dell’ ar- 
chitetto , che 1 ’ ha fabbricato . E il firmamento annun- 
zia le opere delle fue mani ; cioè offrendo il firmamene 
to a’ noltri fguardi i vaiti corpi del fole e della luna e 
degli altri altri che fono quivi collocati , ci grida in 
certo modo, che opere sì ammirabili fono le opere di 
un Dio. „ Come poffono i Cieli , dice S. GrifoUo* 
,, mo (5) , narrare la fua gloria , poiché non hanno 
,, bocca, nè lingua? Il fanno mediante il feòfo della 
‘ Sacy T.XVII. L „ vi- 

* • 

;.(l) Rom . c. 1. 20. (2) Galat. c. 3. 19. 

(3) Rom . r. 8. 2. # (4) Theod . „ 

(5) Chryf ad Antiochena pop . hom. 9. '* t ‘ 
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„ villa. Imperocché quando e/Ti preientano agli occhi 
tuoi quella bellezza cosi (tupenda , quella si immen- 
„ fa grandezza, quell'altezza quali infinita, quella sì 
,, portentofa proporzione , e quel moto Tempre unifor- 
„ me di tutte le varie loro parti , tu Tei ammaeilrato 

„ dalla viltà, e afcolti come una voce, che ti obbliga 

all’ adorazione di colui , che ne fu il creatore. Però 
g , il Cielo non ha una favella, che ti parli ; ma V a- 
„ fpetto Tuo manda una voce più (onora , che quella 

non è di una tromba , che t’ inltruifce per mezzo 

„ degli occhi e non per mezzo dell’ udito . 

’i/'. 2. Un giorno annunzia qiiefta verità a un altro 
giorno ; e una yjotte ne dà contezza a un altra notte • 
Quella dichiarazione (i) , che fa il Cielo della gran- 
dezza e della gloria di Dio , è continua , e fi fa Tuc- 
cefiìvamente giorno e notte ; lo che ci viene indicato 
' dal Profeta con uria efpreflìone figurata , fingendo egli 
che ficcome i giorni e le notti non fulfiltono , ma (cor- 
rono e fuccedonfi gli uni agli altri , un giorno dopo 
aver terminato la lua carriera e fatto conofcere colla, 
luce sì ammirabile del Iole la maellà infinita di Dio , 
lafcia al giorno fufleguente la cura di pubblicare la 
(Iella gloria / ed una notte avendoci fatto vedere nella 
luna e nelle (ielle la onnipotenza del Creatore, rinun- 
zia alla notte , che le viene dappreffo , la cura di pub- 
blicare (uccelli va mente le fue lodi . Si può ancora dire, 
che la viciffitudine perpetua e Tempre eguale de’ gior- 
ni e delle notti, che feguonfi infallibilmente y annun- 
zia in qualche Tenfo la gloria dello Spirito fupremo , 
che n’ è il padrone ed il’ Covrano moderatore. ‘ 

Sf. 3. 5. Quefle non f olio già favelle , nè'difccrfi , le 
cui voci non ftano udite . Anzi la (or confonanza efce per 
tutta la terra , e le loro parole Tonofi fatte udire fino al - 
le efiremità del mondo . Cioè il’ tacito idioma , lebbene 
eloquentifiimo , dell’ afpetto de’cieii, che annunzia la 
grandezza di Dio, non è, come gli altri idiomi , fo- 
lamente inteTo da certi popoli e non da altri *, ovvero 
non è un Tuono che fi polla non intendere , ma è ge- 
neralmente inteTo da turte le nazioni *, perocché in ef- 
fetto non hannoci popoli, a cui la villa distante ma- 
raviglie non faccia comprendere , Te non vogliono ac- 
cecarli , che vi ha un Dio . Quello fa dire a un Anti- 

• • 4 - # * li L 
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CO (r), che gli uomini i più alieni dalla religione , 
forprefi efiTendo da qualche impenfata dil'grazia , ricor- 
rono a Dio, e rivolgendoli verfo il Cielo fanno come 
loro malgrado un’autentica dichiarazione, che la loro 
anima è naturalmente criitiana : T eftimonium animte na - 
turaliter chrifliamc . ,, Se Dio , dice S. Grifoftomo (2) , 
4 , ci aveffe iftruiti con un linguaggio ordinario , l’avreb- 
„ bero intefo que’foli, a cui il medefirao non folle fta- 
„ to ignoto . É lo Scita , il Barbaro , l’ Indiano , I* 
„ Egiziano e tanti altri popoli, che non avellerò avuto 
„ cognizione di quella lingua , non avrebbero potuto 
,, intendere cotale teltimonianza intorno la divinità del 
t , Creatore. Ma così non pub dirli della voce delGie- 
„ lo , che è intefa e dagli Sciti , e da’ Barbari , e dagl* 
a , Indiani e dagli Egiziani e da tutt’ ipopoli della ter* 
„ ra , la cui viltà non è diverfa come le lingue , ma 
„ la (Iella in tutti ; io che fa dire al Profeta , che na- 
,, zione non vi ha, nè lingua , che non intenda quella 
# , voce . 

• S. Paolo (5) volendo provare a’ Romani , che la pre- 
dicazione di GESÙ’ CRISTO fi era fparfa fra tutt’ i 
popoli, cita il prefente palio del noltro Salmo; chela 
loro voce è rimbombata per tutta la terra , e la loro paro- 
la fi è fatta udire fino in capo al mondo . Quindi i Cie- 
li (4), di cui fi è dinanzi parlato, almeno nel fenfo 
allegorico, fi poffono intendere de’ Santi Apoltoli e de- 
gli altri Predicatori evangelici , che fono egregiamen- 
te paragonati a’ cieli , perocché follevati elfendo dalla 
loro contemplazione, dilatati dall’ accefa loro carità , 
rifplendenti per la luce della loro fapieriza, quieti e 
fereni per la placida tranquillità della loro anima , 
tempre operofi per la pronta loro ubbidienza , fu tutt’ i 
popoli diffondendo le piogge falptari delie divine loro 
inftruzioni , rimbombar facendo il tuono delle ripren- 
fioni loro e delle loro minacce ed apparire tanti varj 
prodigj come altrettanti' lampi , comunicando gratuita- 
mente ogni forte di beni a tutti gli uomini , ed elfen- 
do finalmente puri per la fantità della loro vita , fono 

L 2 ve- 


li) T ertali. A poi. 

(2) Chryf. ad pop. Antiock hom . 9. 

(3) Rom. c. io. 18. 

- • (4) Augu fi, de tmp. ferm. 30. 
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véramente non meno che i cieli 1’ abitazione del Mo- 
narca fupremo . 

ty. 5. 6 . 7. Egli ha pofio la fua tenda al fole , e que~ 
fio è a guija di uno SpnJ'o , che efce dal fuo talamo nuzia- 
le . Efulta da gigante per correre nella Jua via : parte 
dell' efiremità del Cielo , ed arriva fino all' altra efiremità 
del Cielo , nè vi è alcuno , che fi nafconda al fuo calore . 

Davidde dice di Dio ; eh’ egli ha pofio la fua tenda al 

fole. Altri fpiegano : nel fole ; perocché il fole fra tu c- 
te le opere del Creatore collocate nel Cielo è quella, 
che fa maggiormente rifplendere la fua maeftà e la 
fua polfanz d. Quindi in tal fenfo ei lo nomina la ten~ 
da di Dìo ; lo che pur lignifica, che quella non è che 
palleggierà e folamente pel tempo di quella vita ; po- 
fciachc nell’ altro mondo non più nel Iole , ma in lui 
medefirtft) fi vedrà e fi ammirerà la fua grandezza . 
Qtìel eh’ egli aggiugne è una deferizione del naturai 

t corfo del maggior pianeta dal fuo levare fino al tra-* 

monto; corfo, che fi compie da effò con una maeltà 
ed infieme con un’attività prodigiofa , e in cui fa ahi* 
mirare la mano inviabile del Motore fupremo , che 
anima un corpo sì vallo, e che ne regola tutt’i movi- 
menti i 

Alcuni Padri ( 1 ) hanno applicato quelle parole à 
GESÙ’ CRISTO , che in quanto Dio ha pofio nel fole 
della fanta fua umanità come una tenda palleggierà per 
combattere tutti gli errori degli uomini e rutta la ma- 
lizia de’ demoni. Ovvero egli ha pollo la fua tenda nel 
Sole , cioè la fifa Chiefa in pieno lume , e in fàccia a 
tutto il mondo, e non già* nella ofeurita * Egli è ulti— 
to come dal fuo talamo nuziale , allorché ufeito è dal 
feno purtffimo di Maria, ove Dio fi è unito alla na- 
tura umana , come lo fpofo allà fua Spofa . Egli è ap- 
parta come uu gigante fuperatìdo infinitamente tutti 
gli altri uomini in forza , ma loro moftjrando ciò non 
ottante l’efempio, cui deggiono feguitare;ed è appar- 
fo non per fermarli nella via , ma per correre in efia . 
Egli è partito dal fommo Cielo. Egli è difeefo dal l’eno ' 
del Padre fuo mediante la fua Incarnazione ; ed è pq-r 
feia rifalito al fommo Cielo } eÌTenda ritornato al Padre 
fuo per la virtù deiJa iya rifurrezione e della fua 
Afcenfìone , al fommo Cielo , ov’ egli dee trarre tutti 

. gli 
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gli eletti dietro fe ; e nifi uno fi a fenati? al fitto calore , 
perchè rafi'embra al fuoco , che arde e eonfuma tutto il 
fieno e tutta la paglia, che dentro noi ritrova, e che 
purga l’oro Tempre più: Situt igni? venit fccnum carnis 
eonjumpturus > aurum cocht r us & purgatura? . 

V. 8. 9. La legge del Signore immacolata converte le 
anime : il tefiimonio del Signore è fedele , e confinile a' 
piccoli la fapienza. Gli fiatati del Signore fiotto retti , ral- 
legrano 1 cuori : il precetto del Signore è lucido , illumina 
gli occhi . Se l’ afpetto del cielo , e fe quello del Iole 
fono valevoli a recar l’uomo ad ammirare e ad amare 
il fuo Creatore 5 come la legge, ch’egli ha voluto da- 
re agli uomini, ctter dee ancoratili potente per muo- 
vere e per tonvertire le anime , a*ttellando loro la l'uà 
fapienza e la fuprema fua equità ? (1). Davidde chiama 
la legge con molti nomi diverfì. La nomina la legge 
del Signore , il fuo tefiimonio , i fuoi fiatati , i luoi pre- 
cetti e i fuoi giudiz/ . Ella è denominata legge , perchè 
preferire le regole più eccellenti di noltra condotta ; è 
denominata tefiimonio , 0 legge protefiata , perchè depo- 
ne contra i peccatori , protetta quel che Dio da noi 
richiede, e dichiara quali pene fieno dovute allanottra 
dilubbidienza ; è denominata figuri giufii del Signore , 
perchè piena è di giuftizia e rinchiude i varj mezzi , 
con che gli uomini divengono giudi ; è denominata 
precetto , perchè ci ordina ciò , che far bifogna e cel 
comanda con un’ affolura autorità ; ed è per fine deno- 
minata diritti del Signore , perchè c’ intima i divini 
fuoi decreti o di mifericordia in favor di quelli , che 
!’ clTervano , o di rigore contra coloro , che la trafgre- 
difeono . Quella legge divina, avendo dunque una ficmmtt 
purità , ha la forza di acquifiar le anime , e facendoli 
amar da loro a motivo della fua bellezza le Innalza 
fino a Dio come all’ autore di una legge si eccellente. 
Quello tefiimonio è fedele , refo elTendo da colui , che è 
la (letta verità, e rende faggi i piccoli , cioè , fecondo 
alcuni , gl’ ignoranti > o fecondo altri , quelli , che han- 
no la lerrlpiicità del cuore , e che non confidando nel 
proprio ingegno umilmente fottomettonfi alla divina 
volontà , cne fola è capace di procurar loro la verace 
Sapienza . Qpetti fiatuti del S gnore fono diritti e do- 
mandano per confeguenza un cuor diritto . Però etti lo 

L 3 riem- 

(1) The odor, 
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riempiono di allegrezza , non effendovi allegrezza pàti % 

S uella di una colcienza , che fi accorda colla legge del 
ignore , e che abbraccia con zelo tutto ciò, ch’effale 
impone . Quello precetto del Signore illumina veramen- 
te colla Jua luce gli cubi dell’anima noftra , perocché 

S tianto più la rende pura colla pratica de’ Tuoi cqman- 
amenri , tanto più la rende illuminata fecondo ' la di- 
chiarazione di GESÙ’ CRISTO: Beati quelli , che kart» 
no il cuor mondo , perchè vedranno Dio» ■ 

i/V io. ii. 12 . Il timer fanto del Signore dura in tutti 
i fecoli . 1 diritti del Signore Jcr.o veri e pieni di giufii- 
zia in fe fiejji ec. Hannoci due forti di timori ; T’ uno 
fervile, che proprio è degli fchiavi , che temono i ga- 
ftighi ; e 1’ altro figliale , che proprio è de’ figliuoli 
bennati , che amano veracemente il padre loro > e che 
temono di offendere l’ oggetto del loro amore . Di 
quello timore, che non appartiene che a’ figliuoli , par- 
ìa qui il Profeta; e dice che il timore, che hanno glj, 
uomini pel Signore , allorché 1’ amano finceramente, e 
temono di offenderlo ficcome il padre loro , é un timo- 
re che durerà in eterno , perché fanto e puro ed ottima- 
mente fi accoppia al fuo amore , che non può perire . 
Imperciocché in effetto i Santi fteffi nei Cielo , febbe- 
ne non poffano più paventare di perder Dio, 1’ ame- 
ranno eternamente con un fanto fpavento , che altro 
non è che un profondo rifpetto, da cui faranno pene- 
trati alla fua prefenza. Un fimil timore affatto puro ci 
infpira una umile fommiffione pe’ fuoi diritti , e li fa 
riguardar come fommamente veri e pieni di giuftizia in 
loro ftejji ; pofciachè l’ignoranza e l’orgoglio della 
*mcnte umana le toglie il conofcere la ventò e la giu - 
ftizia delle divine preferizioni , che fono chiamate i 
diritti' del Signore dante che debbono giudicarci ur 
giorno v e lenza che abbiano efie bifogno di effere 
giuftificate , effendo giuflifìime e veriflìmè in fe mede- 
Time . • x , ■ y 

* Quando foggiugne Davidde che tali giudizi o tal? 
preferizioni fino piu dcfiderabili dell' or» e delle gemme , 
non pretende già: egli rapprelantar nè l’oro , nè le gem- 
me per, cofe meritevoli di elitre da noi defiderate . Ma 
egli parla umanamente per farii intendere agli uomi- 
ni , fapendo che amano quelle cofe, e bramando con- 
- vincerli colla propria efperienza , che quel che amava- 
no eoa pii ardore niente era in confronto della legge 

* . •* d 
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«fi Dio’ , perchè avendola efattamente enervata , lìi$ome 
fatto avea per l’ addietro, avea comprefo quante? lieve 
*fofle e foave il giogo del Signore , e che abbondante 
ricomperi fa trovino coloro , che adempiono i fuoi precetti t 
Ottani dulcia fiat , cujhodiendo prébqt fervus turus , non lo - 
quendo (i) . _ 

y. 13. Chi è che conofca le proprie colpe? Mondami , 
Signore , da quelle che in me fono occulte , e preferva il 
tuo fervo da quelle di alterigia . E’ lo Hello che fe il 
Profeta dicelie a Dio: Ho offervato la tua fanta lèg- 
ge, per quanto mi è llato pollibilc , fecondo la mi# 
capacità ■ ma ho pur troppo motivo di temere di effe- 
re incorlo in molti falli per ignoranza. Imperciocché 
alla fine chi è che conofca perfettamente tutte le proprie 
colpe? qualora le colpe medefime chiudono gli occhi 
dell 1 anima e le tolgono la luce della verità, come le 
tenebre tolgono agli occhi corporali il vedere quella 
del fole. Però, mio Dio, ti prego di mondarmi dalle 
colpe , che in me fono occulte. E allorché domanda di 
effer mondato da tali colpe , che S. Paolo fleffo ba po- 
feia protedato di temere per fe(2), allorché diceva che 
Dio lo giudicava , non defidera foltanto che il Signore 
gliele perdoni , ma ancora più che da effe lo mondi * 
accordandogli la grazia di poter per 1’ avvenire non 
commetterle mai "più. 

Quanto alle colpe da lui dette Jlraniere , alienis , 0 
può riguardarle ficcome oppode in qualche modo alle 
altre da lui nominate Segrete . Quindi avendo chiedo a 
Dio, che lo mondaffe dalle colpe, ch’egli commette- 
va lenza conofcerle , lo prega di prefervarlo da quelle, 
che doveano edere totalmente lontane da lui , e che. 
egli per quefta ragioaé chiama (ìraniere , cioè da’ pec- 
cati di malvada e di orgoglio . Altri credono eh’ ei do- 
mandaffe di effer liberato non folo da’ peccati fegrcti e 
rinchiufi nel fuo cuore, ma inoltre dalla corruzione 
ftraniera de’ malvagi e de’ fuperbi, il cui perniciofo 
elempio è capace di far prevaricare i più giudi . Il 
Demonio cadde fin dal principio del mondo, dice S. A- 
godino , per fua propria colpa e per una colpa rin- 
chiufa in lui dèffo y e 1’ uomo cade per l’ oppofito 
per una colpa , che era primieramente rifpetto a lui 
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còme ftraniera , «5 a che lì refe propria coll’ accon- 
fentirvi . . . v 

■ty. 14. 15. Se quefrì kon mt domineranno , farò allora 
immacolato e mondo da un peccato gravijjimo , Allora fem- 
pre faranno innanzi a te grate le parole della mia bocca , 
come pure la meditazione del cuor mio . Se quelle Colpe * 
ofiìeno occulte , olfieno ftraniere , non hanno l’ impero 
fopra di me e non regnano in me , «potrò dire che fon» 
immacolato e mondo da un peccato gravifftmo . S. Agofti- 
rro per quello graviamo peccato intende l’ orgoglio , che 
è la origine e la tergente di tutti gli altri peccati . E 
fecondo quello fenfò il Profeta fembra indicarci , che 
per aver motivo di fperare, che nè i peccati occulti * 
nè gli firanieri mai regnino più nel cuor nollro , Info- 
gna effer mondo dal majftmo peccato , che quello è dell* 
orgoglio» donde neceflariamente derivano tutti gli al- 
tri . Allorché dunque il cuore è móndo dall’ orgoglio e 
veramente umiliato davanti a Dio » tutte le fue pre- 
ghiere e' le fue meditazioni fono pure e grate agli occhi 
fttoi . Ma il Profeta non ofa , dice S. Agoftino , afpet- 
tat tanta grafia dalle proprie di lui forze , e indiriz- 
zandoli a Dio fteffo lo fupplica di volergliela accorda- 
re : hoc non fuis viribus audet , ftd Dommum deprecatur 
ut impleat . < . , 

t''. 16. Signore , mio ajuto e mio Redentore. Cioè da 
te afpettar deggio il foccorfo , di cui ho mellieti per 
fare il bene e per elfet liberato dal. male. 

, j • ji fi 

* « ' 
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SALMO xrx. 

V 

\ 

Pel fine , Salmo di David. 
Altrim. Ebreo . 


£almo di David diretto ai Maeftro di Cappella . 

fjfo é flato compoflo , per quel che credefi , dal Santo Re 
per effer cantato dal popolo , allorché apparecchiato era a 
partire per marciar contra gli Ammoniti , ed offriva a 
tal uopo facrificj al Signore (i) . £’ quefla una pre- 
ghiera per r ejìto fortunato di quella guerra , che puh 
ancora applicarfi , ferendo il fenfo fpirituale , a GESÙ * 
CRISTO e alle fue membra nella guerra da loro di- 


chiarata al demonio . 

1» TfXaudtat te Dominiti 

L in die tribulationis t 
protegat te nomen Dei Ja- 
cob . 

2. Mittat tihi auxilium 
de fanElo : & de Sion tuea- 
tur te. 

?. Memor fit omnis farri - 
fidi tui y & holocauftum 
tuum pingue fiat . 

4. Tribuat libi fecundum 
cor tuum ; & omne confi - 
liuto tuum confirmet . 

5. Tttabìmur in falutari 
tuo : & in nomine Dei no - 
flri magnificaùimur . 

6 . Impleat Dommus om- 

nes 


1. npl efaudifea il Signo 
X re nel dì dell* an* 
guftia ; il nome del Dio 
di Giacobbe ti protegga . 

2. Egli dal Santuario ti 
.mandi ajuto, e da Sionne 
ti difenda . 

3. Sia egli memore di 
ogni tua oblazione , e 
fiagli accetto (2) il tuo 
olocaufto . 

4. Ti conceda ciò, che 
è a feconda del tuo cuore, 
ed ogni tua' rifoluzione a 
compimento riduca. 

5. Per la tua falute noi 
gioiremo , e ci glorieremo 
nel nome del noftro Dio , 
• 6 . Aderapifca il Signore 

tutte 


(t) u Parai, c. 19. 6. 

(2) Tal è ia foftanza il lignificato della fra(V 
Ebrea, 
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nes petitiones tuas:nunr co- tutte le tue dimande : ora 
gravi , quoniam falvum fecit io conofco , che il Signo- 
Dominus Chrifum fuum . re ha falvo il fuo Unto . 

7. Exaudiet illum de eoe - 7 . Egli dal Cielo, che 

1 » fanti 0 fuo : in potentati- è il Tuo fantuario , lo efau- 
hus falus dexterx ejus , dilca , per le prodezze , 

‘ . con cui la xli lui delira 

opera falute . 

8 . HÌ jn currièus { & 8. Gli uni confidano in 

hi in tquis : nes autem in cocchi, gli altri in caval- 
tictnine Domini Dei neflri li , ma noi invochiamo il 
invocabiwus . nome del Signore noftro 

Dio. 

<]. Ipfi obligatt funt , & 9. Ma anche altre volte 

ceciderunt : nes autem fune - quelli trovaronfi come le- 
■ximus , & eretti fumus . enti , e caddero , e noi ci 

levammo , e ci rizzammo . 

io. Domine , falvum fac io. Signore falvate il 
Regem : & exaudi nes in Re , ed "efauditeei allor*. 
die , qutt invacaverimus te . quando v’ invocheremo 


SENSO LETTERALE È SPIRITUALE. 

"V. 1. 2. 3. 4. T L Signore ti efaudifea nel giorno della 
-L tribolazione : ti protegga potentemente 
il nome del Dio di Giacobbe. Ti mandi foccorfo da! fuo 
v luogo fante , e fia egli il tuo difenfore dalla montagna di 
Sionne ; fi ricordi egli di tutt' i tuoi fagrific/ , e fagli 
accettevole l' olocaufto , che tu gli offri \ ti conceda ogni 
cofa fecondo il euor tuo , e prof peri tutt * i tuoi divifa - 
nienti . E* quella una preghiera , che fa Ifjraello per 
1 ’ elìco fortunato della guerra , a cui Davidde lì acci- 
gneva contra i fuoi nemici. Il Signore ti efaudifea > 
cioè ti fai vi nel giorno delta tribolazione e del conflitto, 
poiché in tali occafìoni vie maggiormente fi comprende 
il bifogno , che abbiamo d’ invocarlo. Il nome , cioè la 

E otenza del Dio di Giacobbe , di quel Dio pieno di 
onta, che sì divinamente protefle Giacobbe, ti pro- 
tegga xanttì quelli, che ti afialgono . Dal fanto luogo 
e dalla montagna di Sionne ; doncT egli fuole manife- 
flare la Ina onnipotenza in favore del popol tu® , egli 

- ti 


I 
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tì mandi il Joccorfo , che ti lari neceflario per vincere 
ì tuoi nemici . 1 fagrifizj , che ora tu gli cifri , affine 
di rendertelo propizio , fieno bene accolti da lui ; e il 
tuo olocaulto , cioè il l?.gr;fizio , in cui la vittima era 
totalmente coniumata , Jia accettevole agli occhi Cuoi , 
come quello di una vittima pingue e degna d 5 efiergli 
prelentata . Finalmente egli ti accordi tutto ciò, cne 
defideri e benedica tutt 5 i tuoi divifamenti. Ecco il 
voto , che Bavidde beffo pone tulle labbra a tutto il 
fuo popolo , non affidandoli nè alla fua forza , nè al 
fuo ingegno, nè alla fua prudenza, ed ottimamente 
Capendo," che tutt 5 i configli, che piendere fi pctelle- 
ro , e tutt’ i dilegni , che fi potellero formare , non 
mai gli riufcirebbero a lieto fine , le Dio non li pro- 
teggere , e non fecondafle i luoi defider; . 

5. 6. 7. Ci r allegreremo nella tua falvezza ; e ci 
glorieremo nel notte del rufiro Dio . Il Signore adenipijca 
ogni tua domandai ora ho conojciuto che il Signore ha 
Jalvato il Juo Crifio. Egli dal? allo Cielo , J anta fua 
abitazione , lo ef audir à j poiché la Jalute è un effetto del- 
la fua dejìra onnipotente . E’ degno di efiervazione che 
rei tempo fielfo che Daviede ta dire al fuo popolo, 
che fi rallegreranno dell’ efìto foftitnato delle fue armi , 
e fi glorieranno in le beffi non già, ma nella onnipo- 
tente virtù del nome del loro Dio , loro fuggerifee di 
nuovo che preghino , affinchè fieno accordate le fue do- 
mande , come per molfrar loro , che quantunque nu- 
drilfe in cuore una fermiffima l'peranza del divin lot- 
corfo , lui 1 a orazione nondimeno egli fondava princi- 
palmente una tale fperanza. Appoggiandoli dunoue al- 
’ umile preghiera di tutto un popolo prolfato alla pre- 
enza di Dio faceagli dire immediatamente dopo, o, 
esondo altri , dicea egli lleflò : Oca ho conojciuto che il 
Signore ha falvato il fuo Crifio , cioè colui eh’ egli ha 
fatto Re confecrare d’ Itraello . Che fe dopo aver di- 
chiarato , che ? ha falvato , egli aggiugne al tempo 
futuro, che lo efaudirà , vuol dire che non ravvifava 
la falute fe non come un effetto della fua orazione, 
che dovea efiere efaudira , e della onnipotenza della de- 
jìra del Signore , che fola può procurare la vera falute 
e a’ popoli e a’ principi, la cui pofiànza fi trova de- 
bole per larvarli, qualora non venga fcltenuta dalia 
delira dell’ Ahilfimo. 
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V. 8, 9. Quelli zie'' cocchi e quefii confidano 'ne' caval- 
li , ma in quanto a noi ricorreremo all ’ invocazione del 
nome del Segnar nofiro Dio . Ri/petto a loro fomft trovati 
come legati e fono caduti , dove che noi ci fiamo rialzati 
è fiamo fiati laidamente rimeffi in piedi. Qu-ite parole 
«convengono alla guerra degli Ammoniti meglio che ad 
alcun’ altra (1) i poiché la Scrittura indica altrove (2), 
che que’ popoli isdufiero i Siri a congiugnerli a loro 
per combattere centra Ilraello , e che nell’ efercito 
ae’ nemici di Daviddc fi contavano fin frentadue mila 
carri e quaranta mila cavalli. Eglino confidavano dun- 
que nella moltitudine de ’ loro cavalli t de ’ loro cocchi } 
ma vana Fu la loro fidanza , permettendo Pio che la 
fteffa forza de' fuperbi , che inforgono contra lui e 
conrra il Tuo popolo , diventi loro un laccio , e che 
fieno cofioro come involti ne ’ loro preprj legami , che li 
fanno cedere . Imperocché a che fervi quel numero sì 
prodigiofo di cavalli e di cocchi agli Ammoniti e a 
tutt’ i loro alleati , fé non ad impacciar loro fieilì e a 

J iorre con un efiremo difordine il colmo alla loro 
conritta? Ammirabile è il modo, con che Davidde fi 
efprime intorno quello punto» Imperciocché nel tem,-. 
po Hello che ha egli affermare) che i Tuoi nemici con- 
fidavano ne' loro cavalli e ne’ loro 'cacchi^ dichiara che fo- 
nt fi trovati come legati , e che fono caduti ; cioè eh’ egli 
riguarda la loro caduta come inevitabile fin dal mo- 
mento , in cui li vede riporre la loro fiducia nel nu- 
mero delle loro fgldatefche . I nemici del popol di 
Dio temano dunque di appoggiarli alle loro forze, 
poiché non può die trarli al precipizio una fidanza co- 
sì orgoe iofa j ma niente paventino gl’ imitatori della 
umile fede di Davidde , finché fi appoggieranno Culla 
invocazione del terrtbil nome del Signore loro Dio , che 
Capra bene rialzarli e renderli fuperiori a quelli , che 
diìb-egiano la loro debolezza. 

Tal è fiato GESÙ’ CRISTO tanto nella fua perfo- 
na ficcome capo della fua Chiefa , quanto in tutte le 
fue membra ($) . Il demonio e tutt’ i malvagi crede- 
vano avere di lui trionfato colla fua morte , e fi glo- 
riavano nella loro potenza , allorché dopo la fua mor- 



( 1 ) 1 . Parai . c. 19 . v. 6 . &c. 

(2) z. Rea. c. io. 6. &c, 

(3) Angujt. Bellarm, 
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te perfeguitavano la Chiefa nafcente , fperando di po- 
terla foffocare . Ma Dio e/audì il Cape e le membra nel 
giorno iella tribolatone , e il nome del Dio di Giacobbe 
li proteffe potentemente , annientando tutt’ i nomi degli 
Dei . Mando loro da Sionne e dal Janto luogo , dove abi- 
ta nel Cieio , un foccorfo poderofo per difenderli contri 
tutt’ i loro nemici . Egli fi ricordo della pienezza del 
fiacri fido , e dell' olocaujìo grati fimo , che 1’ unigenito luo 
figliuolo gli avea 'offerto per gli uomini; coi. fermò e ro- 
nfici) il configlio fu premo , che avea preio di liberarli 
dalla fchiavith dei demonio, e loro diede 1’ ineffabil 
fomento di poterli gloriar nel loro Salvatore e nel nome 
del loro Dio . Fece loro conoficere accordando tutte le do- 
mande di GESÙ' CRISTO , ed efaudendolo pienamen- 
te fecondo P umile fuo rij petto pel Padre fuo , come San 
Paolo fi efprime (i), che egli lo avea falvato Culla croce 
con tutt’ i Cuoi ; cioè che la l'uà morte fteffa era dive- 
nuta per lui e per tutti gli uomini il principio di una 
nuova vita ,• e che quindi per un effetto della fua de - 
ftra onnipotente i Cuoi nemici erano fiati come involti ne ’ 
proprj loro legami ed abbattuti Cotto i Cuoi piedi, allorché 
egli flefio era fiato innalzato con tutta la Cua Chiefa Copra 
di loro per la virtù della Cua divina rifurrezione . 

fi. io. Signore , falva il nefiro Re , e et efaudifei , al- 
lora quando t' invocheremo . La Chiefa pone oggidì Cul- 
le labbra de’ fedeli a benefìcio de’ Principi Crilfiani , 
allorché li vede efpolìi a qualche pericolo , quella pre- 
ghiera , che il Re Davidde compofe e fece cantare al 
luo popolo, quando era in procinto di andare a com- 
battere i nemici d’ Ifraello . Effa ha imparato da Sah 
Paolo ad offrire a Dio le fue preci per gli Re, allora 
pure che erano effi tuttavia idolatri (2); e però con più 
forte ragione obbliga i luoi figli a pregar Dio per gli 
loro Principi, dappoiché abballati eflendofi l'otto il Re 
de’ Re hanno eglino abbracciata la Religione infieme 
co’ loro popoli . Ma la preghiera , che gli offrono , 
non riguarda foltapto una vittoria palleggierà e una 
temporale falute , dovendo tendere principalmente ad 
impetrar loro la grazia di renderli gl’imitatori de’ fan- 
ti Re , qual era Davidde , che fodamente accudivano 
a Calvari] co’ loro popoli , e che in tutto il corfo del 
tempo prefente aveano gli anni eterni fcolpiti nel cuore, 
SAL- 
CI) Hebr. c. 5. v. 7. (2) 1. Timoth, c. 1, v. 2» 
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Pel fine , Salmo di David, 

Altrtm . Ebreb . 

t 

Salmo di David diretto al Maettro di Cappella, 

QjteJh Salmo è uà profeguimento dell' antecedente , di cui 
b* purelofteffo titolo «. E ficcarne Davi die domanda- 
va nell altro la vittoria , così nel preferite rende gra- 
zie a Dio , perche glifi* ùvea accordata . Quefio Salme 
fi applica perfettamente a GESÙ ’ CRISTO trionfator 
de' juoi nemici , che prega tl Padre fuo di fargli vin- 
cere ancora tutti quelli , che fi oppone/fero alla fua glo- 
ria fino alla fine de * fecoli . 


1. T^\p.mine , in virtute 
LJ tua hetabitur Rex : 
& Juper fai ut are tuum exul - 

tabit vehementer . 

• *•»<-. * 

_2. De fi deri urti cordìs ejus 
tribuifii ei : & voluntate 
labiorum ejus non fraudafii 
rum . 

3. Qttoniam pr.tvenifii eum 
in benedittionibus dui cedi - 
tris : pnfuijli in capite ejus 
coronarti de lapide pretiofo . 

4. Jfitam petit a te : & 
tribuifii ei longitudinem die- 
rum in fxculum , & in /re- 
ati um fxculi . 

5. Migna efl gloria ejus 
in f aiutar i tuo : gloriarti , 

& magnar» decorerà impa- 

. . i -r Vts 


1. Olgnore , per la voftra 

O poflanza il Re gioi- 
fce ; per la fallite , che ha 
da voi ricevuta , ‘ grande- 
mente efulta . 

2. Voi gli concedei!* 
quel che detiderava il fuo 
cuore ; nè gti negafte quel 
eh’ egli chiefe colle fue 
labbra . 

fi Imperocché voi Io 
prevenire con benedizioni 
dolciflime , gli ponelle in 
capo una corona di pietra 
preziofa , 

' 4. Egli vi chiefe vita , 
e voi gli concedette lun- 
ghezza di giorni a . perpe- 
tuità, e in fecoli di feco- 

n.'V " . 

5. Grande è la fua glo- 
ria per la falute, che gli 
concedette ; voi lo amman- 

; „ . „ y.\i . .tate 
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6 . Quarti am dabis eum in 
benedidionem in facculum 
f acculi : Ixttficabis eum in 
gaudio cum vultu tuo . 

. • > 

7. Quoniatn re\ t fperat in 
Domino : & in miferi cardia 
MtilJimi non commcmebìtur . 

8. luveniatur manus tua 
omnibus inimicis tuis : dex- 
tera tua inveniat omnes , qui 
te oderunt j 

9. Pones eos ut clibanum 
ignis , in tempore vultus 
fui : Dominus in ira fua 
contur babit eos , & devorq- 
bit eos ignis . 

10. FruSum eorunt de 
terra perdes : & femen Co- 
rani a filiis hominum . 

11. Quaniam declinaverunt 

in te mala : cogitaverunt 
confilia , qu£ non potuerunt 
Jìabilire . ' ‘ 

12. Quoniam pones eos 
dorfum : in reliquiis tuis 
prepara bis vultum eorum , ' 

13. Exaltare , Domine , 
in virtute tua : cantabimus , 
& p/allemus virtutes tuas . 
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tate di gloria e gran de- 
coro . 

6 . Imperocché voi Io 
date a benedizioni per gli 
fecoli di le co lì » voi lo efi- 
larate di gaudio col volito 
benefico volto . 

7. Poiché il Re fpera 
nel_ Signore ; e per beni- 
gnità deli’ Altilfirao non 
vacillerà. 

8. La vollra mano, • 
Signore , farà trovata fu 
tutt’ i voliri nemici ; la 
vollra delira troverà tutti 
coloro, che vi odiano. 

9. Al tempo del volito 
fdegno (1) voi jfarete di- 
ventare colloro qual forno 
infuocatoci Signore nella 
fua ira li precipiterà, e il 
fuoco li divorerà! 

10. Voi farete perire la 
loro prole dalla terra, e 
la loro fchiatta tra i figli 
degli uomini . " 

(i. Imperocché hanno- 
intentati ' inali contro di 
voi ,• hanno concepiti con- 
figli , che però ridur non 
polfono a compimento . 

' 12. Imperocché voi gli 
fate voltar le fpalle , e 
apparecchiate la lor faccia 
a ricevere i colpi , che a 
voi rimangono . 

13. Innalzatevi , o Si- 
gnore , colla vollra forza , 
e noi canteremo , e fal- 
meggeremo alle voftre pro- 
dezze, 

v> » 


' SEN- 

■■■ " ■ ' . ■» 

(0 Così la cornee degl’ Interpreti « 
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SENSO LETTERALE, E SPIRITUALE. 

V. I. 2. 3. C 'Ignore, il Re fi rallegrerà nella tua for- 
vJ za , ed efulterà grandemente per la falli- 
te , che tu gli hai procacciata . Tu gli hai accordato ii 
defiderio del cuor fuo , e non /’ hai defraudato della do- 
manda delle fue labbra ec. Poiché Davidde ha vinto i 
fuoi nemici , egli protetta a Dio di effer trafportato 
dall' allegrezza , e cne il motivo della fua allegrezza è 
l’ umile riconofcenza per aver provato gli effetti del 
onnipotente Tuo ajuto , effendo ftato falvato da lui fo- 
lo . Tu hai , Signore , gli die’ egli , efaudito primiera- 
mente il defiderio del cuor mio ; perchè tu per la prima 
cofa riguardi il cuore . E tu hai pofeia afcoltato lo ttef- 
fo defiderio , quando te 1’ ho efpreffo colla preghiera 
delle mie labbra . Tu mi hai veramente prevenuto , col- 
mandomi di ogni forte di benedizioni e di favori , allor- 
ché io meno me 1’ afpettava j e nel mentre che io era 
occupato a pafcolar le gregge del padre mio , tu mi 
hai fcelto , quantunque io Fotti 1’ ultimo di tutti , per 
mettermi fui capo la corona . E’ proprio foltanto di un? 
anima umile e grata, nell’apice della profperità , del- 
la gloria e della grazia , il ricordarfi del nulla , donde 
è piaciuto al Signore di trarla per una bontà intera- 
mente gratuita . 

Davidde può qui fare alcuna allufione a ciò che gli 
accadde dopo la compiuta vittoria , che riportò fopra 
gli Ammoniti , e la prefa di Rabbatti , che era la loro 
città reale . Imperocché notali nella Storia Tanta (1) , 
che ei prefe la corona del Re di quei popoli, la qua- 
le pefava un talento d’ oro , e che arricchita era di pie- 
tre preziefi/fime , e fe la pofe fui capo . Egli confiderò 
dunque la corona tolta al fuo nemico ficco'me un pre- 
fente,.che faceagli Dio fteffo , e un diadema cintogli 
fulla fronte dalla fua mano. 

fil. 4. 5. 6. 7. Egli ha chieflo che tu gli confervajfi la 
vita ; e i giorni , che tu gli hai accordate , dureranno in 
tutf i fecoli de ’ fecali . La falute da te procuratagli è ac - 

com- 

1 1 11 1 ,|rl * V l v ■ ■ 

(*) 2. Re'g, 12, 30. ! ir Parai. 4c. 2. ' ' 
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tnmpagnata da una gloria infigne : tu lo coprirai di glo- 
ria e di gran decoro . Imperciocché tu il renderai lo fcope 
delle benedizioni di tutta la poflerità , ec. Se vogliamo 
le riferire parole intendere alla lettera , può dirli che 
Davidde recandofi ad efpugnare la città regale degli 
Ammoniti , lo che non accadde fe non dopo 1 ’ omici- 
dio di Uria , temè per avventura che per aver fatto 
ammazzare quell’ Uficiale all’ attedio della città mede- 
lima , non permettere Dio che egli pure non fbfl'e co- 
là uccifo . retò avendo chiejlo a Dio di non morire in 
tale incontro , il Signore gli accordò affai più di quan- 
to domandava , e gli prolungò la vita fino a una vec- 
chiezza eftrema , ovvero piuttoflo gli conceffe quel che 
ei domandava principalmente , cioè quella vita di gra- 
zia e di riconciliazione col fuo Dio , la quale effer 
non dovea rifletta da’ giorni sì brevi del l'ecolo pre- 
fente , ma che dovea durare in tutt ’ i fecali de ’ fecoli . 
Quella gloria e quell’ onore egli contemplava più che al- 
tra cofa nella falute , che il Signore aveagli procurato . 
La vifione del volto favorevole del fuo Dio propone- 
vafi egli come 1’ oggetto di una fomma letizia per lui. 
E perchè non riponeva la fua fperanza che nella mi- 
fer 'tcordia dell' Altifftmo , fi afpettava di non poter ejjer 
ntojfo da qualunque sforzo de’ nemici della lua corona 
o della fua falute. 

Ma egli avea ragione in oltre di gloriar/ e di eful- 
tare , confiderando la infinita mifericordia , con che Dio 
trar dovea dal fuo delitto medefimo il /aiutare ovvero 
il principio della falute dell’univerfo e una forante di 
benedizione , non folo per lui fle(fo in tutta la fua po- 
Jieritài ma ancora per tutti gli uomini , poiché in quel 
tempo appunto da Betfabea vedova di Uria gli lece 
nafcere Salomone , da cui difcendere dovea il Salvator 
deUmondo (1). Molti dotti Interpreti parimente ade- 
rifcono (2), che quelle parole convengono a GESÙ* 
CRISTO in una maniera affai più nobile e più giuda 
che non a Davidde , il quale non fu che la fua figlie- 
rà . Egli ha domandata la vita al Padre fuo } allorché 
offriva y come dice S. Paolo (3) , le fue preghiere a co ■* 
lui , che era onnipotente per liberarlo dalla morte . E fuo 
Sacy T.XEll. . M Pa- 


(t) 2. Reg. c. 12. v. 24. 25. 
CO Auguft. Hieron. Bellarrtt , 
(3) Heb. c, 5, v, 7, „ . 
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Padre gli ha data una vita , la cui lunghezza dee du- 
rare in tutt' i fecali de' fecoli , avendolo , al dire dell* 
Apodolo detto , (i) rifufcitato , affinchè Tempre egli vì- 
va , Allora che 1 ,’ ha falvato dalle mani de’ Tuoi nemici. 
I’ ha calmato di una gloria fomma e proporzionata all* 
eccedo di tanti oltraggi da lui ricevuti . Quegli che fa 
riguardato come maledetto , emendo dato confitto fui 
legno , è divenuto nella durazione di tutt’ i fecoli un 
. oggetto e una forgente di benedizione per la falute da 
lui morendo arrecata al mondo , Egli è dato tutto pie- 
no di letizia nella Tanta fua umanità , e in tqtte le lue 
membra ; quando entrato è co 1 2 Cuoi Santi nel Cielo , e 
loro ha meritato di gQdere la vifione beatifica del vol- 
to del Padre fuo , fecondo che 1 * Ente fupremo ed in- 
vifibile può elfer veduto dalle anime de’ comprenfori . 
Finalmente avendo come uomo e come capo di tutt’ i 
Tuoi eletti qnicameate ripoda la fua fpexanza nel folo 
Dio > gli ha refi degni della mifericordia dell' Altìjftrqo^ 
fer la quale effer deggiono irr\mott in tutta 1’ eternità . 

'è. 9. Sarà trovato il tuo braccio fopra tutt' i tuoi 
nemici : troverà la tua defira tutti coloro , che ti odiano . 
Tu li farai diventare come un forno ardente nel tempo 
del tuo f degno : la collera del Signore li conquafferà , e 
il fuoco li divorerà . Queda piuttodo che una maledi- 
zione e una imprecazione è una profezia * con cui Da- 
vidde dichiara , che tratterà Dio tutt’ i tuoi altri ne- 
mici ficcome quelli , che avea già podo fotto a’ Tuoi 
piedi . Però dopo la {confitta degli Ammoniti (2) ri- 
manendo tuttavia a Davidde molti nemici , che erano 
i Filidei r Dio fece loro provare gli effetti tremendi 
della fua collera , che è qui paragonata a una fornace 
ardente , che brucia e confuma ogni cofa . Bi fogna nondi- 
meno confettare , che accomodando. quede parole a 
GhSLP CRISTO , fi ritrova in effe un fenfo piò giu- 
do e piò naturale, e che ci fa' concepire una idea piò 
viva della infin itaagrandezza di Dio , Imperocché an- 
tivedendo il Profeta la moltitudine de’ nemici , che iti 
tutt’ i fecoli fi opporrebbero al regno di GESÙ’ CRI- 
STO, fcorgeva nel tempo detto quanto una tale op- 
pofizione vana farebbe e perniciofa a coloro , che odi- 
pati rimaneffero nell’ odio, che a lui potevano . Il Reai 
Sal- 

(1) Rom . c. 6. 9. ■■■ 

(2) 1, farai, c, 29, 4, 
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Salmida non poteva efprimere fenfibilmente qual eller 
dovette 1 ’ eccedo dell’ ira di Dio contra loro , fuorché 
paragonando 1’ effetto del fuo fdegno a un fuoco atto 
ad abbruciarli come una fornace ardente ; ma pel fuo- 
co , che divorar dovea i l'uoi nemici , egli può inten- 
dere altresì quello dell’ inferno , che divorandoli eter- 
namente non li confumerà giammai . 

V. 10. it. 12. Tu germinerai fuUa terra i loro figli ■, 
e la loro fiirpe di mezzo a ’ figliuoli degli uomini : pojcia- 
chè hanno intentati contra te mali \ hanno concepito 
difegni , cui non hanno potuto eseguire . Imperciocché 
tu loro fai volger le fpade , e difponi il loro volto 
a ricevere i colpi , che ti rimangono . Il lenfo più 
naturale di quello verfetto , che fembra diffìci liflìmo a 
foiegarfi , è il feguente : Davidde parla de’ fuoi nemici 
Eccome di quelli dello detto Dio , e gli dice : che /’ 
hanno cofioro affali to indirettamente : declrnaverunt in te 
mala , ailalendo il fuo fervo ; che hanno concepito difer 
gni crudeli e violenti , ma cne non hanno potuto el'é- 
euirli , perchè gli ha egli rotti e volti in fuga , e non 
folo gli ha battuti dietro le fpalle , ma ancora davan- 
ti , cioè non hanno elfi potuto fcampargli colla fuga , 
ma fonofi trovati ritirandoli del nemico a fronte per 
ogni dove . e però sì eglino che la loro fiirpe fono fiati 
ferminoti eli mezzo agli uomini . In quella maniera trat- 
tò Dio i nemici di Davidde , avendogli fatto ottenere 
fopra tutti loro una fegnalata vittoria ; ma lo liedo 
efeguirà egli in una guifa molto più fenfibile in favó- 
re di GESÙ’ CRISTO figliuol di Davidde , poiché 
tutti quelli , che faranno inforti contra lui , non po- 
tranno falvarfi colla fuga , e penfando poter fuggire 
un Dio irritato fel troveranno Tempre a fronte , e fa- 
ranno trafitti eternamente da’ dardi del fuo furore , 
cui nomina le fue reliquie relativamente a quelli , che . 
fcaglia loro addotto in quedo mondo , perchè gli ulti- 
mi riferba r.e’ tefori della fua rigorofa ed ineforabife 
giudizia . 

13. Innalzati , 0 Signore , colla tua poffanza : noi 
conteremo e pubblicheremo co ’ nofìri inni le tue prodezze . 
Come edificante è il vedere un Principe , che nelle fue 
vittorie no.n parla mai che della potenza del Signore c 
non penfa che a ciò, che può in mente agli uomini 
Sublimar maggiormente la gloria del Dio altiffimo ! 
Una sì umile difpofiziooe dì un gran Re io mezzo al- 

M ? - - , le 
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|c fae conquide , è forfè uno degli effetti piìi maravtV 
gliofi del poter di Dio e un,a delle più fplendide prò* 
ve della infinita fua elevazione Copra tutt’ i Principi 
della terra : poiché effondo feortì all 1 idea di quella ec~ 
celfa ma ed a nell’atto che fono eglino fielfi per cosi di- 
re adorati da’ loro popoli) dimenticano in certo modo 
fe medefiroi , e non penfano che alla fua gloria , ficco* 
«ne facea Davìdde per eantare e per annunciar e dovun- 
que le fue lodi . 

* Ma polliamo pur dire (i) , che Davidde avea l’ ani- 
mo rivolto a GESÙ’ CRISTO nelle fue umiliazioni, 
lo che fi vedrà più particolarmente nel Salmo che; 
fegue ; gli vaticinava qpella fuprema elevazione , che 
egli 4pv ea procurarfi Copra tutrifuoi nemici rifulcitan- 
do per* un effetto del Cornino di lui potere , Era que- 
llo , non vi ha dubbio, uno degli argomenti principale 
degl’ inni del Canto Profeta , che riguardava la fua pro- 
pria elevazione in quella del Figliuol di Dio , che do- 
vea nafeere dalla tua ftirpe fecondo la carne, onde pro- 
curare la fatute di lui non meno che quella di tutti 
gli altri uomini , 


iifjbiM/, 
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• 1 *®! fin? > Salmo di David pér i’ ìmp rendimento 
dèi mattino . 

Altr’tm. Ebreo. 

AI Capò de’ Mufici fulla cerva mattutina ,* Salmo 
di David . 


Riguarda ejfo direttaminte la P a Rione del Salvator del 
mondo. E fiato compofio dal Re Davidde nella previ- 
Jtone y che fin d' allora lo Spirito di Dio gli dava del- 
l annientamento e de' patimenti di GESÙ ' CRISTO. 
E tl Santo Profeta parla in fuo nome o fa parlare lui 
JieJJo in una maniera sì chiara di tatto ciòy che accad- 
de nel tempo della fua pa Rione } ohe non fi può efimerfi 
dal riconofeere cogli antichi e co' moderni Interpreti , che 
tl vero / enfio htterale di tutto quefio Salmo appartiene 
unicamente al Figliuol di Dio , e non a Davidde , a 
cui le cofe quivi potate non convengono per ver un con - 


*• y Deus meui 

refpice in me : qua- 
re me dereliquifii ? longe a 
fai ut e me a ver ha àeltciorum 
meorum . 

2. Deus rrtéus , clamalo 
per diem , & exaudies : & 
rtofde , & non ad infipien - 
liam mi hi . 

y V 

?. Tu dutem in fanfto 
habttas , Laus Jfrael . 

4 * I* ' te Jperavetunt pa - 
tres naffri : fperavirunt , et 
Ilberafii eos. 

5 . 


*• r'ifo i Dfo mio , ri* 
•*-/ guardate verfo di 
me .• perchè mi avete vo£ 
abbandonato ? gli affari de* 
miei delitti tengono lon- 
tana la mia liberazione . 

2. Dio mio , fclamo il 
giorno , e voi non date 
afcoltd ; fclamo ancor la 
notte } il che però non è 
imputato a mia fiolte^za . 

■j. Ma voi ve ne fiate 
nel fantuario , o Laude d* 
Ifraelio . 

4. In voi rperarouo i no- 
«ri maggiori ; fperarow? > 
à voi li liberale , ' v 

M 3 * 
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5. Ad te clamaverunt , 
C$r /alvi faBi //tot, in te 
fptraverunt , & non funt 
confuft . 

6 . Ego autem fune ver - 
mts -, no» homoi oppro- 
br'tum homnum , Ò* tf/ye- 
Bio pie bis . 

7. Omnes videntes,me.i 
deriferunt me: locut't funt * 
labtis , moverunt caput, 

8. Speravit in Domino i 
eripiat eum : falvUm faciat 
eum , quor.iam vult eum . 

9. Qucmìam tu et , qui 
extraxifiì me de ventre 
fpes mta ab uberibus matris 
mete . In te proicBus fum 
ex utero « 

10. De ventre matris me£ 
Deus meus es tu : ne dif- 
ctjferis a me . 

11. Qiiontami tribù latto 
proxima eft , quoniam non 
e/i qui ad/uvet . 

12. Circumdederunt me 
vi tuli multi : tauri pingues 
obfederunt -me , 

1 Ape/uerunt fuper me 
es fuum , Jìcut leo rapiens > 
& rugiens . 

14. Sic ut aqua effvfus 
fum: 


V I D D E 

5. A voi fclamarono , e 
furono liberati i in voi, 
fperarono , è non reltaro- 
no confufr, 

-é. Ma io fono un ver- 
me , e non un uomo ; fon 
1’ obbrobrio degli uomi- 
ni e i’ abbiezion della 
plebe . 

7. Tutti quei che mi 
vedono , mt^ deridono , 
motteggiati di labbra, fcuo- 
tono il capo t 

8* E dicono : Collui fpe- 
ra nel Signore . Egli dun- 
que lo liberi : egli lo fai— 
vi , giacché ai lui fi com- 
piace . 

9. E pure voi liete, che 
mi traelte dal feri di mia 
madre , voi folle la mia 
fperanza fin da quando io 
Cucciava il fuo latte . Al 
fortire dalle fue vifcere 
io fui raccolto da voi (1); 

10. fin dal ventre di mia 
madre voi fiete il mio 
Dio : non vi allontanate 
da me ; 

ri. poiché 1’ angofcia è 
vicina , e con vi è alcun 
che mi ajuti . 

12. Molti giovenchi mi 
han circondato , pingui 
tori mi hanno alfediato. 

ij. Colloro hanno aper- 
ta la bocca contro di me, 
qual leone rapace , che 
higge . 

14. Sono fcoiato come 
ac- 


(1) Appella a d una ufanza di quei tempi e pae- 
lì . Raccogliere all a nafcita era una recognizione di fi- 
gito, ; 1 
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fàm : & difpérfa funt om - acqua > mi u\fono slogate 
nia offa mea t. ^ > r tutte le offa,* ^ ^ 4 

15. Fa&urn efl cor mtum 15. Il mio cuore in ttièfc- 
tamquam cera liquejcens in zo alle mie vifcere fi èli-* 
meato ventris mei . ?t quefatto come cera » 

1 6. Arnie, tamquam teff a ré». IP mio vigore fi è 
virtus mea * & lingua mea inaridito* tomé ùn coccio; 
adhxfit fautibus ,me\s : & mi fi è attaccata la lingua 

. in pulverem mortis deduxi - al palato i Voi mi avete 
fi i me i i condotto- fino alla polvere 

della morte * 

17. Quoniam circumdedè •* . 17» Imperocché tholti ca- 

runt me canes multi : fon* hi mi hanno circondato % '* 

• cilium malignatium obfedtt tin congregò di maligni' 
me . s mi ha afìediato » 

t8 , Foderunt manus meas i 18. Mi hanno bucate le 
& pedes meos : dinumerave- inani ed i piedi ; poffono 
runt omnia offa mea « contarmi tutte le òffa # 

19. lpfi vero confi <ler ave- 19. Intanto coloro mi 

runt i & injpexerunt me : Vanno confideràndo * e 
diviferknt fibi veffimenta guardando .* fi fpartifcono i 
mea 9 fuper veftem meam miei abiti , e follai mia ve- 
rmferunt fortem * .• 1 fta gettano là forte ». 

20. Tu autem Domine ne 20. Ma voi f 0 Signore* 

elongaVeris auxilium tuum non tenete lontano eia me * 
al *toe : ad defenfionem meam il voftro ajuto , riguardate . 
conjpice 4 « alla mia difefa* 

. 21. Erué a framea Deus 21. Liberate > ò Dio* là 
animam meam : & de ma- mia vita dalla fpada ; la 
nu canis unteam meam , defolata mia vita dalla 

, / • ; zampa del cane . 

. 22. Salva mi ex ore ìeo- 22, Salvatemi dalla boc* 
nis : & a cornibus unicor - Ca del leone ; falvatemi il* 
nium humilitattm meam . quella mia'umiliazione dal- 
* le corna de’ lioncorhi/ • > 

23. Narrabo nemen tuum .23. Annunzierò il vó- 

fratribus meis : in medio ec- ftro nome a’ miei fratelli; 
clefix laudabo te • in mezzo al congreffo vi 

lauderò i v 

24. Qui ùmetit Domi - 24. e dirò i Voi che ti- 

num > laudate eum: univer- morati fiete del Signore 
fum femen Jacob glorificate laudatelo ; v 0 i , Dropeni* 
nm . .tutta di Giacobbe , S&l 

w. - .» catelo • 
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25. Timeat eum omne fe- 
rnet lfrael : quoniam non 

fprevit , neque defpex'tt de- 
precationem pauperis : 

* y 

2 6. nec avertit faciem 
/narri a me : & cum cla- 
marem ad eum , exaudtvit 
me. 

27. Apud te laus mea in 
tcclefia magna : vota mea 
reddam in confpeHu timen- 
ùum eum : 


28. Edent pauperes , & 
faturabtmtur \ & laudabunt 
Domi n um , qui requirtmt 
eum: vivetrt corda eorum in 
faculum /acuii . 

29. Reminifcentur , & 
convertentur ad Dominum 
univerfi fines terra. 

• 30. Et adorabunt in con- 
farci u e ine univerfx ferm- 
ila Gentium . 

31. Quoniam Domini eft 
regnum : & ipfe dominabi- 
tur Gentium. 

' 32. Manducavcrunt , & 
adoraverunt omnes ptngues 
terra : in con/peSìu ejui ca- 
dent omnes , qui àefcendunt 
in terram . 

33. Et anima mea illi 
vivtt ; & ftmen menni fer- 
viet ipfi . 
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25. Tutta la fchiatta d’ 
Ifraello abbia ìl timore di 
lui y poiché non ifpregiò , 
nè (degnò l’umile fuppli- 
cazion del mefchino ; 

26. e non mi afcofe la 
Tua faccia , ma anzi mi 
efaudì , allor quando leta- 
mai ad etto . 

27. Predo voi, oSigrrore % 
è la mia laude in grande 
con g retto ; io renderò a Dio 
i miei voti alla prefenza 
di coloro , che lo temo- 
no. 

28. I poveri ne mange- 
ranno , e faranno fatollati, 
quelli che cercano il Si- 
gnore io lauderanno , e i 
loro cuori vivranno lieti 
(1) in perpetuo? 

29. Tutti gli eftremi del- 
la terra ne terranno me- 
moria e fi convertiranno 
ai Signore. 

30. E tutte le nazioni 
delle genti alla di lui pre- 
lènza faranno adorazione . 

31. Poiché del Signore è 
il regnare, ed il fignoreg- 
giare fopra le genti. 

32. Tutt’i pingui di be- 
ni della terra ne mange- 
ranno , ed adoreranno ; © 
tutt’i mortali (2) fi prò» 
lire ranno innanzi a lui . 

33. E l’anima mia per 
etto vivrà : e la mia di- 
pendenza loxfervirà . 


34 * 34 * 


(1) Vivere cor , Ebraifmo che lignifica letizia . 

(2) Qui de/cendunt in terram 3 cioè giuda dottiffimi 
Inferiti , quelli che hanno a ritornare in polvere , q. 
fieno i mortali 
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fj, Annuntìabìtur Borrii- 34. Una pofterità avve- 
do contratto ventura : & nire farà dichiarata appar- 
annuntiabunt cali juftitiam tenere al Signore ; e i cie- 
tjus populo qui nafcetur , li annunzieranno la di lui 
fjum fecit Dóminus . giuftizia ad un popolo , 

che ha da nafcere ; popolo 
fatto dal Signore . 


^ . ! . , - ' • ■* — 

SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

Ì L titolo di Quello Salmo è’ intende propriamente del- 
la rifurrezione di GESÙ’ CRISTO » che accade la 
mattina , e che fu i’ effetto dell’ atiflenza onnipotente 
di Dio , che traile il foo corpo dal fepolcro . e per sì 
ammirabile guifa gli rettimi la vita . E’ quella dunque 
una preghiera , «he il Figliuolo di Dio fatto nomo e 
pendente dalia Croce per amor ifoftro indirizza al Pa- 
dre fuo per bocca del Santo fuo Profeta , affine' di chi e- 
>dergli che lo eifufciti dopo la fua morte . Non già che 
ei dubitate che il Padre fuo potete lafciarlo tra i mor- 
ti , poiché Dio etendo ed eguale a Dio fuo Padre avea 
il potere di rifufcita.rfi , come fece , da fe fleto . Ma 
pregandolo ficcome uomo e come capo della Chiefa 
■fregava per tutta la Chiefa ; ed infegnava aftrtt’ i fuoì 
jnembri a pregare anch’ eflìdi eter fatti degni di ri- 
fofcitare con lui dopo avere con lui patito . Impercioc- 
ché tutta la fua paflìone , dice S. Agollino (1) * f de- 
fcritta nel prefente Salmo colla reedefim'a chiarezza , 
con cui' legeefi nel Vangelo ; e pareva che Davidde 
fote un araldo, che annunziate molti fecoli prima la 
venuta del Principe . 

V. 1. z. O Dio , 0 mio Dio , volgimi il guardo j per- 
chè mi hai tu abbandonato •? I miei peccati fono cagione 
che la falute è lontana da me, Dio mio , io /clamerò di 
giorno , e tu non mi e/audirai ; e di notte , e non mi fa- 
rà imputato a follia , GESÙ’ CRISTO etendo fulla 
croce pronunziò ( 2 ) le liete parole , che lignifica vano 
il movimento non già di qualche impazienza , ma lo 

flato 


(1) Augujì. Prafat. fecurd. Expcjìt. hujus Pfaìmi 
(2) Matth, c. 27. v, 46. Marc, 15. 34, 
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flato fpaventevole, a cui l’ aveano ridotto la malizi! 
degli uomini e la carità di un Uomo-Dio , che mori- 
va per loro. Egli parlava pure di quello modo per la 
xonfolazione de’ deboli, cui trasfofmava in fe fteflo , 
e che trovandoli in una ellrema afflizione umilmente 
s’ indirizzavano a Dio per chiedergli la fua aflìllenza » 
Ma diciamo àncora , cne il Figliùol di Dio pregando 
Dio fuo Padre di volgergli il guardo e doniandaridogli * 
perchè C àveffe così abbandonato alla crudeltà de’ Giudei, 
con quelle paròle rapprefentavagli , che lo flato mede- 
fimo , a cui lo vedea ridotto , rammentar gli doVea il 
motivo, per cui l’ avea in fimigliante guifa trattato'* 
e muovere finalmente la ftìa mifericordia in fatfor di 
quelli, per gli quali moriva . Rimira dunque, gli di- 
ceva, il figliùol tuo, e noti dimenticar la ragione * che 
ti ha indotto ad abbandonarlo fra le mani de’ tuoi ne* 
mici . Ma piuttoflo fappiano tutti gli uomini dfella ter- 
ra , perchè tu mi hai trattato (inattamente , e rapendo- 
lo fieno molli vivamente dalla Cagione , che è badata 
a ridurre in tale flato un Uomo Dio * I peccati da lor 
commefli , e di cui mi fono caricato mi allontanano 
infinitamente dalla liberazione , che potrei fperare * cioè 
noti permettono che io abbia la menoma fpéranza di 
efentarmi dal bére un calice Sì amaro * come quello 
della' mia Palfione . Tutte le grida , che alzerò verfo 
te , o di giorno , effendo fulla croce * o di notte nell’or- 
to degli ulivi , non faranno efaudite , perchè deegio mo- 
rire (i)* Ma non mi è afcofo 1’ adorabil misero del 
rifiuto, con che negherai di afcoltarmi ; che è un effet- 
to della profonda fapienza , che ti recherà a procurar- 
mi colla mia morte (teda una vita incomparabilmente 
più gloriofa e a tutti gli uomini la falute fofpirata dà 
tanto tempo . 

Di quello modo aeefi fpiegare quel che dice S, Pao- 
lo (2) , che potrebbe a prima giunta fembrar contrario 
a quanto Davidde fa qui dire a GESÙ’ CRISTO . 
imperocché dichiara che il Figliuolo di Dio avendo con 
un forte grido offerto le fue preghiere , egli fu efaudito fe- 
condo r umile fuo rifpetto pel Padre fuo . E Davidde di- 
xe , che quantunque fclamajfe , non doveva ejfere efaudi- 
to. E’ vero dunque che il Padre non efaudì V unige- 
nito 


(i) Theod. 


(2) Hebr. 5. 7. 
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Ulto fuo figliuolo quanto alla morte che dovea foffrire; 
ma veriffimo è altresì che lo efaudì rifufcitandolo e 
traendo dalla morte fua la falute del mondo ♦ Però fi 
poflotio ancora fpieeare le fìefle parole nella maniera 
fegueute (1) : Io / clamerò di giorno , cioè finché dura la 
mia vita* onde allontanar da me quello calice , e tti 
non mi ifaitdirai , perchè bifogna cne io muoja * Ma 
/clamerò à i mite , cioè dopo la mia morte , affine di 
rifufcitare j e le mie grida npri faranno rigettate , poi- 
ché dal miracolo della mia rifurrezione fi conofcerà , 
che la mia morte , non che cffere una follia , farà fla- 
to uri effetto di una profondi fapienz a . 

S’ irt tendono pure affatto fempl (cernente -òùerfe paro- 
le di GESÙ* CRISTO * come fegue i Sciamerò a te 
dì e notte lenza eflere efaùdito ; " e tuttavolta <non pub 
affermi imputato a follia , cioè nòti i miei propri pec- 
cati né fono la cagione, pofeiacchè la Scrittura dà fpeflo 
al peccatore il nome di flotto e d’ mferifato* 

Ì/é 4. 5. Ma tu abiti nel fanto luogo tu che fé* 
la lode d' lfraello « I mfiri ^ padri hanno fperato in te - 
hanno f per aio , e tu gli hai liberati Hanno eglino /da- 
mato a te * é fono fiati fa Itati J hanno in te fperato y e 
non fono fiati confufi . Ma in quanto a me non fono che 
un verme della 9 t erra , e non Un uomo / fono obbrobri* 
degli uomini , é il rifiuto della plebe . Dappoiché il ti- 
gliuol di Dio e fleti do divenuto il figliuol dell’ uomo* 
per T annichilamento* della fua Incarnazione ha proter 
fiato per bocca dei Profeta , che i fuoi peccati a per 
meglio dire i peccati di tutti gli uomini i di cui fi era 
egli voluto caricare, V allontanavano da ogni fperanza 
dalla faìute , cioè lo méttevano, nella inevitabile ne- 
ceffità di morire per foddisfare alla giuftizia del Padre 
fuo , ne adducj la ragione , che era la fomma fanti - 
tà , nella quale' Dio abitava 1 t che infinitamente alion- 
tanavalp da’ peccatori • Ora per fare in una maniera 
più fenfibile vedere la enormità di tùtt’ i peccar? degli 
Uomini , che egli fi era incaricare di efpiare colla fua 
morte , rapprei'enta che colui , che ricufava di afcoltar- 
lo e di celiar da lui una morte sì obbrobriofa , era 1© 
fieffo ? che co* prodigj inauditi operati in favore degli 
lfraehti era divenuto il fubbietto delle loro lodi , ficco* 
me egli medefimo gli avea refi celebri per tutta la ter- 
ra. 


- 


(r) Bellarm. 
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ta . I nofiri padri , diceagli , hanno /clamato a te * e fa 
no fiati /alvi . Hanno /perato in te , e non fono fiati con - 
fuji nella loro fperanza * perchè tu gli hai liberati da.’ 
nemici , che gli opprimevano . Ma quanto a me nello 
flato , in cui mi fono volontariamente ridotto pec 
l’amore degli uomini 4 fono reputato non come un uo- 
mo , ma come nn verme terreftre , che fi fchiaccia l'otto 
a’ piedi; e tu permetti che io fia trattato come il ri- 
fiuto e /’ ìnfimo di tutto il popolo 1 

Quella voce efficace di un uomo Dio annichilato af- 
fla prefenza deNPadre fuo è fiata efaudita non per lui 
fteffo , ma per la falute <Ji tutto l’univerfo ; e parlan- 
do egli di qdefto modo obbligava tutti gli uomini ad 
afcokarlo e a raccogliere dalla fua bocca l]efempio,fu 
Cui formar doveano fe medefimi . Se il Dio della glo- 
ria fi è refo inferiore agli Angeli e agli uomini x e fi 
è per falvarli ridotto all’ annichilamento di un verme 
della terrai poffono eglino mai pretendere dj parteci- 
pare a quefla falute. allorché fono fuptrbi ì E le il ca- 
po loro dice di fe al Padre fuo , che egli era come il 
rifiuto e r infimo di tutto il popolo y oferanno effi pur 
tuttavia ricercare con tanta premura di effer maggiori 
e i primi di tutti? 

V. 7* fino al V. 12. Quelli che mi vedano, mi derido- 
no y motteggian di labbra , /cuotono il capo ec. Con ra- 
gione ha detto S. Agoflino , che la paffione di GESÙ* 
CRISTO viene ^jjdefcritta nel predente Salmo colla 
chiarezza medefima , con cui leggefj nel Vangelo; poi- 
ché vcggonfi tutti gli fcherni e gl’ improperi efpreffì in 
S. Maneo nella guifa per 1’ appunto, con che fi efpri- 
mono in qUefto luogo . Sonofi beffati di me , dice il 
Figliuol di Dio al Padre fuo , e della fperanza , che 
ho in te riporta . Fa dunque vedere che inutile non è 
fiata la mia fperanza ; perocché tu mi hai cavato in una 
maniera foprannaturale dal fieno della madre mia fenza 
offendere ja fua verginità , e fui accolto fra le tue ma- 
ni nel momento in cui nacqui a l mondo . Però ti prego a 
non ritirarti da me , allorché fi accorta la grande mia 
afflizione , che è la mia morte , e ni uno degli uomini 
ha il potere di /occorrermi . Egli oppone dunque al- 
le derilioni e agl* infulti de’ Giudei la fermiffima fpe- 
ranza , che egli avea ficcome uomo nella virtù onni- 
potente del Padre fuo . Veggendofi al putito di fpirare 
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lo fupplica a confondere i Tuoi nemici , che fi beffava- 
no della fua fperanza , e a confonderli , non impeden- 
ilo che ei non morifle } poiché non era nato che per 
enorire , ma facendolo trionfar della morte colla fuq 
rifurrezione . Tal è il vero fenfo della preghiera , che 
egli fa a Dio di non ritirarfi da lui , cioè di non ab- 
bandonare la fua umanità dopo la fua morte . 

Ma GESÙ’ CRISTO non era egli dunque certo , 
thè Dio non poteva allontanarli da lui effendo unito a 
Dio in quanto uomo con una unione, che non poteva 
Cflere ficiolta da veruna potenza ? Certiffimo n f era t 
non vi ha dubbio; ma upa sì intima unione della natura 
divina colla natura umana in una fola perfona non gli 
toglieva il parlare a Dio come uomo e 1’ elfiere e/audita 
nelle fue preghiere, allorché offrivate, come dice S.Paolo (i)j 
a colui che potea liberarlo d.illa morte . I membri però di 
un tal capo imparino da lui a non ifperare che nel fò- 

10 Dio, fi ricordino che ali’ ufcire dal fieno della loro 
madre fono fiati ricevuti nel vallo feno della fua divi- 
na previdenza , riguardino come una fomma ventura 

11 poter dire, che egli è loro Dio fino dalla loro fan- 
ciullezza, e come la maggiore di tutte le fciagure il 
Vederlo ritirarfi da loro . 

1 *• I 3 ' *4* J5. Sono circondato da molti giovenchi , 
là affediato da tori graffi . Ejfi aprivano la loro bocca per 
divorarmi a guifa di un Itone rapace e rugghiarne . lo mi 
fono ver fato come f acqua , e mi fi fono slogate tutte le offa. 
Il mio cuore in mezzo alle mie vifcere è divenuto fienile 
alla cera , che fi liquefà . Egli paragona i Tuoi nemici 
a vitelli , a tori graffi e a lioni rugghianti per indica- 
Te fotto la figura di quelle befiie feroci quanto arrab- 
biato furore 1 Giudei e fra i Giudei i Sacerdoti fieffi 
dimofiraffero contro di lui , 1 giovenchi e i tori grafi 
egregiamente la difpofizione di quei nemici 
~ GESÙ CRISTO , che pieni effendo di ricchezze , e 
le lecito e cosi parlare , di pinguedine , raffomig li ava- 
no a giovenchi Sgraffiati in un ottimo pafcolo , i qua- 
li fono fempre furiofi e difpofii Tempre a cozzare . Pofir 
fono effi nondimeno lignificarci ancora i Gentili , fra 
W* ^oviziofi c i potenti figurati da tori grajfi hanno 
mamfeltato in tutto il corfo de’ fecoii una manciore 
oppofizione a GESÙ’ CRISTO o nelle perfecuzioni 
d^lla 

*' (0 tìebr. 5. 7» 


Digitized by Google 


*9o D I DAVI D . D* , 

della Chiefa o dopo Io tòabilimento dell’ Evaneef® c 
Imperocché farà vero il dire in ogni tempo quel che 
ha detto il Figi tuoi di Dio ; che i ricchi entreranno 
àtfficìlment» nel regno del Cielo , che appartiene propria* 
niente a’ poveri ai fpirito e di cuore. 

Quel che il Profeta aggìugne parlando di GESÙ* 
CRISTO ; che egli è divenuto fimile all' acqua corremo , 
che fortofi tutte slogate le fue offia, c . ’ indica primieramente 
1’ abbondanza del fangue > che egli iparfe in tutto il 
tempo della fua Paffione , e la violenta diflenfione , 
che foffrì il fuo corpo fulla croce , allorché le fue offia 
fembravano dover elfere slogate ; e ' in fecondo luogo 
]a profonda umiltà e la debolezza affatto divina , con 
cui ha voluto fottometrerfi a tutti gli oltraggi de’ fuoi 
nemici , non refiilendo loro niente più dell’ acqua cffit 
/corre , e comparendo agli occhi degli uomini affatto 
privo di vigore , come le tutte le fue offia , che fono ii 
(btòegno del corpo , non aveller più avuto alcun lega- 
me fra loro , e come le il fuo cuore forte divenuto fi- 
ntile alla cera , che fi liquefò . Nulladimeno mediante 
una sì incomprenfibile debolezza colui ^ che è la virtù 
dell’ Onnipoffente , diftruggere dovea l’ impero ài quel- 
li , che fi tenevano allora più forti di lui ; ed imitan- 
do l’adorabile debolezza del notòro Capo noi pure fa- 
remo fatti degni di fuperare tutt’ i notòri nemici .' 

V- 16. fino al V. 20: Il mio vigore fi è inaridito co- 
me un caccio , e la mia lingua è rimafia attaccata al mia 
falato , e tu mi hai condotto fino alla polvere della morte 
ec. La forza dell’uomo contòrte nell’ugior vivifico, che 
fi chiama radicale , che fotòiene il corpo , e fetjjta cui 
erto viver non potrebbe . Seccato che fia quetòo umore 
noi liamo privi affatto di forza . Ufa qui dtffique il Pro- 
feta un linguaggio figurato per efpwmere la prodigiofa 
debolezza, che apparve in GESÙ’ CRISTO , allorché 
lafciandotò legare ed inchiodar fulla Croce , come fe 
flato forte il più debole di tutti gli uomini , diventò 
ancora qual muto , non facendo la menoma doglianza , 
e fofftì per tal modo che il Padre fuo lo conduce ffie fino 
alla polvere del fepolcro . Imperciocché riguardava egli 
in ogni cofa i l'uoi ordini giuftitòìmi , e non la rea vo- 
lontà degli uomini. La moltitudine de’ cani , di coi 
feti parìa , fono i Giudei , che ricufando di conofcerlo 
per ior Signore a latravano guai cani con difperat^ rab- 
bia 
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bia contro di lui. E V ajfémblea de' maligni deefi in-, 
tendere principalmente de’ Sacerdoti e de’ Dottori , il 
cui odio contra GESÙ- CRISTO nafceva dalla furiofa 
loro gelofia contra la fua virtù . La maniera , con che 
lo confideravano effi tutto coperto di fangue e di piaghe 
ficcome l’oggetto della loro avverfione e ficcome do- 
perà moftruofa del loro furore , era ben diverfa da 

3 uella , con che dobbiam noi ravvifarlo nello flato me- 
elimo qual agnello fcannato per gli noftri peccati e 
qual oggetto delle noftre adorazioni . Se eglino trafo- 
rarono le fue mani e i fuoi piedi con chiodi , bifogna 
che le noftre mani e i noftri piedi pur fi trafiggano 
dagli ftrali del falutare di lui timore e da un fantiffi- 
mo pentimento di avere sì le une che gli altri adope- 
rato ad altri ufi fuori del fuo fervigio. Se coloro par \ 
tirano 1 fuoi abiti fra loro , fenza però dividere la fua 
tonaca, S. Paolo ci eforta a riveftirci di GESÙ’ CRI- 
STO (1) , della fua giuftizia , della fua pazienza, dell’ 
umile fua ubbidienza e delle fue altre virtù , che era- 
no come le vedi , fotto cui appariva agli occhi noftri . 
Ma noi dobbiamo guardarci dal non rompere 1’ unità 
della carità , che eraci figurata dàlia tonaca indivifibile 
di GESÙ’ CRISTO (2) . 

ty. 20. 21. 22. 23. Ma tu Signore , non allontanare da 
me H tuo foccorfo'. applicati alla mia difefa . Libera l'a- 
nima mia dalla fpada ,■ 0 mio Dio : libera dal furore del 
cane l' anima mia , che è del tutto abbandonata . Salva- 
mi dalla gola del Itone } falvami dalle coma de' lioncorni 
nello fiato di umiliazione , in cui mi ritrovo. Annunzierò 
i( tuo fianto nome a' miei fratelli : in mezzo ai congrejfo 
ti lauderò , Non allontanare , die’ egli al Padre fuo , la; 
tua affifienta , cioè non differire a foccorrermi dopo la 
morte mia : affrettati di affumere la difefa della mia 
caufa , traendomi dal fepolcro e facendo vedere colla 
gloria della mia rifurrezione , che io non fono morto 
le non perchè ho voluto morire , e che >a mia morte * 
q fiata un effetto dell’amof mio per gli uomini anco- 
ra più che dell’ odio loro contro di me . Imperciocché 
per tal modo tu darai veramente a conofcere , che tu 
penfi e che ti applichi alla mia difefa. (3) . Il cane , il 
-lione e il lioncorno, ci figurano il demonio, che avendo 
•allora l’ impero della morte era il nemico principale 
' ^ ‘ J (jì 

(0 Rom. 13. 14. (2) Ai-gufi. (3) fheod. 
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di GESÙ’ CRISTO, e tutti gli altri animava co ntm 
di lui. Il, Figliuoi di Dio lo nomina nel Vangelo il 
principe del mondo (i) , e dichiara : Che non troverebbe, 
in lui coi alcuna , che poteffe appartenergli , perchè il 

{ 'tulio e^!i era per eccellenza. Ma ficcome la infinita 
ua carità per gli uomini 1* avea indotto a farfi la yit* 
tima de’ loro peccati, quegli che ^vea ricevuto un im- 
pero di morte Copra tutt’ i peccatori , ló efercitò coll* 
diremo ^furore Copra 1 ’ Uomo-Dio , thè Soffrendo una 
morte ingiuiìa rifcattò gli uomini dalla morte giuilif» 
fima , a cui il peccato gli avea (ottopodi eternamente. 
Egli Capeva dunque che Carebbe infallibilmente libera- 
to dalla fpada dell’ ingiufto persecutore della Cua inno» 
cenaa . Era egli certimmo , che Carebbe falvato dalla 
gola del l'ione , non potendo che per affai breve tempo 
andar Coggetto alla morte , che aveagli collui procura- 
ta ; e dal furore de’ Unicorni , il cui corno unico c’ ìndi- 
ca , fecondo un gran Santo (2) , la fingolarità dell’ orgo- 
glio . Egli non dubitava di non dover tffer tratto di 
mano , cioè , dal potere di quel cane , che fi era Servi- 
to della crudeltà de’ Giudei per lacerarla , quando tra* 
vavaft abbandonato da ognuno . Ma così pregando con» 
fideravafi nella perfona di ciaCcuno de’ Cuoi membri , a 
domandava a Dio .fuo Padre con un grido et&cactfli- 
ino , che tutto il corpo di cui dovea effere il capo , 
aveffe parte alla liberazione e alito falute , di cui parla- 
va , Quella onnipotente preghiera libera pur, oggidì dal- 
la fpada , trae dalla mano ovvero dal potere del cane % 0 
falva dalia gola del Itene e dalle corna sì terribili dà 
lioncorni coloro , chef effendo ficcome GESÙ’ CRISTQ 
abbandonati , umiliati ed afflitti non hannqffperanza ché 
nel fuo foccorfo , è lo riguardano qual udito loto di- 
fensore . .'iJr 

Però GESÙ’ CRISTO domandando d» effer liberato 
e di efjer falvato parla immediata raepte de’ fuoi fratel- 
li , e dichiara che loro tuole far compiere il * nome onni- 
potente di Dio fuo Padre > e pubblicar le fuo lodi in mez- 
zo all' affemblea tanto de’ Giudei , quanto de’ Gentili 
fiuniti in una fòLa Chiefa , eh’ egli non fi arrpffifce , 
dice S. Paolo (3} , dichiarar fm i fratelli , perche sT colui 
che fantifica , come quelli , che fono fantifica ti , tutti men* 
gono da un foto , ■ • 
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% 24. 25. 2 6. Voi cht temete il Signore, lodatelo : 
glorificatelo voi tutti , che fiete la fiirpe di Giacobbe : Si* 
egli temuto da tutta la pfierità d' lfraello , poiché non 
ka egli J prezzata , nè J degnata /’ umile fupplicazione del 
povero , nè ha da me rivolto la faccia altrove , ma per /* 
eppofito mi ha efaufiito , allorché io / clamava a lui . Do- 
po aver veduto quanto ha (offerto il Figliuol di Dio, 
noi qui pur vergiamo il frutto de’ fuoi patimenti e 
■del la fua rifurrezione. Il Salmilla ha dianzi detto: 
Pubblicherò le rue lodi in mezzo all ' affemblea ; ed ora 
aggiugne : Voi che temete il Signore , lodatelo. In ogni 
luogo adunque, dov’ è temuto e lodato Iddio, quivi 
è la Chiefa di GESÙ’ CRISTO (t). Quello timore ac- 
compaga 1’ amore: e produce neceflariamente la lode 
di colui, che fi rifpetta e che fi ama. Davidde parla 
tollo in generale a tutti quelli , eh* temono Dio ; e poi 
«’ indirizza particolarmente alla fiirpe di Giacobbe e a 
tutta la pfierità d' lfraello , o perchè effendo il popol 
fuo aver doveano la prima parte alla grazia del Van- 
gelo , o eh’ egli per la fiirpe di Giacobbe e di lfraello 
intende non folo quelli , che Ifraeliti erano fecondo 
la carne , mà tutt’ i Gentili ancora , che doveanfi con- 
vertire a GESÙ’ CRISTO , e che , dice S. Agofti- 
no (2) , erano i veraci Ifraeliti fecondo lo fpirito e i 
figliuoli della promeffa fecondo la fede . Ma perchè 
pii eforta il Profeta a temer Dio e a lodarlo? Perchè 
Dio non ha /prezzato /’ umile fupplicazione del povero, 
cioè perchè ha efaudito le fue grida , e l’ ha cavato 
dalla morte colia virtù delia fua rifurrezione . Egli fi 
dà qui il nome di povero a cagione della orribile po- 
vertà e nudità , in cui videfi fopra la croce , allorché 
mancandogli ogni cofa dalla parte degli uomini , fu 
egli tanto più degno di offrire la lua preghiera per 
tutti, gli uomini, cui'volea falvare . Ma lo fa in oltre 
per infegnare a tutt’ i fuoi difcepoli , che il vero 
mezzo di effere efauditi ficcome lui , e di meritare \ 
che Dio non volga da loro la faccia altrove , è di teneb- 
re eglino (tedi filo il guardo in quel fommo efemplare 
e in quel divino confumatore della loro fede , affine 
d’ imitare del continuo e la umile fua ubbidienza e la 
fua povertà , poiché non ci hanno che i poveri e gli 
umili, che da lui fieno efaudin, 

Sacy T.XVLL N I/.27. 

(1) Augifi. (2) Au&ufi, ep. 2Do, ad Afellìc* 
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ragione avea il Profeta di far dire al Salvatore, che i 
popoli fi rammenteranno e fi convertiranno al Signore , 
perchè viveano effettivamente in una portentosa di- 
menticanza di Dio, come fe egli non fotte Stato il lo- 
ro creatore . Quindi tuit' i popoli , fenza diftinzione 
veruna di paefe, adoreranno il Signore rinunziando agl’ 
idoli, poiché del Signore e il regnare fopra tutta la terra, 
e i demonj , che dominavano per l’ innanzi fopra le na- 
zioni , erano ufurpatori dell’ Impero, che legittimamen- 
te a lui apparteneva . 

V. 32. 33. 34. Tutti quelli , che fonofi impinguati de ’ 
beni della terra , mangeranno , ed adoreranno : tute' i mor- 
tali fi profileranno alla fua prefenza . E l’ anima mia vi- 
vrà per lui , e la mia fiirpe lo fervirà . Una pofierità fa- 
rà giudicata appartener? al Signore , e i Cieli annunzie- 
ranno la fua g infilzi a ad un popolo , che ha da na fiere ; 
popolo fatto dal Signore. Videfi nello flabilimento del 
Vangelo, che i primi ammelfi alla grazia della fede 
furono i poveri. Quindi volendo GESÙ’ CRISTO far- 
fi conofcere (1) a’ difcepoli di S. Giovanni Batilta pel 
Meffia afpettato da tanti fecoli , gli obbligò che dicef- 
fero al loro maettro , che uno de’ contraflegni , al qual 
poteafi diftin^uere la fua miflione , era che il Vangelo fi 
annunziajje a poveri jefra tutte le beatitudini (2) egli an- 
novera per la prima quella della povertà . Siccome 
dunque il Figliuol di Dio parlando per bocca del fuo 
Profeta avea dichiarato, che i poveri mangerebbono e fa- 
vebbono /atolli , perchè non fi credefTe che i ricchi e i 
potenti della terra follerò efclufi dalla grazia del Van- 

J jelo , aggiugne che le perfone , che hanno ricevuto in 
or?e : beni “ la pinguedine della terra , mangeranno an- 
ch’ eglino alla itelfa rnenfa co’ poveri e adoreranno il 
Signore di tutto l’ univerfo ; cioè grandi efiendo e ric- 
chi fi abbatteranno e fi umilieranno Siccome gli altri 
alla prelenza di colui, che ha riguardo a ’ piccoli , gry** 
conofce che affai da lontano coloro , che hanno il cuor Su- 
perbo. Finalmente , dice egli , rutti quelli , che defien- 
dunt in terram , cioè generalmente tutti gli uomini , 
che mortali ettendo fono polvere e ritorneranno in pol- 
vere , fi p'ofireranno alla fua prefenza , o per adorarlo 
in quella vita o per ettere nell’ altra eternamente Sot- 
toponi alla fua giuttizia . Rifpetto a me , aggiugne il 
N 2 Fi- 

(1) Matt.i 1.5. Luc.j.n. (2) Matt.^ì.Luc.óyXtc. 
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Figliuol di Dio in quanto uomo , vivrò con lui e per 
lui ne’ fecoli , ma la mia flirpe lo fervirà . GESÙ* 
CRISTO è vergine , ma ficcome il Padre fuo , che è 
uno fpirito fommamente puro , ha nondimeno una fe- 
condità affatto divina , per cui genera da tutta l’ erer- 
nità il fub Figliuolo , e col fuo Figliuolo produce 
lo Spirito Santo ; parimente il Figliuolo , benché 
vergine , dono la fua Incarnazione genera nelle 
facre acque dei battefimo una fchiatta intera di uomini 
redenti e «•innovati dallo Spirito Santo. Quella /chiat- 
ta tee fervire il Signore . Egli dice non che la furi 
anima lo fervirà , ma eh’ elTa vivrà per lui , mentre 
che dichiara che la fua ftirpt lo fervirà (i) : poiché ef- 
fendo fiata: perfonal mente unita la fua natura umana 
alla fua natura divina egli è entrato, dopo effere rifu- 
fcitato , nella partecipaztone della vita ileffa e della 
glori! di Dio. 

Il Profeta per diftinguere i Crifliani , di cui parlava 
principalmente , da’ Giudei , in mezzo a cui vivea , It 
nomina la ftirpe ventura . Imperciocché il pnpol Giu- 
deo , che già era venuto , conofceva e adorava il vera 
Dio, ed era nominato il popol fuo j ma 1’ adorava* 
eccettuatone un affai piccol numero ; in una maniera 
groffolana e carnale e relativamente agl’ interefft fuoi 
temporali: dove che il popolo , che dovea nafeere , a 
piuttollo rinafeere in GESÙ’ CRISTO, e che dal Si- 
gnore come fua opera particolare fi riguardava , perchè 
farebbe il prezzo della fua morte : quem fecit Domi - 
nut } dovea nominar fi il fuo popo'o in una maniera in- 
comparabilmente più propria e più fublime . 





SAL- 

- — -■ ■ ■«■>■ ■■ ■■■ I ■ M I ■ 

(i) Theodor, ... • ‘ 
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• i _s 

Salmo di Davide 

fEJfo e fiato , fecondo alcuni , rompo fio dal San? uomo % 
allorché fi era egli ritirato nel deferto , dove non ave » . 
fiducia che in Dio fola . Di fi paragona quivi a un/t 
pecora , che ha per pafiore Dio fiefiò "i £’ quefio un 
imo di rendimento di grazie , il quale cade oppSnunif- 
fimo nella bocca de' Cri filavi , -che GESÙ' CRISTO 
'loro pafiore fupremo ha cura di alimentare nel loro eti- 
li o , e di fiabiltre quaggiù ne' divini pafcoli della fu/t 
■Chiefa , che fono la parola delle fante fue Scritture * 
il fuo Corpo facratiffimo . 


1. ì^\Oìw//;«s regit me , & 
nihil mihi deerit : in 
loco pafcux ibi me collocava. 


2 . Super aquam referti orni 
fducavit me : animam meam 
converti t . 

3. Deduxit me fupey ; fe- 
'nnitrts ju finte , propter no- 
mea fuum .* 

4. Notti & fi ambulave- 
90 in medio umbra mortis , 
non timebo mala : quontam 
Ut mecum es . 

O 

5» Virga tua , & b acuiti s 
Uìus , ipfa me confolata funt. 

6. Parafii in cenfpe&n 
weo menfam » adverfus eos , 
fui tribulant me. 

2* Impirguafii in alto ca- 
put 


u TL Signore è il mio 
X pafiore , e nu 5 |a mi 
mancherà : ove è yn buon 

I afcolo , colà egli mi col- 
oca . 

2. Mi guida luogo un’ 
acqua di «fioro ; mi fa 
rinvenire lo fpirito . r *s 
> 3. Mi -conduce per giu- 
fli fentieri , per la gloria 
del fuo nome . 

4. Però quando ancor 
camminati! in mezzo ad 
ombra di, morte , non te- 
mo mali , poiché voi fitte 
meco. , 

5. La voftra bacchetta,' 
•e il vedrò batlone , que-, 
fli fono che mi coafo- 
lano . 

6 . Voi mi apparecchia- 
te d’ innanzi La menfa, 
fuila faccia de’ miei angu- 
ftiatori . 

7. Mi ungete il capo dt 
• « i * 

1 
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rituale, della graziai di GESÙ’ CRISTO , della fua 
verità e del fuo Corpo facratiffimo , cui nomina egli 
pure ora cibo ed ora, bevanda . Quegli , dice il Fi- 
giiuol di Dio (i), che berli dell' acqua ì che io gli dar'o , 
non avrei mai fete ; ma f acqua che io gli darò , diventi - 
rii in lui una fonte di acqua fagliente alla vita eterna . 
lo fono , die’ egli ancora (2) , il buon pafiore j ed io co- 
nofeo le mie pecore , e le mie pecore mi conofcono . Se al- 
cuno entra per me , troverà pafcoli . 

Dio conduccvafi dunque da buon Pallore con David- 
de dandogli un’acqua lalutare , che facea rivivere ? 
anima fua , allorché trovavafi abbandonato in un luogo 
deferto. Egli cibavafi della verità della fua parola e 
fpegneva la fua fate coll’ unzione interiore del fu» 
Spirito Santo , tonducendolo come per la mano n e' fen- 
tieri della giuftizia , eh’ egli così chiama per effer an- 
gulti e difficili a batterli . Non fi può mai ammirar 
quanto balìa la difpofizione d’ animo del Santo Profeta» 
cne in tanta fua tribolazione in vece di penfare (3) al- 
la corona promelfagli da Dio non parlava che di cam- 
minare nella giujìizia , e non av«a il cuor pieno fa 
non fe della debita riconofcenza alla grazia , che Dio 
faceagli di condurlo in effa , riguardando unicamente la 
pura bontà di colui , che fi era degnato farla l'eco lui 
da pallore , lo che dà egli ad intendere colle parole ; 
che Dio l’ha fatto per la gloria del fuo nome. 

Sf. 4. 5. Imperciocché fe pure io camminaci ih mezzo 
air ombra della morte , non temerò alcun male , poiché tu 
fei meco . La tua verga e il tuo bafione mi hanno confor- 
tato . L'ombra della morte può qui fpiegarfi dell’ imma- 
gine e della vicinanza della morte , de’ luoghi oìcuri 
ed efpolìi a gran pericoli . E Davidde così efprimen- 
dofi può ben alludere alla fituazione , in cui era , fic- 
come pare ch’egli prodeggia 1* incominciata lìmilitudi- 
ne delle pecore. Egli dice dunque (4) , riguardandoli 
mai fempre come una pecora , che quando anche egli 
foffe efpolto ne’ luoghi più pericolo!! e più ofeuri del 
deferto, non può temere cos’ alcuna , avendo feco per 
fuo protettore colui, che è il pallore fupremo ; e però 
la fua verga e il fuo vincajiro ovvero il fuo baffone non 

N 4 ché 

(0 Joan c . 4.V.13.14. (2) IbiJ. f. IQ.V.Q. 14. 

(5) Theodor. 

(4) in hune he, itemefc^irup» 
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che gli metteflero- paura erano anzi il motivo della- 
fua cunfolazione . Sembra ch’egli faccia qualche dillin- 
zione tra la verga ed il vincalìro , parendo l’una piti 
proporzionata alla debolezza degli agnelli e l'altro al- 
la forza delle pecore . Ora Tappiamo , che il baflone 
paltorale ferve per condurre la greggia , per battere 
falutarmente quelle , che fi allontanano , e per difefa 
centra il lupo , che fià in agguato per divorarne qual- 
cheduna . 

Alcuni hanno creduto (i) che Dio non alluda qui a 
cofe paftorecce , e per la verga e pel baflone intendo- 
no ) fecondo la forza dell’ idioma originale , tutto ciò 
che ci regge e ci foflenta , allorché fìarao fianchi dal 
camminare. Un Antico ( 2 ) afferma, che la verga figni- 
fica i mezzi , che Dio adopera a guidarci nel retto 
fentiere ; ed il baflone indica gli ajuti , cui delfina egli 
a foflenere la noftra debolezza . Ed aggiugne , che 
fetrza.tema d’errore polliamo dare quello nome alla 
croce falutare del noftro Redentore ; poiché la impref- 
fione e la memoria della croce ha la virtù di cacciar 
hmge da noi. i demonj noftri nemici e di efierci una 
ficura fcorta nella vera via . In conformità di quello 
fenfo per la verga c pel baflone ( 3 ) fi poffono ancora 
Intendere le croci e le prove più o meno Tevere , di 
qui ufa Dio per correggere e per purificare i fervi 
Tuoi , e che in vece di rattriffarli deggionli piuttofl© 
racconftilare per la certezza , che doro danno , che que- 
gli di cui dicefi , che gaftiga tutti colore che ama , fa 
ad effi per tal mezzo conofcere il fuo amore. 

V. 6, Jì Tu bai apparecchiato una menfa davanti a 
me /itila faccia di quelli , che mi perseguitane . Hai unto 
il mio capo ccu un olio foave . Il mio traboccante calice 
quanto è eccellente A Quanto i miei nemici e corporali 
e fptrituali fonofi affaticati ad opprimermi , altrettanto 
.hai tu avuta cura o mio Dio , di foftenermi contra 



fo licere , che rn inebbria Tantamente ( inebriane ) , e 
che mi fa tutt’ i mali porre in obhlio e tutt’ i beni di 
quella vita per non penfare che alle delizie affatto divine, 
che tu prepari a coloro-j che ti amano-. Davidde per 

^ _ [v §_ [jj* 
(0 Bellarm, 'r(») The^kr % , v .($) Mgufl, . 
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lignificare le confolazioni , cui riceveva da parte di 
Dio , ufa'un linguaggio umano , fervendoG della fimi- 
litudine di un convito , cui defcrive nella foggia , che 
anticamente G eofiumava , allorché non s’ imbandivano 
foltanto vivande in copia e di molti ottimi vini fi 
mefcevano e delicati , ma di più yerfavanG fui capo . 
a’ convitati olj eccellenti di profumi , ficcome veggia- 
mo nel Vangelo (x) che fu praticato verfo GESÙ’ 
CRI ST O . • ; , tf ^ * * - r '\. v • 

S. Cipriano quefio paGo fpiegando (2) fpiritualmente 
dell 5 adorabil fatigue di GESÙ* CRISTO dice, che lo 
Spirito Santo, per*dinotar la differenza , che v’ha tre 
1’ ebbrietà cagionata dal Calice del Signore., e quell# 
prodotta dai vino ordinario , aggiugne che un tal cali- 
ce è fquifttijjtmó , quaG che dir voleffe che inebbri* 
talmente coloro , che ne beono , che li rende più fobi? 
e gli empie di fenrjo , e loro toglie V amore delle co-» 
fe mondane , affinchè conofcano e guGinoDio vie mag- 
giormente. „ E in quella guifa , profiegue il Santo r 
che il vino comune fgombra ogni triGo penGero dal- 
la mente , così la falutare bevanda del fangue dee 
fare all’ uomo dimenticare la vecchiezza della fua 
vita trafcorfa e fecolarefca-, e follituifce il fantiffimo 
3, gaudio, che nafce dall’ afpetto della divina miferi- 
„ cordia , alla meGizia , che s’introduce nell’imo del 
„ cuor fuo dal pefo de’ peccati , onde fentivafi aggra- 
„ vato ed oppreffo . 

QueGa menfa e queGo calice ha veramente apparto 4 
chiato il Signore a’ fuoi fervi per foGenerli in un’am- 
mirabile maniera centra tutt’ 1 loro nemici ; quantun- 
que fìa vero che trovino ancora nella fua divina parò- 
la e in tutti gli altri doni della fua grazia un cibo fu- 
Ganziofiffimo , che gli affoda contra tutt’ i mali da lo- 
ro Sofferti . E 1 ’ olio , di cui parlafi qui , pub bene in-* 
dicarci l’unzione dello Spirito Santo, che impingua 9 
nutre P anima , ficcome P olio corrobora il capo * 

"V, 8. 9. E la tua mtfericordia mi feguirà in. futi 
giorni della mia vita ; affinchè io abiti lurghiffimo temi 
nella cafa del Signore . Alcuni Interpreti {piegano 
letteralmente della vita prefente,e per la cafa del 

v- j 
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~*(() Matth . 2 6. 7. Mare ? *4.3. Luc.j^.Joan.il^. Vidi 
j 4 ugufl . de confcnfu Evangeliflarum lib . 2. cap. 79. Ad 
Mpttb. 6 . 17. (2) Cyprian, Epifi . 63. ad Cecile 
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gnore intendono il tabernacolo > dicendo che Davidde 
protellava a Dio ch’egli fperava che la fua divina m/- 
fericordia l’ affilierebbe alla fine per farlo abitare lun- 
ghirtìmo tempo, cioè in tutto il rimanente della lua 
vita , che dovea ejjer molto lunga , vicino all’ arca del 
Signore . Ma quantunque non polla rigeftarfi un cotal 
fenfo , durali nondimeno fatica a perfuaderfi che il San- 
to Profeta , il qual dice di fe medefimo , ch’egli avea 
pieno il cuore degli anni non pafleggieri , ma eterni , non 
abbia almeno confiderata nel tempo fteflo la celeile 
Gerofolima, quell’ altra c afa di Dio , che dee lumfle- 
re eternamente ; e che la mifericordia del Signore da 
lui qui mentovata fia quella loia lpettante al corfo 
della fua vita , la cui durazione , per quanto lunga ef- 
fer potelfe , non meritava di effer così nominata da 
un Principe , che non iftimava che le cole eterne . 
Noi polTiam dunque con molti altri (0 per la eafa di 
Dio intender parimente il Cielo , ove fembra che Da- 
vidde principalmente afpirafle ad abitare , non riguar- 
dando 1’ altra , che era fulla terra , fe non qual paffag- 
gio , e non come un’ abitazione ; e polfiam pure per 
la mifericordia intendere la grazia fantificante , che af- 
fodar lo dovea nella via della fua falute . 

Un Interprete ci fa offerire , che dal luogo , in, 
cui Davidde afferma ; che la divina mifericordia lo fe - 
g uberebbe \ e dall’altro, in cui dice ( 2 ) ; che la (letta 
mifericordia lo preverrebbe , fi deduce la celebre diftin- 
zione {labilità nelle fcuole tra la grazia preveniente & 
la concomitante , di cui parla S. Agoftino (?) , quando 
dice; La grazia di Dio previene P uomo , allorché que- 
lli ancora non vuole , dandogli la volontà ; e allorché 
ha egli incominciato a volere , erta lo fiegue di nuovo, 
acciocché inutile non fia la fua volontà . Cioè , Dio 
infpira da prima colla fua grazia al cuor dell’ uomo la 
volontà di fare il bene , ed avendo polcia l’ uomo ri- 
cevuta dal Signore quella buona volontà , ed accorgen- 
doli della propria iniufficienza a compiere da fe mede- 
fimo quel che gli prefcrive , lo fupplica iftantemente 
ad alfillerlo di nuovo, opde porta egli adempiere ciò , 
che già da lui fi defidera , e eh’ ei non può fenza la 
fua attinenza . 

SAL- 


(r) Theodor. Bellarm. EJìius , McJloch. 

(2) Pfclm. £ 8. 20. ($) Augufi. Enchir. cap. 51, 
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S A L M O XXIII. 

Salmo di David, pei primo dì delia fettimana. 

'Non trovandoli net teflo ebreo te ultime parole di queflw 
titolo , pò (fono le medefime effere fiate aggiunte , perché 
fecondo P ufanza della Sinagoga i Giudei cantavano il 
preferite Salmo ogni primo giorno della fettimana , il 
quale corri fponde alla noflra Domenica (0 . Credefi 
che Davidde lo componete , poiché Dio gli ebbe fatta 
conofcere il luogo > dove farebbe fabbricato il tempio , 
affinchè lo canta je il popolo , allorché foffe P arca por- 
tata nel Santo de * Santi . Ma tutti convengono , che il 
’ Santo Profeta aveva ancora principalmente in mira il 
trionfo dell' a fcenfione di GESÙ' CRISTO nel Cielo . 
Egli rapprefenta in effo le qualità di coloro , che vo- 
gliono renderfi degni di entrare nel tempio del Signore . 

I. ~y\Omini efì terra ’> & I. T"\EI Signore è la ter- 
JL/ plenitudo e/us or - ra , e tutto ciò 

bis. terratum , & univerfi % che la riempie ; la univer- 
si hobitant in eo . fa terra , e tutt* i fuoi abi- 

tatori . 

2. Quia ipfe fuptp maria 2. Imperocché egli la 
fundavit eum , _ <& fuper fondò fopra i mari , e; 
fiumina praparavìt eum . ia difpofie fopra i fiumi. 

3. Quts afcendet in mon- 3. Chi falirà al monte 
ttm Domini ? aut quis Jla- del Signore ? chi ftarà nel 
bit in loco fanfto e/us > luogo a lui {acro ? 

4. hmocens manibus & 4. L’ innocente di ma- 

ntundo corde : qui non accepit ni , e il puro di cuore , il 
invano animam fuamjtec fu- quale non prende la fua 
ravit in dolo proximo fuo . anima a vanità , e non 

giura in fraude al dio' 
profilino . 

5. Hic accipiet benedicìio- 5. Quelli riceverà dal 
nem a Domino , & mifericor- Signore benedizione , e mi- 
diam a Deo falutari fuo. fericordia da Dio fuo fai— 

6. va- 


CO 2. Parai, cap, 3. 2. 
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! 6 . Hac ejl generatio qtue- 
rentium eum , quarrentium 
faciem Dei Jacob . 

* ( 

7. Anelli te porta x, 

cipes , vcftras -, C!?' eleva mi- 
ni porta eternai es : #»- 

trotbit Rex gloria • 

8 . £>*//x ejì ijle Rex glo- 
ria ? Dominus fortis & po - 
fwx , Dominus potens in pra- 
Ho . 

9 . Attollite portasi princi- 
pe s , veftras , & elevamini 
portee aternales : & introibit 
Rex gloria • 

« 

10. Qiiis efl ijle Rex glo- 
riò ? Dominus vtYtutum ipfe 
$ Rex gloria . 

ì 


te 


VI DDE' ^ ' 

vadore . 

6. Tal’ è la generazio- 
ne di quei che lo cercano, 
di quei che cercano la 
faccia del Dio di Gia- 
cobbe . 

^.'vAIzate, o Princi- 
pi (1) , le voltre porte , 
alzatevi, o porte eterne/ 
ed entrerà il Re della glo- 
ria. 

8. Ma chi è quello Re 
della gloria ? Egli è il Si- 
gnore forte e poflente , il 
Signore pallente in batta- 
gli. 

9. Alzate , o Principi 9 
le voftre porte , alzate- 
vi , o porte eterne ; ed 
entrerà il Re della glo- 
ria . 

10. Ma chi è quello Re 
della gloria ? Il Signore 
■degli eferciti , quelli è il 
Re della gloria . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE • 

* 

v. 1. 2., T>S Signore è la terra , e tutto ciò eff e fifa 
. YJ rinchiude : di lui fono tutta la terra e 
tutti coloro y che P abitano y poiché V ha egli fondata fo - 
pra i mari , e Jl abilita fu i fiumi . Dovendo il Profeta 
in quello Salmo parlare del tempio di Dio e del fuo 
popolo , e volendo farci vedere , che di tutta la cran- 
' de v moltitudine di uomini, che abitavano iopra 1 atter- 
ra , un pie col numero folamente renderebbe!] degno di 

- ' ' • . en- 
fi) Così co’ Settanta . L’ Ebreo fpiegafi : Alzate , 
0 porte y i capi vojlri . E può anche fpiegarfi : Alzate le 
porte principali vofire ,* il che può anche combinarli col 
Latino delia Vulgata . Così ai Yerfo 9. 
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entrare nel tempio , che figurava la Chiefa di GESlr 
CRISTO,, e quella foprattutto , che dee con lui re- 
gnare eternamente nel Cielo, egli però ne’ due primi 
verl'etti ilabilifce il fupremo dominio di Dio fu tutta 
la terra e fu tutte le fue creature ; affinchè da una 
parte non fi rinchiudere in un folo tempio la gran- 
dezza del Signore e il rifpetto , che'ìt lui doveva» ; e 
affinchè dall’ altra non fi credeffe che non ci follerò 
che i fuoi fervi e i fuoi eletti, che a lui apparteneffe- 
xo , e che tutti gli altri uomini qualche Dio partico- 
lare avellerò per Creatore , ficcome hanno pofcia fiol- 
tamente opinato diverfi Eretici . Egli dice dunque a 
tal uopo: Che del Signore fono tutta la terra e tutti 
gli abitatori di effa\ e ne reca la ragione, coll’ aggiu- 
gnere : perchè l'-ha egli fondata J opra i mari , e fiabtlita 
fu i fiumi ; cioè perché n’ è il creatore , e nilfun im- 
perio può venire al confronto di quello , che il Crea- 
tore ha fopra la creatura . 

Ma quel ch’ei dice .• Che Dio ha fondata la terra fopra i 
mari , ha dato motivo a varj Spofitori d’ indagare cu- 
riofamente la maniera , con che i mari fervono di fon- 
damento alla terra ; e quelli Spofitori adducono pure 
l’ autorità di S. Grifoltomo per far vedere , che il Sal- 
milla ha pretefo rapprefentare l’onnipotenza del Signo- 
re deirÙniverfo nell’avere la mano dell’ Altilìimo 
cofiituite le acque, che per loro natura cedono al pe- 
lo della menoma pietra, nell’ averle , io dicea , cofii- 
tuite per bafe e per fondamento di una malfa così pro- 
digiofa, come*ouelIa del corpo della terra . Ciò non 
oliarne , benché Ila vera in un fenfo tale opinione, 
poiché eliendo la terra un globo quali tutto circonda- 
to da’ mari , pare in effetto , che le acque la lbfienga- 
no tanto , quanto fembrano effe pure fofienute dalla 
terra ; i piò dotti Interpreti hanno penfato (1) , che 
doveanfi quelle parole fpiegare più fenfibilmente dicen- 
do , che la terra è fiata fondata fopra i mari , perchè fa 
innalzata al di fopra delle acque , allorché Dio al prin- 
cipio del mondo (2) rilìrinfe all’ ingiù in un fol luogo, 
che è V oceano , le acque , che dianzi coprivano la 
fuperficie della terra , affinchè non folle fommerfa , e 
affinchè gli uomini la poteffero abitare . Non è altri- 


(0 Bellarm. Efiìus , tyLuifi Genebrar, 
( 2 ) Genef. c. l,V. 9 , 
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menti de’ fiumi , fu i quali trovafi la terra piti alta * 
poiché fe così non folle , rimarrebbe inondata dalle lo- 
ro acque . 

3. fino al V. 7. Chi /olirà fui monte del Signore ? 
O chi fiarà nel fanto fuo luogo ? ec. Ecco la maniera , 
onde pub congiugnerli quel che ora dice Davidde con 
quello , che tellè ha detto . E’ vero che di Dio fono 
tutta la terra e trotti gli abitatori d’ elfa ; ma nondi- 
meno gli uomini tutti non appartengono ugualmente 
all Signore , perchè tutti non fono degni di accoltarfi a 
lui e di entrare nel fanto fuo tempio; eflendo gli uni 
A lui fottopofti folamente in qualità di creature , ed 
amandolo gli altri come loro padre e fervendolo come 
loro Dio. Chi dunque fono quelli , che meriteranno 
di /olire fjtl monte f o fu quello della terra -, dove il 
fuo tempio efier dee fabbricato , o fu quello del Cie- 
lo , di cui era effo la figura ; e di fermar ft ,. cioè di 
abitare (labilmente nel J'anto fuo luogo ; o ch’egli in- 
tenda la immobilità nel fervigio , che predali a Dio 
fulla terra nel fuo tempio e nella fua Chiefa, ovvero 
lo dato permanente della beata eternità . di cui go- 
dradi nel fantuario del Cielo? Sono quelli , egli-fog- 
giugne, che non hanno foltanto premura di confermare 
all’ elterno le loro mani innocenti , adenendofi fcrupolo- 
famente da qualunque azione rea ; ma che vegliano 
alla cudodia del cuor loro per conl'ervarne la purità , 
la quale fola degno lo rende di effe re a/fodato nel luo- 
go fanto , effendo foggetta a cambiamento ogni virtù , 
che non è fondata nel cuore. Sono quelli , die’ egli In 
oltre , che non hanno ricevuta a vanità la loro anima ; 
cioè che hanno fpefa la loro vita , o che fonofi lludia- 
ti di far fervire il cuor loro e la loro anima all’ uni- 
co fine, per cui V hanno ricevuta } e che nati repu- 
tandofi per 1’ eternità (1) non hanno didolto l’animo 
da tale obbietto per vanamente oecuparfi or di una or 
di altra cofa * momentanea e caduca ; o fecondo altri 
che prefa non hanno la loro anima a vanità in quel fen- 
fo , in cui dicefi prendere giurando invano il nome di 
Dio . Sono quelli finalmente , ehe amando Dio con un 
cuor mondo amano ancora il loro projjìmo operando 
candidamente con lui e non ufando mai inganno per 
forprenderlo . 

E’ da 

(0 Augufi. 
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E’ da oflervarfi , che il fanto Profeta parla qui nel 
numero (ingoiare di colui , che ha le mani innocenti e 
il cuor mondo , e che degno fi rende di ( 'altre al monte 
del Signore j forfè per darci ad intendere (i) ch’egli 
parla principalmente di colui , che decorse il capo de’ 
giudi e degl’ innocenti è (tato degno di fai ire il primo 
fu quel monte falendo ai Cielo , onde far colà iàlire 
dopo lui tutti quelli , che uniformandofi al modello 
affatto divino della fua innocenza e della fua giuftizia 
avranno meritato di feguitarlo come fuoi veri membri. 
Egli propriamente ha ricevuto dal Signore una copiofa 
benedizione per la fanta fua umanità , poiché della è 
fiata colmata nel Cielo della gloria dello dello Dio; 
ed ha egli infìememente ottenuto per rutto il fuo cor- 
po , che è la fua Chiela , una fovrabbondanza di mi- 
fericordia da colui , eh’ egli nomina e il fuo Dio e il 
fuo Salvatore , poiché fi confiderà carico di tutt’ i pec- 
cati degli uomini e capo di tutti quelli , che fono lal- 
vati , quantunque fia egli medefimo in qualità di Uomo- 
Dio il loro Salvatore . Solamente dunque per la par- 
tecipazione alla purità e alla innocenza del Capo di- 
vino della Chiefa , che è (alito il primo fui monte , 
tutt’ i giudi renderannofi degni di l’alirvi ad efempio 
di lui , poiché non vi ha , fecondo che attefta egli defi- 
lo (2), fe non colui , che è difeefo dal Cielo» che abbia 
diritto di falire al Cielo, cioè GESÙ’ CRISTO tutto 
intero , il capo e le membra . _ 

Tal' è , continua il Santo Profeta , la generazione di 
coloro che lo cercano , „ cioè , fecondo il penderò di un 
», Interprete (?), quella dirpe di uomini rigenerati in GE- 
5 , SU’ CRISTO , il cui ardore tutto quanto recali a 
», cercar Dio , che anelano con tutto il cuor loro a ve~ 
3 , dere ìa fua faccia divina , e a tutto potere fi sforza- 
„ no per farli degni di falire fui Santo Monte. Imper- 
,, ciocché il principal carattere degli eletti di Dio è 
3, per avventura di fofpirare alla volta della loro pa- 
tria , dove che la feniatta de’ figliuoli del fecolo non 
„ cerca niente meno che Dio , e niente ha tanto in 
3, orrore , quanto la morte ; dimodoché fe loro folle 
„ dato a {cèlta vorrebbono piuttollo viver fempre nel 
s, mondo che abbandonar la vita ed elfere còn GESÙ’ 
„ CRISTO. 

Il 


(1) Bellarm. (2) Jean. 3. 13. (3) Bellarn . 
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Il tetto ebreo aggiugne il vocabolo fempre (i), par- 
lando della fchiatta degli eletti , che cercano Dio per 
far vedere , che noi cercano folamence per qualche 
tempo , ma che lo cercano in ogni tempo , fenza mai 
fiancarli di cercarlo , e fenza effer diftolti da tale in- 
chieda per volgerfi a cercare alcuna altra cofa fuor di 
lui . 

7. fino al V. II. Levate levoflre porte , 0 Princi- 
pi , e voi , porte eternali , levatevi ed apritevi , affinchè 
pajft il Re della gloria'. Chi è codefio Re della gloriai 
te. Avendoci Davidde fatto vedere chi fia quegli, che 
lì renderà degno di falire al monte del Signore , ef- 
pone qui in un modo figurato una fpecie di dialogo, 
che fi pub intendere in due fenfi , l’ùno fecondo la 
lettera, e l’altro fecondo il miftero da elfa lignificato. 
Secondo il primo egli contempla l’ iPgrelTo dell’ arca 
Bel tempio , che fuo figlio dovea fabbricare al Signo- 
re ; e indirizzando la parola non folo a’ capi , che de* 
fiutati farebbero alla cultodia del tempio , ma per una 
figura affai confueta alle porte iteffe di quel sì famofo 
edificio, le fprona a dare un libero ingreffo a colui , , 
ch’egli nomina il Re della gloria , perocché Dio avea 
fino allora fatto fpeffo rifplendere da quell’ arca la fua 
gloria in una maniera fenfibiliffima a favore de’ Giu- 
dei . Ma per aver luogo di efprimere più enfaticamen- 
te la grandezza e la poffanza dei Dio della gloria, 
rapprefenta i capi del tempio o pur anche i capi del 
popolo, che attoniti domandano chi egli folle . Però 
è verilfim'o il dire , che 1’ hanno elfi conofciuto' imper- 
fetti Ifimamente , poiché quando egli fi è refo fra loro 
prefente non più nell’arca della legge vecchia , ma 
nella facrata lua umanità, hanno coltoro negato di ri- 
ceverlo ? ed hanno , ficcome dice S.Paolo (2) , croci ftffo il 
Dio delia gloria . Il Profeta parlando alle porte ‘del 
tempio di Gerofolima, le nomina eternali , lo che non 
pub convenire fe non fe alla verità , di cui erano effe 
la figura j poiché il tempio di Salomone è fiato diftrut- 
to , nè vi ha che la Chiefà da quel tempio fimboleg- 
giata , di cui fi poffa dire con verità , che le. fue porte 
fono eternali ed invincibili a tutte le potenze dell’ 
inferno (3) .* Et porta inferni non pravalebunt adverfus 
eam . . « •' » * 

Se- 


i. 1 ) Idem, fc) 1, Cor. 2, 8 , ( 3 ) Matth . 16. 18 . 
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Secondo 1 ’ altro fenfo accennato il fanto Re (1) con- 
templava GESÙ’ CRISTO , che fale al Cielo dopo 
aver trionfato della morte e dell’inferno . Che s’ egli 
rapprefenta gli Spiriti celefti ficcome ignari del Re 
della gloria , lo fa perchè il maffimo prodigio e 1’ in- 
comprenfibil miftero di un Dio riveftito della natura 
dell’uomo, era capace pur di fare attonite rimanere 
quelle celefti Intelligenze ; o perchè la maniera di do- 
mandare chi folle il Re della gloria , e di rispondere 
a tale domanda , Sembrava più acconcia ad imprimere 
nell’ umana mente una viva idea dell’alta fua mae- 
fià . In quanto alle porte eternali , a cui s’indirizza, 
affinché lieno non folo aperte , ma levate , poffono le 
medelìme indicarci gl’ invincibili oftacoli della divina 
Giuftizia oltraggiata dal peccato del primo uomo e da 
quelli di tutta la fua discendenza , i quali doveano 
chiudere eternamente il paratifo agli uomini , fe Dio 
Hello coll’ eflerfi fatto uomo non avejje cancellato , come 
dice S. Paolo (2) , il chirografo del decreto a noi sì con- 
trario y e non /’ avejfe totalmente abolito attaccandolo alla 
fua croce . 

Non vi ha alcuna ripugnanza , che non diciamo an- 
cora con parecchi Interpreti , che lo Spirito di Dio, 
il quale fervivafi della lingua del fanto Profeta, pote- 
va pure indirizzarli in quello luogo a 'Principi de’ po- 
poli e degl’infedeli e (limolarli ad aprir le loro porte a 
GESÙ’ CRISTO il Re della gloria , e levare rinun- 
ziando all’idolatria e a tutt’ i loro delitti gli oftacoli, 
che ad effi chiudevano per Tempre il Cielo , fe non fof- 
fe venuto a Soccorrerli il divino Liberatore . La rifpo- 
fta loro , domandando chi era il Re della gloria , in- 
dicava la grande contrarietà , che ave» doveano a dar 
daito a GESÙ’ CRISTO ne’ loro cuori , ficcome vede- 
fi in effetto che gl’ Imperatori da principio a tutta pof- 
fa fi oppofero allo ftabilimento del Vangelo. Ma quel 
che allora intervenne in mezzo al paganefimo , accade 
pur tuttodì in una marnerà piì^ impercettibile nel Seno 
nello della Chiefa, allora che quelli , che fi dicono i 
discepoli di GESÙ’ CRISTO , negano di riconoscer- 
lo pel Re della gloria ne’ profondi Suoi abbaiamenti . 
L’ amor de’ beni della terra , e l’ orgoglio , da cui 
gonfiar fi Infoia il loro cuore, fa che ne chiudano effi 

Sacy T.XVIL O la 
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la porta per non ricevervi un Dio si annichilato ; e 
fe colloro afpirano alla gloria , non vogliono pattar 
per la Croce . Confiderino eglino ciò non orante quan- 
to loro fia vergognofo , dappoiché i loro Principi , quan- 
do erano idolatri, l’hanno riconofciuto fu 1 1 a croce pel 
Re della gloria , e gli hanno aperto il cuor loro per 
amarlo come loro Dio; confìderino, dico , quanto Ila 
loro vergognofo il non imitarli , ora che fono eglino 
fic-tti Crilìiani , nell’ umile fommiflìone a GESU'CRI- 
STO, che non fi è umiliato cotanto fe non affine di 
Sollevarli feco lui fino al Cielo , dopo che avranno 
fegurtato 1’ efempio de’ fuoi abbaHamenti fopra la 
terra . 

SALMO xxiy. 


Pel fine, Salmo di David. 
Ahrim . Ebreo. 


Salmo di David diretto al Maefiro di Cappella . 

^ • * ’ s * ’ * • 1 * 


Sembra ejfo compoflo da quel Principe nella guerra , f«| 

■ ebb' egli a fojlenere contro fuo figlio AJJalonne in punì - 
zinne de' due gravi {fimi peccati da lui commjji , cioè un 
adulterio e un omicidio. Quefio Salmo e il primo fra 
quelli , che fi chiamano alfabetici , perche nell ’ idioma 
originale ciaf cun ver fitto incomincia da una lettera dell 
alfabeto ; del che s ignora la vera ragione : ma f oppia - 
trio che fonò i più belli . Il preferite contiene una eccel- 
lente preghiera di un anima , che fifptra ver fi il fuo 
Dio , ma che fentefi molto berj agl tata da' f noi nemici . 


I. ad te Domine levavi 
fi animano meam : Deus 
rmeus in te confido , non eru- 
£efcam . 

2. Necu' irrideant me ini- 
mici mct : etenim univerfi , 
qui fufiìnent te , non con- 
futi « 


i. A Voi , o Signore , 
ergo 1’ anima miaf 
Dio mio , in voi confi- 
do : fate che io non arrof- 
fifca , 

2 . nè che io fi a derifo 
da’ miei nemici ; giacché 
peffuji di coloro , che afpet- 
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furtdentur . 

3. Confundantur omnes ini- 
qua agentes , fupervacue . 

4. Vias tuas , Domine -, 
demonjìra mihi : & femitas 
tpas edace me . 

5. Dirige me in veritate 
tua , & dace me : quia tu es 
Deus falvator meus , & te 
fujiimi tota die . 


6 . Remini/cere mi/eratio - 
ttttm tuarum , Domine , & 
mifericordiarum tuarum , qua 
tt f acido Jnnt . 

7.. DeliEla juventutis mea y 
& ignorantias meas ne me- 
mineris . 

t 

8 . Secundum mifericordiam 
tuam memento mei tu: propter 
Sonila! ern tuam , Domine . 

9. Dulcis & recì us , Do- 
mi nus : propter hoc legem da- 
bit delinquentibus in via . 

10. Diriget manfuetos in 
j udì ciò : dace bit mites vias 
Juas . 

1 r. Uniyerfa via Domini 
mifericordia & veritas , re- 
quirentibus teflamentum ejus 
& tejiimonia ejus. 

12. Pmpter nomen tuum 
Domine propitiaberis peccato 
meo; multum ejl enim . 

13 * 
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tano la voitra allìftenza , 
reiterà confufo. 

3. Ma fien confuti tut- 
ti quelli , che fenza cagio- 
ne commettono perfide a- 
zioni . 

4. Voi , o Signore , mo- 
ntatemi le ftrade voftre , 
ed inlegnatemi i vollri fen- 
tieri . 

5. Dirigetemi nella vo- 
ftra verità , ed ammaeftra- 
temi ; poiché voi liete il 
Dio mio Salvatore , la di ' 
cui atfiltenza ioafpetto tut- 
to giorno. 

6 . Ricordatevi delle mi- 
fericordie voftre , o Signore; 
delle mifericordie volìre , 
che fono ab eterno. 

7. Non rammentate i de- >• 
litti di mia gioventù, nè i 
peccati della mia ignoran- 
za . 

8. Ma a feconda della 
voitra mifericordia ricorda- 
tevi di me ; e ciò per bon- 
tà voitra, o Signore. 

t). Buono e retto è i! 
Signore ; e però dà a’ pec- 
catori la legge, che feguir 
debbono nella loro condotta. 

10. Dirige i manfueti nel 
diritto ; infegna agli umili 
le fue vie. 

11. Tutte le ftrade de! 
Signore fona mifericordia 
e verità , verlo quelli 
che cercano la fua allean- 
za e le leggi , che ei pro- 
teftò. 

12. Per amor del nome 
voftro , o Signore , perdo- 
nate a me là tùia iniquità, 

O 2 poi- 
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13. Quhefl homo , qui ti- 
met Dominami legem Jìatutt 
et in via , quam elegtt . 

14. Un'ima ejus in bonis 
demorabitur : & femen ejus 
bereditabit terram . 

15. Firmamentum tfl Do- 
minai timentibus eum : * 9 * 
tejìamentum ipfiut , ut ma- 
ni fefletur Ulti , 

16. Oculi mei femper ad 
Domimrn : quoniam ipfe evth 
ìet de laqueo pedes meos . 

17. Refpice in me , & mi- 
ferere mei : quia unicus , & 
pauptr fum ego. 

18. T ribulaùones cor dia 
mei multi plicat£ funt : de 
necejfttat ibus meis erue me , 

1 9. Vide burnii i totem meam ì 
& laborem meurn : & dimit- 
te univer/a delizia mea . 

20. Refpice inimicai meos t 
quoniam multiplicati funi , 
& odio iniquo oderunt me • 

v 

il. Cufiodi animam meam , 
& erue me : non erubefcam-, 
quoniam f per avi in te. 

i» 

22. Innocente , & reSli 
' ad - 
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poiché ella è grande. 

13. Chi è colui che te-» 
me il Signore ? Dio indi- 
tuil'ce quello nella legge da 

feguire nella via , eh’ egli 
ha fceka. 

14. L’ anima fua dimo- 
rerà tra i beni ; e la di 
lui (chiatta erediterà la 
terra . 

15. A coloro che Io te- 
mono, follegno è il Signo- 
re , e la di lui alleanza » 
che vien data loro a cono- 
feere . 

16. GII occhi miei fono 
lempre rivolti al Signore; 
perchè egli mi cava i pie- 
di dal laccio. 

17. Riguardate , 0 Si- 
gnore , verfo di me , ed 
abbiate di me pietà ; per- 
chè io fon defolato e mi- 
ferabile . 

18. Si fono aumentatele 
angofeie del mio cuore ; 
voi liberatemi dalle ri- 
drettezze , alle quali fon 
ridotto . 

19. Vedete la umiliazio- 
ne , e la moledia , in cui 
mi trovo ; e rimettetemi 
tutt’ i miei delitti. 

20^ Gettate lo fguardo 
fu i miei nemici , fulla lor 
moltitudine , e full’ odio 
iniquo , che nodrifeono con- 
tra di me . 

21. Cudoditemi la vita 
e liberatemi ; non abbia io 
ad arroffirej poiché ho fpe- 
rato in voi . 

22. Gl’ illibati , ed i ret- 

ti. 
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adhxferunt mihi : guiafufii- ti, fon collegati meco fi)/ 

I _ 1 _ % ! . /¥» il ' " 


nut te. 


23. Libera , Deus , Ifirael 
eie omnibus tribulationibus 
fuis . 


poiché la vo'itra affittanza 
io afpetto . 


25. Liberate , o Dio , 


Iiraello da tutte le aneu 
{He lue . 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE, 


"V. I. 2. j. A Te , Signore, ergo V anima mia : Dia 
XI m/o , te ho pcfla la mia fiducia \ non 
permettere che io arroffifca . E fa che i miei ' nemici non 
fi beffino di me ; pofciachè tutti quelli , che af pettino la 
tua afiifienza , non faranno confufi . Deh ! fieno coperti di 
confusione tutti quelli , che commettono perfide azioni fenza 
qione . Effondo flato Davidde abbattuto da’ tuoi ne- 

• * 11 it •• . „ 


cagione „ Ilt . 

mici, allorché avea tolta la pecora al fuo vicino, giu- 
fta la metaforica efpreffione , di cui usò il Profeta Na- 
than (2) a rinfacciargli da parte di Dio il fuo adulterio 
e il fuo omicidio , egli fi rialzò di poi mediante la gra- 
zia di una verace penitenza . Ed allora egli difie a 
Dio ; eh’ egli avea la fua anima fcllevata a lui , e che 
poneva la fua fiducia nella fua divina mifericordia . Sic- 
come il Savio ci afficura, che lo Spirito dell’ uomo fol» 
levafi Tempre innanzi che cada , così può dirli certa-» 
mente , che Davidde avanti la fua caduta fi era folle- 
vato entro fe fteffo con qualche fegreto orgoglio . Che 
fece dunque Dio? Egli allora pèrmife che Davidde 
cadelfe , affinché il fentimento della fua propria caduta 
lo recalfe a ftllevar la fua anima a lui e a porre la fua 
fiducia non piò in fe medefimo , ma nel Signore . La 
domanda , eh’ egli fa di non ejfgr confufo , non riguarda 
folamente il pericolo , in cui fi ritrovava per parte de’ 
nemici della fua corona t, ma ancora più il danno mi- 
nacciatogli da nemici della fua falute , avendo ragione 
di temere e temendo effettivamente fopra ogni cola la 
. 3 e-ter* 


(0 Altri fpiegano coerentemente al teflo t Illiba- 
tezza e rettitudine fi collegavo meco ; nia il fenfo da noi 
e 1 pollo è i) più accettato dagli Efpofitori della Vul- 
gata. (a) 2, Reg, c, il, v, 1, 
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eterna confusone , che farà nell’ altro mondo uno de* 
più crudeli iupplizj dell’uomo pecatore. 

Ora egli domanda con giurtizia di non efier confufo 
in una maniera sì terribile, perocché non ha egli più 
la mente rivolta che a Dio ; non ifpera più che in lui; 
e fa che quelli che /’ afpettano , cioè che con pazienza 
l’attendono fenza fiancarli implorando il fuo ajuto , 
qualora forfè indugi a foccorrerli , non poffono temere 
di ejfer confufi e diventare un argomento di beffa a lor 
nemici , per avere vanamente in lui riporta la loro fi- 
ducia ; poiché al contrario la confusone cade infallibil- 
mente o in quello mondo o nell’ altro f opra quelli , che 
li perfeguitano ; e che però invano commettono la iniqui - 
tà , allorché invece dì perdere coloro, che odiano, pon- 
gono ogni rtudio a perdere le medefimi ; ovvero allor- 
ché la commettono non per ignoranza , o per debolez- 
za , ma per una fcellerata volontà. 

4. fino al V. 9. Mojlrami , Signore , le tue vie , 
ed infognami i tuoi fentiert . Dirigimi nella tua verità ed 
infltuijcinii ec. Poiché Davidde era ufcito dalla via di 
Dio commettendo due sì enormi delitti , avea egli forn- 
irla ragione di richiederlo che gli piacelfe di fargliela 
conofcere e di mnflrargli i fuoi fentiert , che fono quelli 
della verità e della giurtizia , com’egli lo accenna im- 
mediatamente dopo. Imperciocché effendo' il peccato 
Tempre accompagnato da tenebre produce necelfaria- 
mente un’ofcurità nell’anima e le toglie la cognizio- 
ne della via, cui dee tenere, quantunque fpeffiflimo 
non fe ne accorge nè pur effa per un effetto di cotali 
tenebre fpirituali . Ma Davidde, a cui Dio avea già 
toccato il cuore , fentiva codelìe tenebre interiori ; e 
però gii domandava con tanta iilanza non folo che gli 
Facefle conofcere le J'ue vie e che gli addita ffe i fentiert 
angulìi della fua verità , cui dovea battere per non 
ifviarfi più , ma in oltre che volerte diligerlo in quelli. 
Imperocché il delitto pure da lui commeifo ferviva al- 
lora a convincerlo che Dio folo era il fuo Salvatore , 
cioè il folo protettore del fuo reame e 1’ unico medico 
delie piaghe dell’ anima fua ; laonde egli cefi antemente 
afpettava , che fi degnaffe foccorrerlo, nè punto sbigot- 
tivafi per la dura eltremirà , a cui fi vedeva ridotto. 

Per domandare un tal foccorfo a Dio, lo fupplicada 
una parte di ricordarli delle antiche fue mtferteordie , e 
dall’ altra di obbliars i peccati da lui emme fi nella fua 
-r? • •• • 


SPIEGAZIONE DEL SALMO XXIV. 215 

gioventù o per debolezza o per ignoranza , .affinchè l* 
umile confeffione ch’egli ne facea , moveffe Dio a 
metterli in dimenticanza < Rammentando così gli errori 
fuoi giovanili temeva forte che non aveflero contribui- 
to a itancare la mifericordia del Signore ,■ e che i fuoi 
nuovi delitti non fotfero confeguenze dell’ abbandono di 
Dio . E ficcome era allora convinto (i) di non poter 
più ricorrere che alla clemenza del fuo Dio , ben fapen- 
<do che per fe delio egli non meritava che i gaftighi , 
efclama con umile confufione Ricordati di me , 0 Si* 
gnor e , fecondo la tua mifericordia , e ciò per tua bontà . 

V. <). 10. 11, Buono e retto è il Signore : per la qual 
cefo darà egli a quache peccano , la legge cui debbono fe* 
gHitare velia via . Dirigerà i manfueti nella giujiizia J in* 
J'egnerà agli umili le Jue vie . Tutte le vie del Signor < 
non fono che mifericordia e ver ita. per coloro , che ricerca* 
Uo la fua alleanza , c le leggi eh' ei protejiò . Tutta la 
Sagra Scrittura non ci rapprefenta Dio fuorché fecondo 
i due var; afpetti della fua bontà e della fua giujiizia , 
della tua Verità e della fua mifericordia , della fua del * 
sezza e della fua rettitudine ; lo che fa qui dire al fan- 
to Re , che il Signore è pieno di dolcezza e di rettiru - 
dine , e che tutte le fue vie non fono altra cofa che mife * 
ricordia e che verità. Dio è dunque buono e mifericor- 
diofo , e ciò forma la confolazione de’ peccatori . Dio 
è retto j giutto e veritiero, e dee ciò far tremare gli 
impenitenti. Quelli due attributi della giufìizia e della 
bontà di Dio eiler deggiono ognor nrefenti nel cuore 
de’ giudi e dé’ peccatori , poiché l’afpettofolo della fua 
bontà indur potrebbe i peccatori a trafeurare la peni- 
tenza, e i giudi deffi a rallentarli infenfibilmente nel- 
la via della loro lalute \ ficcome il folo afpetro della 
fua giudizia farebbe capace di precipitar gli uni nella 
difperazione , e di feemar negli altri l’ umile fiducia 
nel Signore . Davidde ottimamente eonofceva la infe- 
parabiìe unione di entrambo quede cofe. Rifconrrando 
egli dunque nelle vie di Dio , cioè nella fua condotta 
verfo noi i chiari velligj della fua mifericordia , non 
ifmarriva però la villa della fua verità (2) \ e perchè 
Dio è dolce e retto , dicea Davidde , cioè buono e giu- 
Ito , egli ufa della fua bontà co’ peccatori fenza offen- 
dere la lua verità e la fua giudizia , invitandoli alla 
O 4 pe- 
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penitenza coll ’ infegnar loro a tal uopo nell* imo del 
cuore la Tanta Tua legge, e coll’ additare ad etti la via j 
cui fono obbligati a battere, onde renderli degni di 
fcanfare i rigori della fua giufiizia . 

Ma egli ci fa vedere nel tempo fletto chi fieno quel- 
li cui Dio dirìge in tal modo , ed arnmaeftra delle fue 
vie (j) , aggiugnendo che fono i manfuetie i miti , cioè 
quelli , eh’ egli ha reto degni umiliando il loro orgo- 
glio di ricevere le iltruzioni della fua verità. Sona 
quelli , profiegue il Salmifta , che ricercano quel che ftà 
regittrato nella fua legge , cui egli chiama la fua al- 
leanza , e le fue leggi proteflate , o fia tejìamento e tefti- 
mnnianza , come ne ha ancora il nome , perchè attella 
la volontà del Signore intorno alla promettaci eredità , 
della quale ci mette al potteflò la morte del fuo Fi- 
gliuolo. A coloro dunque, che cercano con ardore di 
conoscere la legge divina , affine di praticarla, le vie di 
Dio (embrano tutte piene di mifericoraia e di verità , cioè 
feorgono (2) in tutta la condotta del Signore un’ ammi- 
rabile economia e un linguaggio Tempre uniforme ed 
affatto divino di quella giuftìzia e di quella mifericor- 
dia , che egli efercita l'opra gli uomini diverlamente , 

V. iz. Tu perdonerai la mia iniquità , 0 Signore , per- 
thè effa è grande j ed il farai per /’ amor del tuo nome % 
Il peccato , che avea commetto Davidde rifpetto a Bet- 
fabea e ad Uria , era veramente gravijftmo , poiché rin- 
chiudeva etto un adulterio e un omicidio , e come una 
feiagurata fecondità di corruzione e di malizia , giuda 
la forza dell'’ efpreflìone fcritrurale : multum efi enim . 
Per effere un peccato gravilfimo codefto , Davidde uon 
ofa fperare il perdono fe non fe in contemplazione del- 
1’ infinita bontà di colui , ai qual s’ indirizza , e il cui 
nome sì gloriofo non rifplende mai tanto, quanto allo- 
ra ch’egli fa grazia a coloro, che fono convinti di non 
averla meritata . E’ degno di offervazione eh’ ettendo 
fiato Davidde attìcurato per bocca di Natano (3), che 
aveva Dio trasferito il Juo peccato , cioè , ficcome lo 
fpiega S. Agolèino (4) , che glielo avea rimetto , non 
lafcia di fupplicarlo di nuovo a volerglielo condonare,* 
lo che fa vedere , eh’ egli avea perfettamente compre- 

fa 


(1) Belhtrm. (2) Theod, 

(?) 1. Reg. 12. 13. 

(4) AugitJl. contra Faufi. 22, c, 67 . 
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fi la Verità, che il Savio ha proferita di poi (i); che 
non dobbiamo ejjere fenza tema ancor dopo che il peccato 
ti è fiato perdonata . 

V, i?. 14. 15. Qual è P uomo , che teme il Signore ? 
Gli ha egli prescritta una legge nella via da lui / celta . 
L' anima fua rimarrei tra i beni , e la Jua fiirpe avrà la 
terra in eredità . A coloro che lo temono , fifiegno è il Si- 
gnore , e la di luì alleanza , che vien data loro a con^f ce- 
re . Davidde confìderando in fe Hello la fecondità della 
corruzione del cuore umano, e la forte inellimabile dì 

? |uelli , che confervano il timor di Dio , efclama in un 
anto trafporto di ammirazione .• Qual è P uomo che teme 
il Signore ì Cioè (2); quanto mai pochi lo temono / 
Ma come felici fono quelli , che hanno un tal timore, 
e a cui Dio fa conofcere la fua divina volontà nella 
via e nel genere di vita, che hanno feelto colla fua gra- 
zia/ Imperciocché, ficcome dice un Padre antico, han- 
noci molte vie diverfe , in cui (ì pratica la pietà ; ed 
o che altri fia principe o privato, o maelìrato o folda- 
to , o folitario, ovvero obbligato nei mondo, egli può 
piacere a Dio in cial'cuna di quelle condizioni di vita; 
e Dio preferive per ognuna le regole , che fono ad ef- 
fa proporzionate accordando grazie conformi s quel- 
la , che noi fcegliamo , o piuttollo eh’ egli ci fa fceg'.ie- 
re colla fua providenza , fecondo che S. Giovanni Ba- 
ttila lo fece conofcere (3) , indicando alle varie perfo- 
ne , che venivanlo a confultare , la maniera , con che 
doveano condurli nello flato , in cui lì trovavano . 

L’ anima di quelli , che temono così il Signore , ri- 
marrà. tra i bent , cioè, fecondo il fenfo litterale , Dio 
prometteva allora ogni forte di beni temporali a quel- 
li , che tra il fuo popolo conferverebbeno il tuo timo- 
re , e alla loro pofterità il pacifico polfello della eredi- 
tà , che le lafcerebbero nella terra di Canaan , che era 
la terra promelfa . Ma fecondo il fenfo, che può dirli 
elfere ltato il principale dello Spirito Santo , erte adom- 
brava allora un’ immagine de’ veri figli d’ Ifraello , il 
Profeta parla qui de’ veri beni , che ci procura il timor 
di Dio , allorché ci fa trovare la noftra pace e la no- 
flra gloria in mezzo pure a’ nollri patimenti mediante 
la ferma fperanza de' beni ineffabili dell’altra vita ; ed 

afli- 


(1) Eccl. 5. v. 5. (2) Gtfibr, Theodor, 

(3) Lue, c, 3. v, io. &c. 
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afficura alla noflra ftirpe , cioè non folo a’ noftri figli 
fecondo la carne, ma eziandio a quelli, che noi parto- 
riamo in GESÙ’ CRISTO In virtù del noltro efempi® 
e della Poltra pietà , V eredità della terra de’ viventi ,• 
che .è II Cielo . 

Ma come fe il Santo Profeta all’ afpetto della fua 
debolezza e di quella degli altri uomini avelie teijiuto 
per le’ mcdefimo non meno che per gli altri , egli lì 
taflecura immediatamente e li raffecura con lui , dichia- 
rando ; che Dio flejfo è ia forza e il fermo appoggio di 
quelli , che lo temono. Il timore, dice S. Adottino (i> 
fembra efler proprio delle perfbné deboli y ma il timo? 
del Signore ci rende più forti , perchè il Signore di- 
venta egli fteffo il fermo appoggio di quelli", che lo‘ 
temono. E la fua alleanza , cioè la parola del Signore , 
ferve ad allodarli . Imperocché quanto più fono pene- 
trati dal fuo timore nell’ imo del cuore, tanto più et 
li folliene colle divine illruziòni della fua parola; cioc- 
ché fa dire a S. Paolo (2); che tutto quello che è fcrit- 
to , è flato fcritto per noflra iilruzione r affinchè conce- 
piamo una ferma fperanza per la pazienza e per la con - 
fotazione T che ci danno le Scritture . 

if. 1 6. fino al 22. lo tengo i miei occhi rivolti fempré 
al Signore , poiché cava egli i miei piedi al laccio . Una 
sì fervorofa preghiera fuppone un’ urgentilfima necelFi- 
tà . Veggendo adunque Davidde , che la maggior parte 
del popolo l’avea abbandonato per abbracciare il partito 
di Alfalonne; che quel figlio ribelle avealo obbligato ad 
ufcire precipitofamenre da Gerofolima (3), e che l’avea 
in oltre con fommo vitupero dil'onorato in faccia a tut- 
to il fuo popolo (4) ; ma ravvifando al tempo dello ne’ 
nemici della fua corona quelli della fua falute , e i de- 
litti , che gli aveano tirato addoffo tanti flagelli ,' non 
penfa a liberarli da una sì flrana ellremità fe non coi 
foccorfo di colui, dalla cui giuftizia fapeva egli di ef- 
fer punito con un gafligo di mifericordia . O' che noi 
dunque intendiamo de’ fuoi nemici temporali, o der- 
mici dell’anima fua , o egualmente degli uni e degli 
altri quel eh’ egli dice qui , in ogni modo polliamo af* 
ferire-, che quella è una delle preghiere più eccellenti 
e più atte a muovere a compaffione S. D. M. 

„ 1 miei 


(t) Augii fi. in hunc loc. (z) Rom. c. 1 4. 

(.3) 2. iieg, 15, 12 , tyf. (4) ih. c, ló, V. 21, O'C. 
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1 miei occhi , die’ egli * fono fempre attenti al guarda - 
re il Signore , da cui fpero ogni mio foccorfo \ nè io 
temo tutte le infidie, che mi poffono efler tefe , men- 
tre che io tengo così gli occhi miei rivolti in alto , 
perchè il Signore , che' io rimiro , veglia a’ miei piedi ■ 
per tutti rompere i lacci , con che fi vorrebbe invilup- 
parmi . Siccome io non guardo che te , o mio Dio , 
con ragione ti domando che tu pur ti degni guardar me 
ecì tifarmi pietà, veggendomi abbandonato , o piuttoilo 
/o/o, cioè (1) come (epurato da tutti gli uomini , che 
io dimentico in qualche modo per guardarti unicamen- 
te , e povero ) cioè convinto del mio nulla e della indi- 
genza , in cui fono rifpetto alla virtù , che fola rin- 
chiude tutt’ i veri tefori . Non poflb , mio Dio , pre- 
garti meglio che prefenrandomi davanti a te, e moftrani 
doti la mia miferia ellrema , le avgofcie del mio Cuore , 
thè fono fi di molto accrefctute per una confeguenzà 
del mio peccato , e le moiette neceffttà , che mio mal- 
grado io fopporto per la ribellione della mia carne con- 
tra il mio fpirito (2) in punizione della mia dilubbidien- 
za . Vedi dunque la fpavemevole umiliazione , e lo (la- 
to molefto (3) , a cui mi hanno ridotto i miei nemici 
corporali e l'pirituali ; e perdonami tutt' i miei peccati $ 
che ne fono la cagione . 

Ma , Signore , per edere vie più moffo a compafiìo- 
ne verfo di me , non guardare folamente il tuo fervo 
Davidde ; guarda ancora la moltitudine de ’ miei nemici , 
e /’ ingi ufi t zia dell'odio , che mi portano. Imperciocché^ 
febbene vi abbia dalla tua parte una giuftizia perfeittt- 
fima nel gaftigarmi , perchè ti ho offefo violando i tuoi 
precetti , coloro nondimeno fono ingiufti nell ’ odio cita 
mi portano (4) . Cuftodifci dunque /’ anima mia in mez- 
a una sì afpra tentazione , rfhnchè io non mi lafci de- 
durre ad imitare il loro efempio , e liberami , allorché 
fpero in te folo , mio Dio , non permettendo che i miei 
nemici mi facciano arroftire , fe io folli delufo nelle mie 
fperanze . 

ih. 22. 23. Gl' innocenti ed i retti fon collegati meco , 
poiché la tua afliftenza io affetto. Libera Ifraello , mio 
Dio , da tutte le anguflie fne . Se Davidde riguardava!» 

talvolta come folo , intendeva relativamente alla mol- 
ti- 




(1) Bellarm. (2) Rem. c. 7. v. 23. 
( 3 ) Theodtr. (4) Afiguft, 
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titudinc delle perfcne feguaci di fuo figliuolo ; o forti- 
bravagli veramente di elier folo ccn Dio , da cui afpet- 
tava unicamente il fcccorl’o . Ma non era egli perciò 
meno grato al sì fedele attaccamento , che gli dimoftra- 
rono in tale incentro quelli, (begli chiama imu centi » 
e di cui loda il cuor diri.to , perchè non erano compli- 
ci dell’ altrui ribellione , e non fi erano dietro l’efem- 

5 io de’ ribelli feortati dal lor dovere . Per la qual cofa 
opo aver chiefta T alfillenza del Signore in confidera- 
stione della propria miteria e della ingiuftizia de’ fuoi ne- 
mici , lo iupplica di nuovo ad aver riguardo a tanti 
innocenti , che feco lui erano uniti nella i'peranza del 
fuo ajuto , ben lapendo eh’ ei non aipettavane che da 
lui folo, quìa / ulìir.ui te. Libera , Signore, gli dice, il 
tuo popolo d ’ IJraelio da tante tribolazioni , onde vedeli 
aggravato per mia cagione , e non permettere che tor- 
ni a loro danno l’ ei'pettazione , in cui fono eflì del 
foccorfo , che io J pero . 

Somiglianti erano pure le follecitudini , che i gran 
Santi , come S. Giovanni Grifoitomo e Sant’ Atanagio, 
dimofirarono nelle crudeli perfecuzìoni , che loro facea- 
no foffure i nemici della Chiefa . Commoveali fenft- 
biì mente il vedere involti negli ftelfi mali e nelle ftef- 
fe pene tanti innocenti per lo zelo l’antiifimo, che pa- 
rlavano per la loro perfona . Avrebbero defiderato di 
poter portar elfi foli tutto il pefo della pertecuzione , 
ed imitando la carità del divin Capo di tutta la Chie- 
fa (i), il quale nell’ atto di effer prefo comandò a’fuoi 
nemici che lafciatfero andar liberi i fuoi difcepoli , di- 
chiaravano anch’ eflì 1’ ardente loro brama , che tutt’ i 
loro amici follerò in falvo dalla violenza de’ loro ini- 
qui perfecutori , 


SAL- 

(i) Joan. c. i8, v. 8. 
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’/ 

Pel fine , Salmo di David . 

Ebreo . 
di David . 

Sembra ( i ) che queflo Salmo fia flato eompcflo dal Santo 
Profeta circa il tempo , in cui videfi obbligato a riti- 
rar fi in pacfe forefliero per efj»r quivi in /alvo da Saul- 
ie , che lo perfeguitava (2), e che l' occupava di aver 
congiurato cantra la fua perfona . Il Reai Profeta prende 
in effo Dio mede (imo per giudice della fua innocenza ; 
e l' ardore ì eh' egli mcflra per la ca/a del Signore in 
mezzo al Juo efilìo , è una eccellente immagine dell ’ ac- 
cefo defiderio , che aver deggiono i Crifliani per la loro 
vera patria , che è il Cielo , 

I. T Udic a me , Domine , I. 'T'Atemi ragione . ri 
J quoniam ego in inno- JT Signore , poiché io 
centia me a ingrefus fum : ho camminato nella mia 
& in Domino Jperans non innocenza; e fperando nel 
hifirmabor . Signore non vacillerò . 

2. Proba me , Domine , 2. Provatemi, o Signo- 

& tenta me ture renesmeosy re , e fperimentatemi \prQ- 
& cor meum . vate a fuoco qual metallo , 

il mio recondito interno e 
il mio cuore . 

5. Quoniam mifericordia 3. Imperocché io ho in- 
tua ante cculos meos efl : & nanzi gli occhi la miferi- 
eomplacui in Veritate tua . cordia voftra ; e nella vo- 
li r a verità mi compiaccio. 

4. Non fedi cum concilio 4. Non mi affido a con- 
vanitatis : & C um iniqua f>reffi di vanità ; nè entro 
gerenti bus non introibo . la, dove fono operatori di 

iniquità . 

5. Odivi ecclefiam mali- 5. Odio il ceto de’ ma. 



(0 1 heodcr. (2) 1* Reg. c. 22. 
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gnantium : & cum impiis 1 igni j e non mi metto a 
-non fedebo . # _ federe cogli eropj. 

6. Lavabo inter ìnnocentes 6 . Mi lavo cogl’ inno- 

rnanus meas : & circumdabo centi le mani , e girp in- 
orare tuum , Domine : torno al voftro altare , o 

Signore, _ ' 

7. ut aucliam vocem lau- 7. per udire il fuon del— 

dis , & enarrem uuiverfa la voftra laude , e per an- 
ptirabilia tua . nunzi are anche io tutte le 

voftre maraviglie . 

8. Domine , dilexi decorem 8. Amo , o Signore , la 

flomus tux , & locum ha- voftra decorofa cafa , e il 
bitationis glori x tux . luogo domiciliare della vo- 

ftra gloria . 

i). Ne perdtts cum impiis 9. Non perdete , o Dio , 
Deus animam meam , & l’anima mia cogl! empj , 
fum virif fanguinum vitam aè la mia vita co’ fangui- 
weam ; _ . narj ; 

io. in quorum manibus io. nelle cui mani fono 
iniquitates funt : dextera eo- iniquità , e la cui delira è 
rum repleta ejì mumribus . piena di regali. 

u. Ego autem in innocen- 11. lo però cammino 
tu mea ingreffus fum: redi- nella mia innocenza ; voi 
me me , & miferere mei . riscattatemi , ed abbiate di 

me pietà . 

12. Pes meus fietit in di- ij. Il mio cuore infide 
rèBo : in ecclefiis benedicane fui diritto; io vi benedirò 
te , Domine . ne’ ccngrefli , o Signore . 




SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

ty. 1. 2. ?. Tf Animi ragione , Signore , perche ho cam - 
-L minate nella mia innocenza , e fperando >_ 
nel Signore non vacillerò . Provami , Signore , e mettimi 
a cimento : prova a fuoco il mio interno e il cuor mio . 
' Imperciocché la tua mifericordia è dinanzi agli occhi miei, 
e trovo la mia compiacenza nella tua verità . Nifiun uo- 
mo , che Tentali reo , domanda di efler giudicato . 
Ma quelli, che fono confapevoli di aver camminato nel- 
f innocenza e nella femplicità di un cuor diritto , prò- 

va- 
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vano usa lemma contentezza di aver Dio (letto a giu- 
dice della loro condotta , quando G veggono aiìaliti 
dalle calunnie degli uomini . Davidde era acculato di 
aver volato attentare contra la pedona di Sautle (r) , 
ed il Re medefimo n’ era l’ accusatore ; laonde non 
avendo egli Sopra la terra alcun giudice , a cui appel- 
lar potelìe dell’ ingiuda accula, s’indirizza a Dio co- 
pie al giudice Supremo delle coScienze e lo prega a 
pronunziare in Suo favore: Poiché tu Sai, o mio Dio, 
gli dice, die ho camminato nella mia innocenza , cioè 
che ho operato riguardo al Re colla mia Solita inno- 
cenza , nè T odio iniquittimo , eh’ ei mi dimoftra , ha 
mai potuto farmi cangiare 1’ incolpabile condotta, che 
ho tenuto^ fino al pref?nte ; e /pero nella miSericordia 
del Signore di pon avermene a Scollare niente piu per 
l’avvenire, qualunque debolezza mi Sopraggiunga ; ov- 
vero , ficcome io Spero unicamente nei Signore , veg- 
gendomi abbandonato dagli uomini , così verun timore 
non mi può muovere , ni far vacillare. 

Non vi ha coSa altrettanto capace di far conofcere 
all’uomo qual da l’intimo del cuor Suo , quanto la vio- 
lenza di quelli, che lo perleguitano, poiché prova ella 
la Sua carità , come il fuoco prova 1 ’ oro . Per la qual 
cofa egli domanda a Dio , che e/amini e tenti il fuo in- 
terno col fuoco delle afflizioni , per far conofcere a’ Suoi 
nemici la Semplicità della Sua difpofiz.ione verfo loro . 
Ora quel che rendeva sì Semplice e sì puro il cuor di 
Davidde era V aver del continuo pre/ente la divina mife - 
ricordia sì. rifpetto a lui che rifpetto agli altri uomini, 
è la compiacenza , eh ’ egli avea fempre trovata polla me- 
ditazione e nella pratica della Santa Sua verità. 

Che Se Davidde veggendofì così crudelmente perfe- 
guitato da Saulle proponeva!! ognora 1 ’ infinita divina 
miSericordia per imitarla , è giullo che l’efempio di 
una cotanto ammirabile manfuetudine Serva a noi (ledi 
di modello e come di freno per calmare dentro noi i 
tumulti , che quivi fi poffopo fufeitare dall’ iniquo odio 
o dal furore de’ noilri nemici . 

V. 4. fino al V. 8. Non mi fono affo nell' affe\nbl:a 
della vanità , nè entrerò dove fi trovano coloro , che com- 
mettono la iniquità , ec. Avendo la perSecuzione di Saul- 
ìe (2) obbligato Davidde a ritirarsi in mezzo agl’ infe- 
’ ds- 

Ci) 1, c, 22, v, 9. &c, (2) Tkecd. 
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deli , la necelìità, che lo coflrinfe a vivere co’ pagani, 
e il pericolo , a cui li efponeva allenendoli dalle loro 
fùperftizioni , non ebber forza di fmuoverio dal propo- 
sto della tua fede. Egli chiama dunque un ’ ajjemblea 
.di vanità quella de’ popoli idolatri; poiché non vi hà 
cofa in effètto più vana degl’ idoli ; e la chiama un ’ 
afftmblea d' uomini empj e maligni , che commettono la 
iniquità ; perchè il colmo dell’ iniquità e della mali- 
zia è di riculare a Dio il culto , che gli è dovuto , 
per renderlo alle creature o pur anche alle opere delle 
mani degli uomini ; oltracchè perfone date all’ empie- 
tà di leggieri fi abbandonano ad ogni fona di fregola- 
tezze . 

Ma quanto egli flava lontano da tutti gli uomini 
empj, per quel che fpetta a’coftumi e agli efercizj di 
Religione, altrettanto era premurofiflimo d’ interveni- 
re all’ affemblea de’ fervi del vero Dio e degl’ innocenti^ 
lo che può bene indicarci , che un vero fedele fofpira 
Tempre di riunirli alla fanta focietà de’ fuoi fratelli , 
allorché qualche eflranea violenza lo ha da eflì difgiun- 
to . £ parlando qui il Profeta di lavarfi le mani con 
loro, lembra alludere all’ ufo de’ Giudei, che aveano 
fomma cura di purificarli e di lavarfi prima di entrare 
al tabernacolo , in contraflegno dell’ interiore purità , 
che efigeva Dio da’ fervi fuoi. Che s’egli sì ardente- 
mente defiderava di poter prefentarfi di nuovo con tutti 
i fuoi fratelli davanti l’altare del tabernacolo , ^ non 
aveane altro motivo che quello di afcoltar le lodi del 
Signore e di raccontar egli fiejfo le fue maraviglie . Im- 
perciocché l’allegrezta di un uomo giuito e com- 
prefo da gratitudine verfo Dio è il vedere , eh’ egli fia 
lodato non folo colle parole , ma colle opere altresì d* 
innumerabili perfone. 

S. Agoflino fpiegando quello palio in una maniera 
Spiritual e dice , che afcolta la voce delle lodi del Signore 
quegli , che nell’ intimo del cuor fuo è convinto che 
ogni cofa buona procede da Dio; quegli a cui tutte le 
fue virtù efclainano incelfantemente , e fanno udire le 
lodi della grazia di colui, da cui le ha ricevute , e che 
ripone il fuo piacere nel divulgare intorno le fue ma- 
raviglie , e non già nell’ oftentare i fuoi proprj me- 
riti . 

V. 8. Signore t ho amato unicamente la decorofa tua ca- 
fa e il luogo , dove abita la tua gloria . Tutto ciò , che 

pre- 
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vede la fua innocenza , voglia difiinguere la fua caufa 
da quella degli uomini fanguinarj , che fono ognora di- 
fpolti a commettere il male , che hanno le mani piene 
di ogni forte d'iniquità : lo che fembra relativo a quan- 
to egli pur dille a Saulle intorno lo Hello tempo , par- 
lando di fe; ch’egli non avea voluto (tendere la fua 
mano contra lui , allorché avrebbero potuto (i) : Non 
ejì in f nanu mea malum , neque iniquitas : e la cui mano 
delira , in vece d’ imitar quella del Signore , che , 
fecondo la Scrittura (2) , è piena di giultizia , trovafi per 
1’ oppolìto tempre piena di prefenti di corruzione e di , 
ingiuitizia . 11 Reai Profeta prega Dio che lo redima ; 
termine, col quale dice Bellarmino, lo Spirito Santo 
potrebbe forfè volerci far comprendere , che ogni qual 
volta gli eletti fono liberati da qualche afflizione o di 
una o di altra forte , può darfi a quella grazia il nome 
di redenzione ; perocché in effetto c della il prezzo dell’ 
adorabil fangue di GESÙ’ CRISTO noflro redentore . 
Ma fi può in oltre oflervare , che nel tempo Aedo eh’ 
egli dichiara che il tuo piede non fi è pur modo dal 
retto fentiere , protefla a Dio ; Ch’ ei lo benedirà nelle 
ajjemblee de’ fervi tuoi, cioè che gli renderà grazie del- 
la fermezza medefima , che gli ha benignamente com- 
partita. Per qual motivo in fatti, dice S. Agoflino (5), 
era Davidde rimaflo falda fino allora nella rettitudine ' 
della giultizia > Perchè non riponendo egli, come l’ha 
dianzi elprelfo , la fua fiducia che nel Signore , fapeva 
che non farebbe indebolito, nè modo : In Domino fpe- 
tans non infirmabor . 

Alcuni hanno creduto, che la dichiarazione , con 
che Davidde protefiava a Dio: Che lo benedirebbe nelle 
ajjemblee de' popoli , clfer potea riguardata ficcome una 
fpecie di profezia di quanto è accaduto dopo la morte 
di GESÙ’ CRISTO , allorché fi udirono le Chiefe 
fparle per tutto il mondo rimbombar delle lodi del Si- 
gnore contenute ne’ Salmi del Santo Re . Gli altri 
Principi rifuonar non fanno il loro nome fe non finché 
vivono e ne’ sì angulti confini de’ loro fiati : ma la vo- 
ce di quello fi afcolterà in tutf’ i l'ecoli e da tutt’ i po- 
poli della terra innalzarfi alla gloria del Signore , di 

cui 

— ' * ■ - — ■ — ■■■ ■■ — ■■■ ■■ tr — ■■ ■ ■* 

(0 1. Reg. e. 24. 12. (2) ?fal % 47. II. 

(3) jivgufl, in berne Le. 
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cui pubblicava ie lodi , e a cui dava benedizióni in 
mezzo, alle fue più .terribili calamità. 





SALMO XXVI. 

< 

/ 


Salmo di David , prima di effer unto . 

Ebreo , 
di David . 


C ioì avanti la feconda unzione ? che ricevuto egli pubbli* 

' c amente nell' atto di ejjere riconoj ciato Re di Giuda * 
Però quantunque alcuni abbiano penfato , che il prefenr 
te Salmo fojfe compcjlc da Davidde , allorché ebb ' vii 
trionfato di molti popoli , fembra nondimeno piu verifi-\ 
vaile , che il Reai Profetarlo componete , quando effendoji 
ritirato da l • deferto di Zif andò di nottetempo nel 
campo , e s' inoltrò fino alla tenda del Re Sanile , che 
venuto era a cercarlo accompagnato da tre mila uomini 
tutti fior di gente . E' quefla una belli (finta preghiera 
per un anima , che tutta ejjendo circondata da nemici 
• non teme nulla , tofto che riflette di aver Dio a prò 
lettore , e non afptra più che a ’ beni f empitemi *. 


t, T~\Ominus illuminano 
U mea , & falus mea 9 
quem timebo ? 

2. Dominus proteSor vi- 
ta mea , a quo trepidabo ? 

3. Dum appropiant fu per 
me nccentes , ut edam car- 
net meas : 

4. qui tri bui ant me ini- 
mici mei , ipfi infirmati 
funt , & ceciderunt . 

5 * 


1. tL Signore è mia luce, 
JL e mia faìute ; di chi 
avrò io a temere ? 

2. Il Signore è il pro- 
tettore delia mia vita,* chi 
mi farà tremare ? 

3* Allorché i malefi- 
ci avvicinanfi (opra di 
me , per divorar la mia 
carne . 

4. ( dico i nemici miei, 
che mi anguftiano ) eglino 
ileffi inciampano (1) , e 
cadono • 

P 2 5. 

— - ■ ■ ' 1 ■■■’»» 


(1) Così in coerenza coll’ Ebreo . 
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5. Si confiftant advtrfum 
me cafra , non timebit cor 
mcum . 

6 . Si exurgat adverfum me 
prxlium i in hoc ego Jperabo . 

7. Unam pedi a Domino^ 
hanc requie am , ut inbabi- 
tem ih domo Domini omni- 
bus diebus vitce mes ; 

8 . ut vìdeam voluptatem 
Domini , & vifitem templum 
e/us . 

9. Quoniam abfcondit me 
in tabernaculo fuo : in die 
malorum protexit me in ab- 
Jcondito tabermcult fui . 

10. In petra exaltavit me: 
& nunc exaltavit caput 
fuper inimicos meos . 

11. Circuivi , & immola- 
vi in tabernaculo ejus bo- 
fiiam vociferatìonis : cantabo , 
& pfalmum dicam Domino. 

1 2. Exaudi Domine vocem 
meam , qua clamavi ad te, : 
miferere mei , & exaudi me. 

13. Tilt dixit cor meum , 
exquijivit te facies mea : fa - 

ciem 
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5. Quando anche contra 
me fi appollaffe un accam- 
pamento , il mio cuore 
non teme . 

6 . Quando anche contro 
me una battaglia inforgef- 
fe, in quella medefimà (1) 
io fpero . 

7. Una col» io chiefi al 
Signore , quella continuerà 
a ricercare , ed è di abitar 
nella cala del Signore per 
tutt’ i giorni della mia 
vita ; 

8. per contemplar la 
delizia del Signore ; e 
per vifitare il fuo tem- 
pio . 

9 é Imperocché egli mi 
afconderà (2) nel luo ta- 
bernacolo ; al tempo delle 
difgrazie mi porrà al co- 
perto nel nafcondigiio del 
fuo padiglione . 

10. Mi leverà in alto 
fu di una rupe : e già fin 
da ora mi fa ergere il ca- 
po al di fopra de’ miei ne- 
mici . 

11. Girerò ed immolerò 
nel di lui tabernacolo vit- 
time con voce di giubilo; 
canterò , e falmeggerò al 
Signore . 

12. Udite , o Signore, 
la mia voce , con cui a 
voi fclamo ; abbiate pietà 
di me , ed efauditemi . 

13. Io ve lo dico di cuo- 
re .* Io mi fon rivolto in 

cer- 


fi) Hoc nel teflo è femminino come battaglia. 

(2) f*» Hfpofitori col teflo qui , e ne’ verfi i'egu en- 
ti prendono il preterito per futuro . 
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ctem tttarn , Domine , re- 
gi! ira rn . 

14. Ne averta! faciem 
tttam a me : ne àccltnts in 
ira a fervo tuo . 

15. Adjutor meus eflo : ne 
derelinquas me-, ncque def pi- 
etas me Deus fai ut ari s meus. 

16. Quoniam pater meus , 
<& water mea dereliquerunt 
me , Dominus autem ajjum- 
ffit me . 

17. Legem pone mihi , Do- 
mine , in via tua : & dirige 
me in femitam reElam propter 
inimica s meos 


18. Ne tradideris me in 
.anima s tribù! antium me : 
guoniam infurrexerunt in me 
tefies iniqui , & mentita efl 
iniquità s ftbt . 

19. Credo videre bonaDo- 
jmini in terra viventium . 

te. TZxpeRaDominum.'viri - 
diter age,& confort etur cor 
>tuum , & J. 'ufiine Dominum. 
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cerca di voi ; io cerco , 
o Signore , la voftra pre- 
senta . 

14. Non afeondete da 
me la voftra faccia ; non 
vi ritirate Sdegnato dal vo- 
stro fervo . 

15. Siate il mio ajuto : 
non mi abbandonate , non 
mi Spregiate , o Dio mio 
Salvadore . 

16. Poiché , quantunque 
abbandonato io fotti da 
mio padre e da mia ma- 
dre , pure il Signore mi 
accoglie . 

17. Prescrivetemi , o Si- 
gnore , la legge , che ho a 
feguire nella voftra via , 
ed a cagione de’ miei ne- 
mici guidatemi per un di- 
ritto Sentiero. 

18. Non mi date a’ vo- 
leri di coloro, che mi af- 
fliggono ; poiché iniqui te- 
ftimonj fi fono Sollevati con- 
tro di me con iftnentita 
Iniquità . 

19. Io credo di vedere i 
beni del Signore nella ter- 
ra de’ viventi . 

20. E dico a me Mot 
Attendi il Signore, dipor- 
tati da uomo ; fia corrobo- 
rato il tuo cuore , ed af- 
fetta il Signore» 


I? * SEN- 
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SENSO LÌTTERALE E SPIRITUALE. 

I. 2. 2. 4. T Z Signore é la mìa luce t la mia J alu - 
1 te : chi temerb io ? Il Signore è il 
protettore delia mia vita ; chi potrà farmi tremare ? Men- 
tre che quelli, che vogliono perdermi , fono apparecchiati 
0 /cagliar fi / opra di me , come per divorar la mia carnè # 
gli flejfi nemici , che mi perfeguitano , hanno inciampato 
e fono caduti . Quel che dice qui Davidde conviene 
egregiamente al tempo , a cui credefi che debba rife- 
rirli il prefente Salmo ; allorché elfendo come attediato 
dalle truppe di Saulle nel deferto di Zif (1) , egli 
andò di nottetempo al campo e s’inoltrò fino al padi- 
glione del Principe , Egli fi anima dunque e fi rinco- 
ra , allorché penfa che Dio fletto é la fua luce e la fua 
falute , e che le tienfi per ficuro un Re circondato dalle 
fue foldatefche , ha molto minor motivo di temere 
quegli , che fentefi coperto dallo feudo della divina pro- 
tezione dell’ Onnipotente . Coloro , che Io perfeguitav?- 
no , eran apparecchiati a fi cagliar fi /opra di lui , limili 
ad animali carnivori , che non afpiravano che a divo - 
tarlo ; ma lo Spirito Santo gli facea prevedere l’orri- 
bile caduta de’ Tuoi nemici nel tempo fletto che sì cru- 
delmente e# r affliggevano . E quel ch’egli dicea, 
trovava!! già fin d’ allora adempiuto in parte ; poiché 
Saulle cadde per due volte tra le fue mani , e il folo 
timor di Dio lo ritenne dal commettere attentato con- 
tra la fua perfona (2). 

Qjuel che dicea Davidde di fe fletto in tale incontro, 
può in una maniera giuftiffìma applicar!! a GESÙ* 
fcRlSTO figliuol di Davidde , di cui egli era la figu- 
ra ; poiché quelli , che d*lui fonofit accoflati nel tempo 
della fua pattione come per divorarlo , fonò flati vinti e 
fono caduti , allora pure che s’ immaginavano di aver 
prevaluto fopra di lui . La cofa medefima è accaduta 
rifpetto a’ fanti Martiri i difcepolì di GESU’CRlSTO, 
la cui morte è diventata la loro propria gloria e la 
rovina del paganefimo ; ed accade pur etta tuttavia 

°gn* 

(0 1. Rtg. 2 6. 7, (2) 1, fleg. 24. 7. & 2 6. lù 
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ogni giorno rifpetto a quelli , di 'cui il Signore è la 
luce , per far loro vedere la verità delle cole tali qua- 
li fono, ed aflìcurarli che s’ eglino fono perfeguitati 
dagli uomini, egli fteflb è la loro falutt , e che in ve- 
ce di tremare avendo un tal protettore deggiono anzi 
veder prefente in virtù della fede la caduta e la ver- 
gogna de’ loro nemici nel colmo eziandio della loro 
forza e nel tempo della vittoria, che s’immaginano 
avere ottenuta fopra di loro . Duna apprcpiant fuper 
ine , ut edam carnet meas , ipfi infirmati funi , & ceri* 
derunt . Che fe Dio è quegli, che c’illumina, dice S. 
Agoilino, e s’ egli ci falva, lenza lui noi dunque non 
fiamo che tenebre e che debolezza Ma in lui fondan- 
,, do le nollre fperanze , che polliamo noi temere ? E 
,, quando anche, egli foggiugne , i miei perfecutori po- 
„ teflero divorar la mia carne , non morrà fe non ciò 
,, che in me trovafi di mortale , e rimarrà fempre 

,, una parte di me fleffo , a cui non potranno giugne- 

„ re , che quella è, dove abita il mio Dio. Mangino 

„ pur colloro la mia carne y poiché quando farà ella 

„ confumata , io farò allora tutto fpirituale e tutto 
„ fpirito . 

V. 5. 6. Se pur un accampamento fojfe appnflato contro 
di me , il mio cuore non temerci \ fe mi farà data una 
battaglia , in nuefta ancora io riporrò la mia fperanza . 
L’afpetto dell 1 armata di Saulle , la quale accampata 
era in fua vicinanza , gli porgeva motivo di così fa- 
vellare ; ed eflendo , non vi ha dubbio' , ninnolato da 
Un ntovimento dello Spirito di Dio a palfar oltre fino 
al campo per dare al Re la più fegnalata prova della 
perfetta fua fedeltà , non può elferne diilolto dal ti- 
more di tutto ciò , che potevagli mai fopravvenire . 
Avvegnaché, die’ egli , mi fojfe data una battaglia, cioè 
quando le truppe di Saulle inforgefiero contro di me , 
nè meno allora potrò perdere la fperanza mai in colui, 
che c tutta la mia luce per illuminarmi e tutta la mia 
forza per falvarmi. Ognuno fi accorge quanto agevole 
cofa fia T applicar quelle parole agl’ invifibili nemici 
della nollra falute . 

7. 8. Ho cbiefla al Signore una cofa fola , e di 
quejia unicamente gli ripeterò la domanda y ed è di abi- 
tare la cafa del Signore per tutt ’ i giorni del viver mio , 
affinché io contempli le delizie del Signore , e affinchè io 
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i affiti il fuo tempio. Imitiamo Davidde (i) col defide- 
lare la fola cofa , eh 5 ei domanda , allorché non teme 
nulla , ovvero che domanda affine di eflere ancora più 
in grado di niente paventare . Ho ch'tejìo unicamente , 
dice il Santo Profeta , di abitare nella cafa del Signore 
per tutt ’ / giorni del viver mio , e gliene ripeterò eoa 
ardore la domanda . In ciò pur fi occupalo del conti- 
nuo quelli , che tendono verfo il Cielo . Non riguar- 
dano elfi la cafa del Signore fe non come quella, che 

E er efTer eterna merita propriamente il nome di cafa . 

e cafe di quaggiù , ficcome era ancora in quella fta- 
gione il tabernacolo, ove pofava l’arca , debbono te- 
nerli in conto di tende , che fono palTeggiere . Per la 
qual cofa non può dubitarli (2) , che fecondo il fenfo 
Jitterale Davidde non abbia veramente parlato della 
cafa del Signore , la quale è nel Cielo . Ci fa egli 
dunque ora offervare quale fia la vera forbente della 
fiducia da lui ripolla in Dio , e che non gli permette- 
va di temere mal veruno , allorché palefa l’ ardente 
carità, ond’ era tutto infiammato; pofeiachè colui, che 
ama focofamente il fommo Bene , non ha che difpre- 
gio per tutt’ i mali temporanei . 

Il viver dunque , di cui parla il Salmifta , non è I» 
vita di quaggiù, ma quella , di cui dice egli fteflo, 
che gli anni fono eterni, e / cui giorni fono limili agli 
anni di Dio , fecondo che fu detto (?) .• I tuoi anni , 
Signore, non paleranno. Ma perché defidera egli eoa 
tanto ardore di abitare nella cafa di Dio ? Per contem- 
plare le delizie del Signore . Non dieefi comunemente 
veder le delizie , ma piuttollo gullar le delizie •• però 
l’ebreo lignifica piuttollo bellezza che delizie. Ma per 
fine o thè intendali delle delizie o della bellezza del 
nollro fommo oggetto , il Profeta domandava fempre 
a Dio la ■ lleffa còfa , cne era non di farli ricco e po- 
tente o di elfer meffo in polfelfione della regia dignità, 
ma di contemplare eternamente ciò , che dee rapire e 
il cuore e gli occhi e formare le fupreme delizie de* 
Santi nel Cielo . Imperocché febbene quel che dice 
Davidde fi polla applicare al fanto tabernacolo , da cu! 
erafi dilungato col luo efilio , é chiaro nondimeno eh* 
«gli ravvisava principalmente il tempio celelte , e tutt* 

i be- 
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I ben! ineffabili , che niffun uomo ha mai nè ve- 
duti , nè comprefì . 

Sf. 9# io. Pofciachè mi asconderà nel fuo tabernacolo : 
nel giorno dell 5 afflizione mi porrà al coperto nel più fe - 
greto lucgo del fuo tabernacolo . Mi leverà fopra una pie- 
tra, ed ora ha ef aitato il mio capo fopra i miei nemici • 
Quelli che fpiegano in tempo paffato quelle efpreflìo- 
ni , dicono che Davidde protella eh’ egli non è flato 
temerario (i) , e che ancor non 1’ è , domandando al 
Signore T unica cofa , di cui parla ; e dichiara , che 
gli dà fperanza di poter un giorno ottenere una sì 
Brande felicità 1 ’ averlo Dio già benignamente riguar* 
dato ricoverandolo ne* giorni della fua afflizione entro il 
più fegreto lucgo del fuo tabernacolo ; efpreflìone figura- 
ta , che lignifica la follecitudine , che Dio fi era prefa 
di proteggerlo contra Sauile , come fe 1’ avelie occul- 
tato nel fegreto e nel fagro afilo del fuo tabernacolo , 
Ciò eh’ egli aggiugne , che lo ha ef aitato fopra una 
pietra , è un’ altra ipecie di metafora , che vuol dire 
anch’ effa che Di’ 


nemici.* Ed ora , egli profiegue , ha ef aitato il mio capo 
fopra loro ; cioè che Dio recavagli una prova recen- 
tiifima della fua divina protezione rendendolo padrone 
della vita di Sauile nel tempo fiefib che quel Princi- 
pe tenevafi come certo di avere a farlo perire . Ovve- 
ro egli dice; e ora , relativamente all’avvenire y ac- 
cennando che Dio porgevagli fin d’ allora indubitati 
contraffegni della vittoria , che dovea procurargli di 
poi fopra coloro, che 1’ odiavano . S. Agoflino Tpiega 
fpiritualmente di GESÙ’ CRISTO la pietra , fu cui 
Davidde dice qui che Dio V avea efaltato . 

S/. il. Girerò , ed immolerò' nel fuo tabernacolo urìofìia. 
con grida e con inni di giubbilo : io canterò e falmeggerò 
alla gloria del Signore . Cioè , dopo aver lungamente 
errato in un efilio sì penofo , egli fperava immolar fi- 
nalmente al Signore nel fuo tabernacolo cftie di rendi-- 
mento di grazie accompagnate da inni e da cantici di 
allegrezza . O pure eh’ ei vedrebbefi di nuovo in iflato 
' di attorniare infieme cogli altri 1’ altare del Signore 
per immolargli pubblicamente ofiie di riconofcenza . 
Ma pare che un fenfo affai naturale è il dire , che 
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Davidde protetta qui che in tutt’ i giri e rigiri , che 
la perfecuzione di Saulle avealo obbligato a fare , noti 
era egli per tutto ciò rimalo d ’ immolare a Dio cfiie 
di rendimento di grazie e di lodi , reputandoli come 
in falvo all’ombra del fuo tabernacolo ; e che in ap- 
pretto nè pur cetterebbe di fcicgliere inni e cantici alla 
fua gloria . Imperocché il vero carattere di un fedel 
fervo di Dio è lo ftarfi fermo ne’ doveri della pietà 
ad onta di tutte le agitazioni , che gli vengono fufci- 
tate al di fuori dalla rea volontà degli uomini. 

V. 12. 13. Efaudifci , 0 Signore , la voce , onde ho 
J clamato a te : abbi mifericordia di me , ed efaudifcimi . 
Ti ha detto il cuor mio : 1 miei occhi ti hanno ricercato 9 
io ricercherò , Signore , la tua faccia . Davidde unica- 
mente comprefo dal defiderio di abitare nella eafa del 
Signore e di contemplarne la bellezza e le ineffabili 
delizie, ripete a Dio per un cotal uopo le fue caldif- 
fime preghiere , e lo fupplica a confiderare , che lé 
voce j onde a lui ha /clamato , non è foltanto la voce 
delle fue labbra , ma quella di un cuore tutto accefo 
di defiderio . Imperciocché il defiderio è la voce del 
cuore ; e mediante quello accefo defiderio il fuo cuore 
fclamavagli del continuo / Il mio volto , cioè i miei oc- 
chi , quegli occhi affatto fpirituali (1) di un cuore, 
dalla cui purità fon refi degni di veder Dio , non fi 
pottono ripofare in alcun altro obbietro , ma cercano 
Unicamente di veder te , mio Dio , ed io voglio del 
continuo occuparmi in una tale ricerca . 

. Tlon volger altrove la tua faccia da me , e nera 

ti ritirare adirato dal fervo tuo . „ Davidde non poteva, 

„ dice S. Agottino , efprimerfi in una maniera più 
„ fplendida e più divina: ed intendono la forza di fi- 
j, mile preghiera coloro foli , che amano Dio verace- 
,» mente . Alcuni fervono Dio per avventura e lo pre- 
» gano , affine di goder lungamente de’ beni di quello 
,, mondo , e fi terrebbono per feliciffimi , fe nel go- 
j, dimento de’ medefimi effer potettero immortali . Al- 
,, tri non temerebbono forfè la fua collera fuorché pel 
„ timore di rimanere privi fu quella terra degli ttelfi 
,, beni da loro amati . Ma tal non è il defiderio , nè 
>> il timore di chi parla nel prefente luogo , poiché 
» non defidera egli che di contemplar le delizie del 
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,, Signore ; e dalla collera del Signore altro non teme 
,, fe non che volga altrove la fua faccia da lui . E’dun- 
3> que per lui un effetto di fommo . Sdegno in Dio il 
„ nafcondergli che fa il fuo volto , perchè non vuol 
„ egli che Dio folo . 

V. 15. Sii tu il mio ajuto : non mi abbandonare e nojt 
mi difprezzare , 0 Dio mio Salvatore . Il Reai Profeta 
fentendo il bifogno , che ha del foccorfo di Dio per 
giugnere alla beata forte , cui deliderava , gli dice : 
Ajutami , Dio mio , perchè fenza te farebbero tutti 
inutili i miei sforzi . L dopo averlo pregata che noti 
/’ abbandoni , egli foegiugne , e non deprezzarmi , 0 Dia 
Salvator mio ; perocché il colmo della umana fciagura 
è 1’ effere 1’ uomo finalmente deprezzato e rigettato da 
Dio. Ma per qual modo avrebbe potuto da Dio venir 
deprezzato colui , che sì umilmente domandavagli il 
fuo foccorfo , e che per l* intimo fentimento della prò-, 
pria fiacchezza implorava la fua grazia riconolcendolo 
veracemente pel fuo Salvatore ? 

Sf. 1 6. Benché mio padre e mia madre mi avejfero ab- 
bandonato , pure il Signore mi accoglie . L’ iftoria de 1 Re 
ci fa fapere (1) che dopo efler Bavidde ufcito dalla 
Giudea, effendofi ritirato da prima alla volta di Achis 
Re di Geth , indi nella caverna di Odollam , i l'uoi 
fratelli e tutta la cafa di Odollam andarono colà a ri- 
trovarlo ; che pofcia recatofi nel paefe de’ Moabiti pre- 
gò il Re di Moabbo a contentarli che appo lui rima- 
neflero i fuoi genitori , e quivi in effetto lafciolli . O 
eh’ efiì dunque non l’abbiano poi fegukato , o che 
piuttofto fienfi fiancati di accompagnarlo in tutt’ i di- 
verfi luoghi del deferto , in cui era cofiretto a ritirarli, 
ciò forfè gli fa qui dire , che avendolo fuo padre e fua 
madre abbandonato , egli fentivafi più che mai obbliga- 
to a confidarli in Dio folo , che fi era degnato addofi* 
farli la cura di lui e riceverlo tra le fue braccia , ficco- 
me fuolfi recare al collo per compaflione un piaenente 
fanciulletto abbandonato da’ fuoi congiunti . £ quel 
eh’ egli dice efprime ammirabilmente la umile fua 
difpofizione , allorché elfendo accompagnato da molti 
uomini valorofilfimi , che venuti erano a rifuggirli 
pretto lui , e fentendo dentro fe quel gran coraggio , 
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che gli avea fatto uccidere i lioni nella fua fanciuN 
lezz.à e vincere i giganti nella fua gioventù , riguar- 
davafi nondimeno dinanzi a Dio qual fanciullo dere-* 
litro dal padre e dalla madre. 

V. 17. 18. Preferivi mi , 0 Signore , la legge , che lo 
deggio feg tàtare nella tua via , e degnati condurmi nel 
diritto feutiero a cagione de' miei nemici Non mi dare in 
balta di coloro , che mi affliggono ; poiché fono infortì 
contro me iniqui teflimonj con i [mentita iniquità . Effen- 
dofi Davidde riguardato a guifa di un fanciullo per la 
diffidenza , che avea di fe medefimo , ha quindi ragio- 
ne di chiedere il lume del Signore per conofcere la 
fua volontà e la fua grazia per efeguirla . Degnati 
dunque, mio Dio, gli die’ egli , preferivermi nella tua 
via la legge f anta , che io deggio feguitare ; ma la 
moltitudine confiderando de’ miei nemici , o vifibili o 
invifibili , che del continuo Hanno in agguato per for- 
mi dalla via della falute ; fammi la grazia di condurmi 
tu fleffo nel fentiero della giuftizia , che dirittamente 
conduce alla vita , ma che affai angufto riefee a bat- 
terli e malagevole . 

La preghiera , eh’ egli aggiugne , domandando a Dio, 
che noi dia in poter di quelli , che /’ affliggono , pub 
letteralmente intenderli de’ nemici , che lo cercavano 
per farlo perire , troppo di leggieri predando fede a 
mille fa Ife teflimonianze , che rendevanfi contra la fua 
perfona , e che per altro tornavano alla fine in confu- 
fione di que’ teflimonj à' iniquità ; ovvero effe può fpie- 
garfi in una maniera più fpirituale e conformilfima 
alle cofe antecedenti ed alle fuffeguenti . Davidde te- 
meva dunque principalmente di effer dato in balìa de* 
nemici della fua falute, lo che farebbe accaduto , fe 
più non foftenendolo Iddio , fi fofs’ egli abbandonato 
in preda a’ movimenti di vendetta , - cne la malizia di 
tanti inglufli teflimonj era in lui capace di rifvegliare. 
Vero è che coloro , che colle falfe loro teftimonianze 
a noi divengono un’ occafione di caduta , fi rovinano 
eglino Heffi , e così tornano le loro accufe in proprio 
loro danno : & mentita efl iniquità! fili . Ma allora fi 
rovinano effi , e noi pure ci roviniamo con loro ; do- 
ve che quando la mano divina ci fofienta contra tali 
prove, è vero, il dire in un altro fenfo ; che la ini- 
quità fi è J mentita , cioè che la fua menzogna è ricadu- 
ta 
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fa fopra lei fola (1) . Se dunque , Signore , tu vuoi 
confegnar la mia carne alle loro mani , non dar loro 
in balìa fe ti piace , il mio cuore e 1 ’ anima mia . 

tr. 19. 20. Io credo vedere i beni del Signore nella 
terra de' viventi . AJpetta il Signore ; opera coraggio/ a - 
niente ; fi conforti il cuor tuo , e afpetta il Signore . La 
fiducia è 1 ’ effetto di un’ umile preghiera . Per la qual 
cola , poiché Davidde fi è confiderai qual fanciullo 
alla prefenza di Dio , poiché ha chiefto il fuo lume e 
la l'uà direzione , e 1 ’ na fupplicato a non darlo nelle 
mani a’ fuoi nemici , efclama tutto a un tratto con una 
certa fiducia , che non potea in lui derivare fe non fe 
da Dio fielìo .• lo credo , cioè ho una fede viviflìma , 
che vedrò i beni del Signore nella terra de' viventi , cioè 
o che il Signore mi farà godere l* effetto delle fue 
promelfe in quefio mondo , che può nominarfi la terra 
de’ viventi relativamente a quei che fono morti ; o 
eh’ ei mi farà la grazia (2) di colmarmi de’ fuoi beni 
fu in cielo , che propriamente è la terra de' viventi , 
dove non regna più la morte . Però tu , o Davidde , 
e tutti voi cìie fiete nelle tribolazioni , afpettate pla- 
cidamente il tempo del Signore , non vi fiancate , non 
vi fgomentate, ma forreggetevi colla fperanza , e nel- 
ì'efpet fazione di colui, che dee ricolmarvi de’fuoi beni, de’ 
beni che fono propriamente i beni del Signore non me- 
ritando di elfer così chiamati i temporali e terrefiri. 
Quegli dunque, al dire di S.Agofiino, che perde una 
tale fermezza , che avere egli dee nell' efpettazione del 
Signore può riguardarfi come un uomo lenza forza , 
e che ha tutto perduto il fuo vigore . Ma chiunque- 
*ion fi fianca di afpertarlo , alla fine lo poffederà , e 
godrà colui, del qual avrà pazientemente foltenuta la 
efpettazione. Defiderate qualche colà maggiore , ag- 
giogale il Santo , fe voi fperate di poter cos’ alcuna 
rinvenire , che fia più perfetta e più amabile . 


SAL- 
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SALMO XXVII. 

Salmo di David . 

* r 

\ 

Incerto è H tempo , in cui fu compojìo il preferite Salmo : 
alcuni lo ri feri fono al tempo, in cui Davidde fuggiva 
Sanile ; ed altri al tempo , in cui ufeì da Gerofetima 
a motivo della ribellione di AJfalonne . Si può bene in 
e fio con molti Padri confiderar GESÙ ’ CRISTO , che 
parla in perfetta di Davidde , che era la verace di lui 
figura , e che mediante lo Spirito di Dio prevedeva 
la pajjione e la rifurrezione del Salvator del mondo . 


i. \ D te , Domine , cla- 

l\ mabo , Deus meus , 
tie fileas a me: ne quando ta- 
ceas a me , & ajjimilabor 
defeendentibus in lacum . 

2 . Ex a udì , Domine , vo- 
■cem deprecationis me a , dum 
oro ad te : dum extollo manus 
meas ad templum fantìum 
tuum . 

3. Ne fimul trahas me 
cum peccatoribus : & cum 
operantibus iniquitatem ne 
perdas me. 

4. Qui loquuntur tacerci 
cum proximo fuo , mala au- 
tem in cor dibus eorum. 

5. Da illìs fecundum ope- 
ra eorum , fT fecundum ne- 
quitiam adinventionum ipfe- 
rum . 

6 . Secundum opera ma- 
nuùm eorum trìbue Ulti : 
tcdde tetributionem eorum 

ipfts. 


1. A Voi , Signore , io 

xi. fclamo, o miò Dio, 
non fiate tacito verfo di 
me ; onde tacendo voi 
verfo me , io non fia refo 
limile a coloro , che fen- 
dono nella foffa . 

2. Esaudite , o Signore , 
la voce della mia luppli- 
ca , quando vi prego ; 
quando verfo il voftro fan- 
to tempio alzo le mani . 

3. Non mi llrafcinate 
infieme co’ peccatori; e non 
mi perdete infieme cogli 
operatori d’ iniquità / 

4. i quali col loro prof- 
fimo parlan di pace , ma 
hanno la malizia nel quore. 

5. Date loro la retribu- 
zione a feconda delle lor 
opere , e a feconda della 
malvagità de’ loro ritro- 
vati . 

6 . Dategliela a feconda 
delle opere delle lor ma- 
ni ; date ad erti la loro 

' ri- 
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ìpfis . 

7. Qttoniam non intei lexe- 
runt opera Domini, & in ope- 
ra manuum ejus deflrues ti- 
fa , & non adificabis eos . 


8 . BenedìSlus Dominus , 
guani am exaudivit vocem de*~ 
precatinnts me<e . 

9. Dominus adjutor mtus, 
tT proteElor meus : in ipfo 
fperavit cor meum , & ad- 
putus fum . 

10. Et re fior utt camme a: 
& ex voluntate mea confi- 
teor et . 

11. Dominus fortitudo pie- 
bis fua , & proteElor fal’Oa- 
tionum Qhrifii fui t fi . 

12. Salvum fine populum 
tuum , Domine , & benedic 
hered itati' tute : & rege eos, 
& extol/e illos ufgue in ater - 
num , 
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licompenfa . , 

7. Poiché non fono en- 
trati nelia intelligenza del- 
le opere del Signore , e 
delle opere delle lue ma- 
ni , voi li diroccante len- 
za più reltaurarli . 

8. Benedetto Sa il Si- 
gnore , poiché egli efaudi 
la voce della mia fupplica. 

9. Il Signore è mio ajuto 
e mio protettore : in effo- 
eonfidò il mio cuore , e 
fui foccorfo. 

10. La mia carne rifiori- 
re : ed io lo lauderò eoa 
rutto il mio animo . 

11. Il Signore è la for- 
za del fuo popolo , ed il 
protettore * che in tan- 
ti incontri fai va il fuo 
Unto . 

12. Salvate il voftro po- 

f iolo , o Signore , benedite 
a voftra eredità : e regge- 
teli , ed efaltateli per tem- 
pre . 


SENSO L1TTERALE E SPIRITUALE. 

I. fino al IT. 5* A Te /clamerò , 0 Signore , per- 
1 JTjl che meco tu non taccia , 0 Dio 

mio ; perchè fe tu neghi rifpondermi , io fon fatto fimile 
a quet , che aifeendono nella fojfa , ec. Il filenzio di co- 
lui , del ijuale imploriamo il foccorfo , e che nega di 
risponderci , dà luogo a credere , oh’ egli non voglia 
affilierei . Quello par che fia il timor di Davidde , al- 
lorché /clama a Dio nell’ eftremità , in cui fi ritrova, 
e lo fupplica a non tacere feco lui , per non cader nella 
/offa , cafo che fia abbandonato da lui $ cioè o nel Se- 
polcro per la morte cagionatagli dalla violenza de’ fuoi 
- " i ne- 


Digitized by Google 


240 DI D A V I D D E 

nemici, o nell’inferno, che è la Folfa profonda, dotrw 
de la Chiefa domanda cotidianamente a Dio nelle lue 
orazioni che liberate fieno le anime de’ fedeli. 

Un Criltiano altra cofa non ha maggiormente a te- 
mere che di provocare colle fue infedeltà il filenzio 
di un Dio , che minaccia di non afcoltarci , fe ricufia- 
mo noi pure di afcoltar lui, quando ci parla . Dicia- 
mogli adunque nella difpofizione di cuore , in cui era 
Davidde , eh’ egli voglia e/audire P umile noflra preghie- 
ra , allorché folleviamo le nofire mani al /auto Jtto tem- 
pio , che è il Cielo ; cioè quando le opere delle noltre 
mani non s’ abballano verfo terra , ma tendono in alto, 
e fi riferifeono all’ obbietto loro fovrano . 

Se Davidde compofe il Salmo prefente , nel mentre 
thè fuggiva Alfalonne , può egli aver detto a Dio, 
che follevava le lue mani verfo il fuo tempio , quan- 
do ufeito eflèndo precipitofamente da Gerofolima , e 
falito in cima al monte degli Ulivi (i) per adorarvi 
il Signore , colà fi fermò probabilmente , onde rivol- 
gerfi dalia parte del tabernacolo , fecondo il cofiume 
ufato da’ Giudei, allorché lontani eran dal tempio (2) . 

Non mi ftrafeinare , 0 Signore , egli foggiugne , cioè 
non permettere che io ftrafeinar rni laici dal torrente 
della malizia de' peccatori , e non mi perdere , cioè non 
loffrire che io mi perda congiuntamente a coloro , che 
fanno una fpecie di profeflione di commettere la iniqui- 
tà . Egli domandava dunque a Dio la fua alfitlenza 
per mantenerli infino ali’ ultimo in quello fpirìto di 
manfuetudine , di cui diede un efempio cotanto infigne 
rifpetto a Semei, che oltraggiato l’avea con indicibile 
tracotanza (3). Ovvero pregavalo il Profeta a non per- 
mettere ch’egli moriffe della morte degli empj,e che 
folfe involto in una perdita comune colle perfone , che 
hanno la pace fulla lingua e la perjìdia nel cuore 
tal quale elfer poteva Achitofello , quel configliero si 
illuminato , ma nel tempo fteflb così perfido , che in 
una maniera la piò vile lì collegò co 
to (4) dopo avere al padre dimollrata ! 
vero fervitore . 

Che fe voglianli applicare , ficcome hanno fatto al- 
fe - . ‘ cu- 


figlio ribella- 
a fedeltà di un 


— 


(1) 2. Reg. cap. i5.it.30. 32. (2) $. Reg. cap. 8. 48, 

Parai, cap. 6. 34. 

£3) 2. Reg. ló.io.&c. (4) 2. Reg. 16, 23. 
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frVwrrBrefn (l K le p -* T0Ì f del prel ' ente Salmo 

a GESÙ CRIPTO , balta ricordarli di quel che 
detto fopra altri paffi , che il Figlino! di Dio in ooan 

£ rT?erh ,7^°- M Pa n re , fu ° dÌ f alvarl ° àolla^L 
te (2). 1 ero tifando in quello luogo un linguaggio uma- 

no gh protella per bocca di Davidde, che s’ egli ifL 

v^Oe U filenzto , allorché Io pregava alzando le fut 

Z a ™/ 0 ■! fn T f u ?. r Um P'° » appefo a una croce , e 
guardando il cielo , difenderebbe tn terra , per abitarvi 
come tum gh altri uomini in vece di rifuFci tare pie- 
d S'otia .Egli folo potea dire propriamente a Dio. 
che non lo flr a fcmaff e co peccatori , perchè egli folo era 
fenza peccato ; ed ancorché fi fo fife caricato de’ peccati 
degli uomini, meritava di non effer confufo con loro 

fmVl ; ne 3 7 - "? orte , e *° pratr “ t0 cogli uomini perfidi 
fimili a un Giuda , che lo tradì con un bacio che un 
legno è di pace. » un 

if. 5. 6. 7. Rendi loro feconda le Inm „ r j 

la malignità de' lor di/egni , f r. Non è già quèfta uTfJ 
prec azione (?) di un uomo adirato, ma la dichiarJin 
ne, che fa un Profeta di quel che dee accadere non 

r° A- ? emic V’ tl uanf0 a quelli di Dio. Qu-ndl 

egh d^h.ara immediatamente dopo, non pii, peT mo ! 

d di augurio , ma per ìfpirito di profezia , che il Si- 
gnore li d,J}ruggerà fenza veruna pranza di riilahill 
mento. E la ragione , per cui dice che gli operai di 
iniquità faranno diflruttt fenza rimedio , è che non han- 
no fatto rifleflìone fulla grandezza e falla onnipoted/ a 
che rilplende nelle opere di Dio • a ,.u 0 p , , a » 

poter oppoifi a’ tuoi P divifa '«£?»■ ’$2f& 

lui te ch’7Jìi f ° rZe a r , , mpedlre lo ttabilimento di co- 
polo’. 8 ^ t0 per comanda re al fuo pò- 

ta ndla f UfonJ fi - * ^ffimamente manifelìa- 
ta nella perlona de nemici di Davidde , i cui inutili 

sforzi con tra l’ordine della divina Provvidenzlnon 

dZlmf 11 ? 2^ % pa i efar vie maggiormente la loro 
debolezza , fi é deffa fatta ofi'ervare in una maniera 

t”J° r £V UI ? , ?. 0,a r,f P ett0 a ’ nemici di GESÙ’ CRI 

^°£ si ri 4h DivMe (Koad ° . mS ì 

— — b - * x. Giu- 

/LWfi- c P ud Hieron. Bellarm, 

W) tìebr. cab. s. 7. 

fe) Theodor, . - 
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Giudei , per non avere in lui conolciute le maraviglie 
della pcffanza e dell’amore; infinito di un Dio verlo 
loro, hanno meritato d’ettere' interamente diftrutt, 
fenza che abbiano motivo di fpc-rare di veder/, ma, n- 
fiahiUti. E la fciagura di tutti quelli , che ^oppongo; 
no anch’ oggidì allo iìabilmunto del regno di GESÙ 
CRI STO in loro fletti o negli altri , proviene mede- 
fimamente dal non avere la intelligenza , che aver do- 
vrebbero delle opere sì marav.gliofe prodotte da un 
Dio Incarnato per la loro fallite , e da trovarli in una 
fpecie di ispidezza in ordine a nnfter, , che elier 
dovrebbero il continuo argomento della umile loro ri- 

conofcenza . . ' , * • j: tv. 

La Sacra Scritttura ci fa notare, che i nemici o di Da- 

vidde o- di GESÙ’ CRISTO lono Itati eglino fletti 
eli autori del gaftigo, in cui fonò incorfi, e che han- 
no come incappato' ne’ proprj loro lacci . Non hanno 


èglino ricevuto fe non fe 
l'oro man, , cioè che tutto i 


.a ricompenfà delle opere delle 
male , cui' fi «Riponevano 


toro mani , tiuc tus iuhu »» » , 

a far foffrire ad altrui , per una giuda punizione e lo- 
ro caduto fui capo .11 peccatore dunque torma a le 
Retto il fuò fu'pplizio , e la giuftizia di Dio gli rende 
italamente ciò che ^/i è dovuto . . 

'• Ì/. 8. 0. io.' Benedetto fia ,1 Signore , poiché ef audirà 
la voce dell' umile mia fu, pplic azione .11 Signore è il mio 
ajuto e il mio protettore : il rnió cuore ha in u, rtp.j 
la [uà (peranzà , ed io fonò fiato [cccor/o . Ed è come r - 
fiorita la mia carne : però gliene darò lode con tutto il 
ànic animo . Quel che fofteneva Davidde nelle fue gran- 
di afflizioni era la fede, che rapprelentava agii occhi 
del cuor fuo le cofe future non meno che le prelenti . 
Égli parlava dunque dell? avvenire , ma ne parlava 
come veggendolo già col lume dello fp Ir ' tn . * 

che gli rischiarava l’intelletto Egli ha detto dianzi, 
TLfaùdifci la voce deli' umile mia fuppUcaztone ; ed ag- 
giugné' immediatamente' dopo , che il ejaudtto 

/a la voce dell' umilittima fua pregherà . Chi non vor- 
rebbe , ficcome Davidde , immediatamente dopo aver 
domandato a Dio di etter efaudito , poter dirgli : 

tu benedetto , Ò mio Dio , (he ha, e J aud ! ta 
ghiera? Ma non fi confiderà che quando Dar idde cosi 
parlava egli era afflitto , e non era si vicino ad elier 
liberato . 1’ ardore della fede foflenevalo e atticurava- 
lo del divino ajuto , allorché quello ajuto era ancora 
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lontano. Chi vieta dunque che la llefTa fede non al- 
ficuri noi pure di ugual loccorfo , e che dir non gli 
polliamo al par di lui , e anzi con animo pili ficuro , 
poiché GESÙ’ CRISTO medefimo cel promette , che 
riceveremo certamente ogni cola , che domanderemo 
a nome Tuo ? Se vero è che noi lo riconofciamo pei 
tiojìro a'juto onnipotente, fe il cuor noltro può renderci 
buon tellimonio , che noi /periamo in Dio , non già ne- 
gli uomini e nelle ricchezze , polliamo dire con Da- 
vidde lenza tema d’ errorg , che fin dall’ora prefente 
voi ftamo da lui foccorfi , quando pur duri tuttavia 1* 
afflizione e la perfecuzione ; poiché già è un effetto 
vifibile della fua divina alfìltenza il non ifperar noi 
che in lui folo e che o in quelita vita o nell’altra 
noi riceveremo nuovi effetti dell’ ajuto onnipotente del 
noltro divino proiettore . 

Alcuni applicano a GESÙ’ CRISTO (1) e intendo- 
no dèlia gloria della fua rilurrezione quel che David- 
de dice qui della fua carne , che era come rifiorita , 
poiché Dio l’avea foccorfo . Si può egregiamente l'pie- 
garlo nell’uno e nell’ altro modo, riguardando David- 
•de rinovato e per così dire rivivificato nella fua carne 
coll’ a(lìlten7a , eh’ egli avea da Dio ricevuta , come 
la figura di GESÙ’ CRISTO rinnovato nella tua car- 
ne mediante la gloria della fua rilurrezione , che è 
fiata e che farà per tutt’ i fecoli l’ argomento delle 
iodi e de’ rendimenti di grazie , che renderanno eter- 
namente i Santi nel Cielo con tutta la pienezza della 
loro volontà e del loro cpore. 

11. 12. Il Signore è la fortezza del popol fuo e ii 
protettore , che falva il fuo Crifio e il fuo unto in tanti 
incontri . Salva , Signore , il popol tuo , e benedici la tu* 
eredità : governali ed innalzali per tutta /’ eternità . Da- 
vidde nomina qui popol di Dio coloro fra il popolo , 
che fi confervarono fedeli a Dio e a colui , eh’ egli 
avea feelto , perchè folfe loro Re . Di auèlto popol® 
era il Signore divenuto la fortezza , per aflìlterlo contra 
tanti ribellati nel tempo Iteffo che fi era egli dichiara- 
to il protettore de! fuo Crtjlo e del fuo Unto , falvandolo 
da tanti pericoli . Quello Principe non rifguardava dun- 
que folar.iente la fua perfona , e non feparavafi dal fuo 
popolo . Per la qual cofa dopo aver riconofciuto il Si- 
Q. 2 gao- 


(l) jdugufì. Bellarm. 


344 D D A V I D D E 

gnore pel fuo Salvatore , lo prega a falvar parimente 
il fuo ‘popolo e a benedir quelli , eh’ ei riconofceva per 
fua eredità governandoli egli iteflo ed innalzandoli (opra 
1 loro nemici , non folo per qualche tempo , ma per 
fempre . a 

Quelle efpreffioni riguardano in una maniera affatto 
{ingoiare coloro , cui GhSlJ’CRISTO ha redenti colla 
fua morte, ed acquidari per fua eredità , e che fono 
propriamente il popol di Dio. Quello popolo , dice S. 
Agolljno , non è quello, di cui parla S.Paolo (i) , che 
ha voluto flabilire la fua propria giudi zia in vece di 
quella di Dio . Imperciocché non ha effo creduto , ficr 
come T altro , che la fua forza da fe medelìmo gli de- 
rivalfe; poiché al contrario dice'! qui ; che il Signore 
è la fortezza del fuo popolo. Jc-fTendo dato GliSLP CRI- 
STO loro capo sì validamente protetto e tratto dalla 
morte per la potenza del Padre fuo , ha loro quindi 
meritato, una falute abbondantiffima colla efficace pre- 
ghiera da lui fatta per la fua Chiefa , la quale fotto 
il reggimento dell’onnipotente luo protettore efl'er dee 
innalzata fin d’ ora dalla fua invincibile pazienza 
e in tutta f eternità con una gloria ineffabile Copra tut- 
t’ i fuoi nemici . Ognuno dunque , che fa parte della 
eredità del Signore , ognuno che reggere fi lafcia da lui, 
pub bene faffrire quaggiù per qualche tempo ed effer 
perfeguitato come Davidde ; ma farà alla fine innalza- 
to fopra ogni cofa per un effetro della grazia dal vero 
Davidde meritata al popol fuo , ed in virtù della be- 
nedizione da lui medefimo impetrata alla fua eredità . 


r 

SAL- 

(i) Rom. io. 3. 
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Salmo di David , nel compimento del Tabernacolo. 

Le ultime parole del titolo di qutfio Salmo non trova ufi 
nell ’ Ebreo . Pare che Davidde l' abbia compofio ih* oc - 
capone di qualche orrida tempefla J'opr avvenuta ; e che 
quindi abbia prefo motivo di efoftar principalmente i ' 
grandi e i potenti a non gonfia-, fi di orgoglio alt afpstt • 
della loro potenza , ma a neon' fiere e adorare t Onni- 
potente , che abbattendo i più alti cedri a un colpo di tuo- 
no fa vedere a • Principi , che non gli è niente meno fa- 
cile atterrare loro fiejfi . Molti per quella tempefla in- 
tendono fpiritualmente la predicazione del Vangelo , che 
ha fervilo allo flabilimento della Chiefa figurato dalla 
confumazione del tabernacolo delt antica legge ed accom- 
pagnato dalla iempefla , che videfi fopraggtugnere alla 
dtfcefa dello Spinto Santo 

I. A Fferte Domino fili i i. "fargli di Dio recate 
-TX. Dei : offerte Domi - -T al Signore ,* recate 
no filiot arietum . al Signore i figli de’ mon- 

toni . 

2 . Offerte Domino glo - 2. Recate al Signore 

& honorem , offerte gloria ed onore, recate al 

Domino gloriam nomini ejus: Signore la gloria dovuta 
adorate Dominum in atrio al fuo nome ; nel Tanto 
fanèlo ejus. fuo atrio adorate il Si-* 

gnore . 

3. Vox Domini fuper 3. La voce del Signore 

aquas , Deus majeflatìs in- rtjuona full’ acquee nubi y 
tonuit : Dominiti Juper aquas tuona il Dio delia maeilà: 
multas. il Signore ,/; fa fenttre Co- 

pra grandi acque . 

4. Vox Domini in virtù - 4, La voce del Signore 

te : vox Domini in magni - è con forza , la voce del 

ficentia . . Signore è con magnifeen- 

'za . 

. 5. Vox Domini confrìngen- 5. La voce del Signore 
tis r cedros : & confi injet fpezza i cedri ; il Signore 

Q.I fpe 4- 
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Dominus cedros Libavi* fpezza i cedri del Liba» 


6, Et comminuet eas tam- 
quam vitulum Libarti : & 
dileElus quemadmodum filius 
unicornium . 

* . 

# 7. Domini interciderti 
tis fiammanti igrtis : Vox Do- 
mini concutientis defertum 1 
& commovebit Dominata de- 
fertum Cades * 

. * 

✓ 

8. Vox Domini praparan - 
tis cervos , O* revela bit con - 

»A : éP #» tempio ejus 
amnes dicent gloriarti • 

» * . 

9. Dominus diluvium in- 
ha bit are facit : & fede bit 
Dominus Rex itt aternum * 

* io. Dominus virtutem po- 
pulo fuo dabit a Dominus 
benedicet populo fuo in pa- 
ce , 

K 

I 


no*' 

6 . E tritandoli li fa bal- 
zare come un vitello del 
Libano / e fa balzare an- 
che il Sirion (1) , com£ 
un picciol VioncornOo’ 

7. La voce del Signo- 

re fende le fiamme di 
fuoco , che /coppi ano . dalle 
nubi . La voce del Signo- 
re fcuote il deferto m y il Si- 
gnore fa tremare il defer- 
to di Cades. , 

8* Il Signore difpone 
al parto (2) le cerve, e 
fnuìda le opache felve \ e 
tutti predicano nel fuo 
tempio la di lui gloria*. 

9. Il Signore rende abi- 
tato (|) un diluvio ? e IH 
prefiede il Signore Re per- 
petuamente. 

10. Ma il Signore darà 
forza, al fuo popolo : il 
Signore benedirà il fui 
popolo in pace» 


SEtf- 

' ■- ■ — — . 

/ 

(1) Si è prefo , come altrove , il nonne proprio 
dalla Vulgata tradotto al fuo lignificato . 

(2) Così gP Interpreti. ^ 

(3) Ebreo e S. Girolamo : Dominus diluvium infra* 

fritti 1 puà avere in foltaaza lo It^fo figtufoajo » 

* — 


1 


»« * 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

tL i< fino ài H’’. 4. "H Ecate al Signore ,0 figliuoli di 
XV Dio , recare al Signore i parti 
de' montoni i ec. A fcuotere una ragionevole efeatur* 
non vi ha colà più idonea delle tem.pelle accdmpagna- 
te da turbini e da lampi e da orribili feoppj di tuono. . 
Però volendo Dio imprimere nell’ animo degl’ Ifraeliti 
un l'aiutare {pavento * allorché loro diede la lua legge, 
apparve fui monte Sma in mezzo a 'lampi e a’tuoni (1). 
Non occorre dunque , che uomini deboli , di cui parte 
ogni giorno da un colpo di folgore viene incenerita , 
fi fabbrichino una falla idea delia forza d’ ingegno e 
della grandezza d’ animo , che fanno eglino confiller® 
nel non temere quel che a’ fenfi noftri fi manifesta per 
uno de’ più ftrepitofi contraffegni della maellà e della 
onnipotenza di Dio. Però con fiamma ragione Davidde ? 
quel Principe si coraggiolo e tanto fuperiore a’ timori 
umani , invita i figliuoli di Die , cioè gl’ Ifraeliti , o 
fecondo l’Ebreo, 1 figli de’ forti e de’ potenti ad umi- 
liarfi fiotto il braccio del Signore , allorché afcoltano 
cotali effetti ftraordinarj della fua poffanza . Recate 9 
egli dicea loro, vittime per immolarle alla fua gloria. 
Riconoscete la tua maellà colle voilre adorazioni e co* 
vollri offequj. Guardatevi dal non attribuirvi la glori* 
e r onore , che poffedete fra gli uomini ,• ma (pogiiate- ■ 
vene per farne intero omaggio a colui , la cui voce è 
rimbombata in una maniera sì tremenda fiopra le nuhè 
e l’opra le acque collo llrepito de’ fuoi tuoni . 

4. 5. 6. La voce del Signore è con forza \ la voce 
del Signore è con magnificenza . La voce del Signore {pez- 
za i cedri ; il Signore J pezza i cedri del Libano . E {pin- 
zandoli li fa balzare come un vitello del Libano , ed il 
Sirion , come un picciol Lioncorno . Riconofcete, dicea Da- 
vidde agl’ Ifraeliti e a tutt’ i Grandi del mondo, che il 
tuono è come la voce del Signore ; non una voce , che 
percuote l’aere foltanto e lenza veruno effetto , ma 
una voce accompagnata da una virtù affatto divina , e 

Q. 4 

JT I il ■! ■ UL>- J-- i, l 1 I Jll J P L ■ I —11 ‘ 

(0 Exod, 19. 16$ 
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da una certa maeftà > che riverenza imprime per colui, 
che fi fa udire con ella ; una voce che fiacca i piu alti 
cedri del Libano , e i più potenti della terra figurati 
da quegli alti cedri , quafi che fodero animali giovani 
e reneri , per efempio i giovenchi nutriti ne’ pafcoli 
del monte Li bano^ ovvero i pani de ’ liocorni : cioè chele 
cote in apparenza più fublimi e più forti nel mondo 
non poffono refiftere alla voce del Signore niente piò 
di quelle , che fono le più piccole e le più deboli . L* 
Ebreo 1 eg£e non che efla fiaccherà , ma che farà Tabel- 
lare i piùi alti cedri, come falteilano i giovenchi del 
Libano ; Jo che viene a lignificar Lo ftefiò , benché fia- 
ne di ver fa la efprellìone. 

7. 8. £’ la voce del Signore , che intercide le fiam- 
me e t fuochi , che efcono dalle nubi . E' la voce del 
Signore , che crolla, il deferto : il Signore fa tremare il 
deferto di Cader • E’ la voce del Signore , che difpone il [ 
parto alle cerve , e che /coprirà i luoghi ofcuri ; e tutti 
nel fuo tempio pubblicheranno la fua gloria • E’ quella 
una conferenza delia definizione figurata del tuono , 
che il Profeta vuole obbligar tutt’ i popoli e tutt’ i prin- 
cipi a riverire come la voce onnipotente del Signore , 
il qual facendo fpaccarfi le nugole per lo sforzo del 
colpo lancia verfo la terra fuochi in forma di dardi e 
fiamme intercife : che fembra cr Ilare i più orridi deferti ^ 
qual è quello di Cader ; che mercè il terrore di uno 
{trepito sì fpaventevole: pr^cparat cervos , cioè difpone le 
cerve a {gravarli più facilmente de 5 loro parti , quan- 
tunque fecondo l’ordinario corfo della natura . provino 
effe uno dento alfai più grave della maggior parte delle 
altre beitiè; che fradicando colla forza delle tempefle 
una moltitudine di arbori di più eccelfa vetta /copre ed 
illumina i luoghi più opachi delle forefie ; e che per ul- 
timo obbliga gli uomini a ragunaifi nel fanto fuo tem- 
pio , che era allora il fuo tabernacolo per pubblicarvi 
la fua gloria ; 

y. 9. io. Il Signore rende abitato un diluvio , e il Si- 
gnore Jarà affif' come il Re perpetuamente . Il Signore 
darà la forza al fuo popolo : il Signore benedirà il fuo po- 
polo con uva pace perfetta . O che i popoli fieflì ragù na- 
ti nel tempio del Signore dicano quelle parole per glo- 
rificarlo . o che pur fiegua il Profeta a favellare il 
feafo è tempre il medefimo \ cioè importa una pubbli- 
ca 
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«a gratitudine , per cui' dee il Signore effer con- 
fideraro come 1 ’ unico principio e il moderator Torn- 
ino tanto dell’ annco diluvila che accadde al principio 
del mondo (1), quanto deeii altri allagamenti , in cui 1* 
abbondanza delle acque fembra voler di nuovo Tom- 
mergere la te*ra ; e merita egli di effer temuto e ri- 
verito qual fupremo Re dell’ univerfo , che farà perpe- 
tuamente jffifo nel Tuo trono , allorché tute’ i Principi 
della terra faranno abbattuti e ridotti alla Tua prefenza 
allo tìeffo grado ^egl’ infimi del Tuo popolo . Dal Si- 
gnore dunque il pi polo dee ricevere tptta la fu a forza , 
per non elTere icolTo dalla tempefta , nel mentre che 
(chiamati ne vengono i cedri p ; ù eccelli ; e dal Signo- 
re afpettar dee ogni forte di benedizioni e Toprattutto 
la pace di un’ anima umile , che non teme che Dio 
folo. 

Ma ficcome , fecondo alcuni Padri ed altri dotti In- 
terpreti (2), cotale tempefia Tpiegafi fpiritualmente del- 
la predicazione de! Vangelo , così trafeurar non hi fo- 
gna il fenfo figurato , che da S. Bafilio fi reputa il più 
degno della Tanta lublimità della Scritiura . L’offerta , 
che Dio efiee da’ fuoi figli , è una offerta lpirituale . 
Vuol egli cne fi offrano eglino (ledi a lui, come / par- 
ti de' montoni e de’ capi della Tanta greggia , cioè co- 
me generati in GESÙ’ CRISTO dagli Apolidi e da- 
gli uomini apoftolici (?).Ma per qual modo, dice S.Ba-. 
lilio, quei che non fono che terra e cenere Tono invi- 
tati ad arrecare e ad offrire al Signore /’ onore e la glo- 
ria ? Moftrandofi colie azioni loro degni figliuoli di un 
Padre sì fanto e fommamente perfetto , poiché un fi- 
gliuol faggio é la gloria del padre Tuo ; adorandolo all 1 
ingreffo del fanto (uo tempio ; cioè primieramente nell* 
unità della Tua ChieTa, che è lucceduta alla lìnagoga , e 
che non è Te non una fpece d ’ ingreffo rifperto ? quel- 
la del Cielo , che ne é il fantuario , ed in fecondo luo- 
go nella fantita di un cuor mondo, che et rende ancor 
quaggiù il tempio dello Spiriro S.mto. 

La voce del Signore fi é fatta udire fopra le acque , 
allorché mediante la predicazione della Tua parola ha 
efla rimbombato alle orecchie e nell’ imo del cuore de’ 

popo- 


(1) Gen. c. 7. v. tT. &c. 

(z) Augufi. Bafil . Theodor. Bellarm. & c, 
(j) 1» C 'or. c. 4. v. 15. 
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popoli ordinariamente nella Scrittura figurati dalle ac» 
que . Ma quella voce affatto divina ha rimbombato in 
oltre fopra le acque dopo il battefimo di GESÙ’ CRI- 
STO , per fantjficar non folo quelle del Giordano , ma 
eziandio tutte le altre , ed imprimer loro la virtù fa- 
lutare e vivificante deftinata pel battefimo Dominus 
fuptr aquas ntultas . La voce de! Signore è fiata , ed è 
tuttavia accompagnata da forza \ imperocché opera ella 
potentemente fopra le anime, a cui fi fa udirete fpo» 
aliandole della loro debolezza le riempie di ìin vigore 
tutto fan to per indirle a rapir, con violenza il regno 
às’ Cieli . La medefima fi conduce in una manièra ma- 
gnifica e fùblime rifperto a loro , o piuttofto ifp ; ra ad 
effe una fanta elevazione degna della maeftà dell* ado- 
rato Signore , cavandole dal baffo fiato del peccato , in 
cui erano dianzi avvilite ^ ; 

La voce del Signore ha fiaccato e fiacca anche oggidì 
aiti, cedri del Libano , avendo abbattuto fiotto l*umil 
gioed della fua croce le tefte fuperbe degl’imperatori 
idolatri , ed umiliando ptir ogni giorno 1 ’ orgoglio di 
quelli , che fiembrano innalzati fopra gli altri per la 
loro naltita,, per la loro dignità e per la loro ricchez- 
za , affine di renderli limili al vitello del Libano e al 
parto de ’ lioncorni , cioè a GESÙ’ CRISTO medefimo , 
che nella fanta fua umanità è apparfo debole e fi è la- 
nciato immolare al paro del vitello , che pafcola fui 
Libano * alla gloria del Padre fuo , quantunque foffe il 
fuo diletto e il figlio dell’ onnipotente figurato nella 
Scrittura dal liocorno , che Giobbe fi), fecondo S.Bafilio, 
fi rapprefenta come un animale di una forza ftraordi- 
naria cotanto , che 1 ’ uomo non potrebbe fottometter- 
lo . 

La voce del Signote ha come intetcifo le fiamme del 
fuoco , allorché deffa ha vibrato falutarmente i fuochi 
affatto divini dell’ amor fuo ne’ cuori fedeli fecondo i 
varj doni , di cui gli ha arricchiti ; lo che ci vien fi- 
gurato negli Atti (2) dalle lingue di fuoco, che pofaront 
fopra ciafcun de ’ difcepoli alla difcefa dello Spirito S?n- 
to . La voce del Signore ha crollato i vaiti deferti , fic- 
lome quello di Cades , allorché fonofi veduti i paefi più 
orridi e più deferti rifpetto al culto di Dio ricevere 
per un effetto della voce onnipotente del Signore una 

fan- 

■■V' ■■■ - ... »» >■ 1 - 11 I, a "i •*■■■■ » 

(0 Job 39. 9* C?v» (2) M. ». 4* 
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fan fa impreflione della fede ; e allorché perfino le piA. 
valle folitudini fono fiate popolate di Santi Anacoreti 
come S. Girolatfio ,(r) ci a file ura che il deferto fteffo di 
Cades mentovato in quello luogo era tutto piena al fa» 
tempo di romitori e di monafier;. . c 

- La. voce del Signore fa partorire le cerve , allorché 

fa ella colla fua grafia onnipotente e col falutare fpa^ 
vento de’ fuoi giudizi , che uomini al fembtan^e lenti 
ed inetti , come dice S. Paolo , a produrre alcuna ope- 
ra buona, hanno partorito la loro fallire,' e fono dive-; 
liuti agili e fhelfi quai cervi per Correre nella via de* 
fanti precetti , e capaci di refifiere come quelle befiit 
ad ogni forte di veeni. > \ ,< 

Effi* ha / coperto quanto vi era di piti ofcuro e di tifò 
naftoflo nelle anime , allorché le ha molle a confefutré 
i loro peccati ; ma, In /coprirà in una maniera piìr ftre- 
pitofa , quando nel di finale farà vedere ignude le loro 
cofcienze . Ed allora cioè o in quella vita , in cui i 
peccatori confeffano i loro delitti , o nel giorno ^del 
Giudizio, ini cui tutte le cofe faranno fvelate , glori* fi 
rende all’ Onrii potente come al giufio giudice . Il dr/rf- 
vio , di, cui parlali immediatamente dopo la confezio- 
ne, pub lignificarci, fecondo S. Bafilio , il battefimo , 
in cui fi annegano tutt’ i peccati ; dimodoché P alpi ma 
cerò purificata e lavata diventai il trono ,- dove Dio fi 
affide e fi ripofa per governarla in qualità di fuo Re 4 
Ovvero può effo indicarci i’ orribil diluvio , che la- 
divina Giuftizia verferà fogli empi alla fine del mon- 
do dopo avere (tenebrata la sì orrida ofeurità de’ loro 
delitti in faccia a tutto 1 ’ univerfo . Ed allora egli fi 
affiderà , e farà riverirò come il Re fupremo in tutta 
la eternità , non effendo fiato conofciuto, ed elfendo fiato 
deprezzato da’ ribaldi in tempo della fua pazienza * 

Si può qui aggitfgnere Una pia riftefiione fatta da 
alcuni (2) per efiere la voce del Signore fette volte ri- 
petuta nel prefente Salmo; lo che applicano efii a’ fet- 
, te Sagramenti della Chiefa nella maniera che fegue .* 
La voce del Signore fepra le acque indica quello del 
Battefimo .• la fua voce accompagnata da virtù ovvero 
forza lignifica quello della Creluna , che fortifica il 

■ Cri" 

— 1 "■ 1 1 • * *" 1 "■ * ■ ■ 1 1 1 

(1) Hiercn. Vit. S. Rilarion . 

(2) Sellami. BJiius . 
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Crifttano : la fua voce piena dì magnificenza lignifica 
quello della Eucarillia , poiché non poteva egli darci 
una tettimonianza più magnifica dell’ amor fuo: la fua 
voce , che fiacca * cedri , ci lignifica quello delia peni- 
tenza , che abbatte felicemente i piu fuperbi l'otto i 
piè di Dio , come fece già tempo nella perfona di 
Saulo persecutore della Cniefa : la fua voce che inter- 
cide le fiamme Significa quello del Matrimonio , che 
modera il fuoco della concupifcenza colla benedizione 
annetta a tal fagramento : la fua voce che crolla il de- 
ferto , cioè il mondo , che prima di etter coltivato dal- 
la divina parola era un deferto ag i occhi Suoi , ligni- 
fica quello dell’Ordine , che conferiice il potere di 
Scuotere e d’ impaurire Salutarmente i peccatori : la fua 
voce finalmente , che prepara i cervi , Significa 1’ Olio 
Santo , che raffecura le anime timide e le difpone ad 
Involarli nei cielo. 


SAL. 
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S A L M O XXIX. 

Salmo di Cantico nella dedicazion della cafa 
x di David . 

Gli uni credono che il preferite Salmo /offe compojìo dal 
Reai Profeta per e/fer cantato nella folenne Dedicazio- 
ne della cafa , che et fi era fabbricata in Gtnfoli- 
,ma (i) ,• e gli altri credono con molta veri fimi glianza , 
che Davidde lo compofe per un rendimento di grazie a 
Dio della falute rejìituitagli dopo una grave malat- 
tia , non ejfendo qui ne pur fatta parola ne di ca - 
nè di dedicazione ; e pero il titolo n >n figirfica al- 
tra cofa fuorché doveva effo cantarfi full! aria o erg ? 
infirumenti , che aveano fervilo alia dedicazione di quel- 
la cafa . Quefio Salmo pub fpiritualmtnte intenderfi 
della guarigione delle anime , ed applicarfi ancora a 
GESÙ ' CR.STO trionfatore della morte mediante la 
fina rifurrezione . 

I. TfXaltabo tt , Domine, 

La quoniam fufeepifìi 
me : nec deleéiajii inimica 
meos fuper me . 

2. Domine Deus meus , 
clamavi ad te , & fanafti 
me . 

Domine , eduxifii ab 
inferno animam meam , f al- 
vei fìi me a defeendentibus in 
lacum . 

4. P fallite Domino San- 
Bi ejus , & confittemi ni me- 
mori x fianftitatis e/us , 

5 - 


(?) *• c, 5, v, n, 1* Pacai, c. 14. v, 1, 


1. T 7 l efalterò, o Signo- 
V re, poiché voi mi 
avete rialzato, e non ave- 
te fatto godere i mei ne- 
mici fopra di me . 

2. ^ Signore , mio Dio » 
ho fclamato a voi , e voi 
mi avete fanato . 

3. Signore , voi avete 
tratta la mia perfona dal 
fepolcro , mi avete falva- 
to dall’ andar giù nella 
foffa . 

4. Celebrate con cantici 
il Signole , voi fuoi divo- 
ti . laudate la memoria 
della fua fantità. 

5 . 
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5. Quoniam ira in indi' 5. Poiché nel fuo fdegn» 

gnatione ejus v & +ita in è momentanea la colig- 
voluntate ejus. ra (i) ; tua la fua bene- 

- ' ‘ ìvolenza dura tutta una vi- 

ta . ' 

6 . Ai vefperum demora - 6 . E però alla fera prof- 

ittar jìetus , & ad matuti- fo noi alberga pianto , e al- 
num latiti a . la mattina letizia . \ 

7. Ego autem dixi in 7. Nella mia profperità 

abundanua mea : Non mo- io dilfi : Non farò l mollo 
webor in eettrnum.' giammai. 

‘ 8. Domine , in voluntate 8. E ciò da che voi y o 
tua prjsfiitijii decori meo Signore , per vollra bene- 
■Vtrtutem » ' ' yolenza avevate al mio 

* Rorido flato concetta fer- 

mezza . 

9. Avertici faciem tuam y. Ma avendomi pofcia 

# me , & facius fum mi- voi afcofa la voflra benefi- 

turbatus . " ca faccia y ( fon nnuuo 

fcompigliatò . 

10. Ad te , Domine , eia- io. Io dijfi allora r.e A 

wabo , & ad D***m mtum voi io fclattìerò , o Signo- 
deprecabor . re , e porgerò fuppliche ai 

mio Dio . . 

zi. Qua utilità* in fan- tt. E di/fi : Qual gua- 
guine meo , dum defcendo in dagpo vi iàrà dal mio ian- 
corrupiionem ? mie , quando io fcenaa nei- 

, Ta .corruzione della fojja . 

12. Numquid confitebitur 12. La polve vi lauaerà 
1 ibi pulvis , aut annuntiabit ella.' 1 Annunzierà ella là 
Vtritatem tUam d . verità voflra ? - 

‘ 15. Audivi t Dominus y & 13. Il Signore udì* *4 
ntifertus efl mei : Dominus ebbe di me pietà; il Si- 
jfaìdus eft adjHtor metts . gnore divenne il mio aju- 

to. - . 

14. Converti fli planElum 14. Voi mi. conyertme 
meum in gaudium mihi : il tjiiio pianto in giubbilo ? 
eonfeidifii faccum meum , & mi ttracciafte il. lacco d 
e'trcumdedijh me Idtitia : indojfo , e mi cignefte di 

letizia ; 

i 5 » ' * 5 ; 

(1) L’ ira è un furor breve , come dice il prover* 
>io . É tale appunto è il fentimento del Teflo , 
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r5. Ut carnet tibi gloria 15. Onde in mezzo alla 
tata , & non compuhgar : mia gloria a voi canti , 
Domine Deut meut , in ater- lenza più fentjr le puntu- 
num confitebor libi. jet della mejlizia . Signore 

' mio Dio, io vi celebrerà 

per Tempre . 1 •' 


SENSO LITTERALE E SPIRITUALE . 

. * • f s \ t * i. 1 4 . * - - 

P Salmus Cantici, &c. Si dura fatica ad efprimere nel- 
la traduzione il fenfo di quello titolo fpiegato da-, 
gl’ Interpreti . Dicono elfi che due erano le maniere 
di cantare quelle faqre arie ; l’ una che efprimevafi col- 
le parole, Pfalmut cantici ; ed era quando la voce 
umana le incominciava , ed accompagnavate 1* inllru- 
mento ; e 1 ’ altra che fi chiamava , Canticum pfaimi ; 
ed era quando dava principio 1? inftrumento , e la vo- 
ce lo accompagnava . Quello Salmo ci pub dunque li- 
gnificare col Tuo titolo% fecondo S. Baffi io , che le azio- 
ni figurate dall’ inftrumento , che fi tocca colle mani 
deggiono tener dietro ed accordarli perfettamente all? 

. I - » la* 4 -, . „ . « . * - ...... * m:. 

parole • 

V. I. 2. 3. Ti ef alterò, Signore , perchè tu mi ftai rial- 
zato , e non hai dato a ' miei temici motivo di rallegrar fi 
per mia cagione . Signore Dio mio , ho /clamato a te , e 
mi hai rif anato . Hai cavato , Signore , la mia per font 
dal fepolcro-, mi hai efentato dal 'numero di quelli , che 
difcencL.ro entro la /offa , A Davidde , febbene affódato 
nel folio , non mancavano nemici interni o ertemi , 
che avrebbero provata allegrezza veggendolo morire . 
Egli rende dunque grazie a Dio , perchè avendo! gua- 
rito , allorché fi era egli veduto quali' alle porte della 
morte i avèa tolto a’ fuoinemici un motivo d’ infultar- 
lo . Ma diciamo piuttorto, che per avventura cotifide- 
rando le piaghe interiori dell’anima faa . che recato 
1 ’ aveano a /clamare a Dio per domandargli di elfcrne 
rifanato , mentre che fentivafi in procinto di elfere 
ftrafcinato al fepolcro dal pefo della fua miferia , non 
poteva egli abbartanza e/altare la gloria di colui , che 
pen l’ avea foltanto accolto nella fua divina protpzio- 
' •: ' W 

u« 
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ne a euifa , dice S. Bafilio (i) , di un fanciullo inabile 
al nuoto , il qual fuor dell’ acqua folievafi dal nuota- 
tore , ma che da lui riguardava!! coi lume dello fpiri- 
to profetico , che i* animava , come fe foiTe già nato 
rivelino fin d' allora della fua natura e della l'uà mife- 
ria per fa!va*-]o : quonìam fufcepifti me , ovviando coti 
tal mezzo che ìniultar no! poteffero i nemici della fua 
falute . Beata l’anima, grida un gran Santo , che co- 
noscendo la profondità delle fue piaghe , può accollar- 
li al medico fupremo e dirgli: Ri Sanami , Signore, mio 
Dio . 

S. Agoftino (2) facendo!! quella obbiezione , come 
Davidde o piuttollq tutti gli eletti nella perfona di 
Davidde poteffer dire a Dio , che i lor nemici non fi 
erano rallegrati per loro cagione , poiché moltilfimi San- 
ti fono llati e laranno , finché durerà il mondo , efpo- 
fti al furore de’ loro nemici , rifponde mirabilmente ; 
che tal rendimento di .grazie riguarda particolarmente 
il tempo della dedicazione , di cui pari aO nel titolo 
del noilro Salmo, la 'quale fi celebrerà fu in Cielo , 
quando la gloria de’ giudi , che ora è nafcofta , fi raa- 
nifeflerà con pompa nel trionfo di GESÙ’ CRISTO , 
e faranno confu!! in faccia a tutta la terra coloro , che 
gl’ infultavano vivendo . 

V. 4. 5. 6. Cantate inni al Signore , voi fuoi divoti ; e 
celebrate colle vnjlre lodi la memoria della fua fanti tb . 
Imperciocché nel fuo [degno è momentanea la collera , e la 
fua benevolenza dura tutta una vita . E però alla fera 
preffo noi alberga pianto , e alla mattina letizia . Un uo- 
mo pieno di riconofcenza , qual era Davidde, non j>o- 
tea contentar!! di porger egli folo a Dio i ringrazia- 
menti ; e però invita tutt’ t fuoi diritti , cioè i, tuoi fer- 
vi fedeli , che menavano fanta v ; ta , a congiugner!! a 
lui per cantare ad onor del Signore un inno di grati- 
tudine . Gli uni per la memoria della fantiìà divina in- 
tendono il nome veramente [anta e gloriofo del Signo- 
re , il qual pronunziato effendo ci rinnova torto la me- 
moria dell’Onnipotente ($>; e gli altri intendono la 
memoria mifericordiofa , che il Signore ha di noi , per 
caftigarci non già , ma per falvarci . Imperocché per 

gli 


(1) Bafilius in hunc loc. 

(2) j4ugnfì in t. Expofit. Pf*[ 

(3) Bufi. Bellarm . 


Digitized by Google 



' 


SPIEGAZIONE DEL SALM. XXIX. 55» 

gli uomini l’argomento della più profonda riconofcen- 
za è che avendo creature sì ingrate un continuo bifo-* 
gno del foccorfo di Dio , e dimenticandoli nondimeno 
ogni momento di lui, egli che non ha verun bi fogno * 
dagli uomini fe ne ricorda Tempre in una maniera lo- 
ro sì profittevole, e fe n’ è principalmente rilovvcnu- 
to, allorché ha loro mandato l’unigenito fuo Figliuo- 
lo per falvarle , fecondo che Davidde altrove ne pro- 
tesa il fuo llupore, allorché dice a Dio (i) : che dun- 
que è P uomo , perchè tu abbia a ricordarti di lui ? 

La ragione, che egli adduce dell’ ardor fuo per cantar 
inni alla gloria del Signore, è che la collera , che egli 
galiigandolo avea dimoitrata verfo lui , era fondata fui- ; 
le regole della fua giuliva irritata contra il fuo pec- 5 
cato j dove che la vita o la fanità o la grazia accorda- 
tagli era un effetto della fua benevolenza tutta piena di 
mifericordia ,• lo che tanto più obbligavalo a riconofcero 
gli effetti della fua bontà, quanto più degno egli ricono- 
i'cevafi de’rigori della fua giuftizia . Egli ci lafcia dunque, 
aggiugne Davidde , ne’ pianti fino alla fera , e ci rejìi- 
tv.tfce nel mattino l’ allegrezza ; cioè dopo averci gaffi- 
gati per qualche tempo ed anche fino alla nollra mor- 
te , che può bene ellerci lignificata dalla fera , fa fucce- 
dere »’ allegrezza alla meltizia , lo che propriamente 
non accadere che nel mattino del gran giorno della eter- 
nità , in cui per Tempra lì tergeranno tutte le lagrime 
de’ Santi, poiché il mattino e V allegrezza di queita vi- 
ta non è che un’ ombra e una figura dell’ altra . 

V'. 7. 8. 9. io. Nella mia prcfperità ho detto : Non 
faro moflo giammai . Per un puro effetto, 0 Signore, del- 
la tua volontà , [pai avevi tu afedato nello fiato s) flori- 
do , in cui io era . Hai rivolta altrove la tua faccia da « 

me , ed io tofiò fattomi conturbato . Sciamerò a te , 0 Si- 
gnore , e indirizzerò a Din le mie preghiere . Davidde 
confidisi umilmente , che quando egli era nella fua mag- 
giore profperità nòn penfava quanto balìa che niente 
vi ha di ficuro in queita vita, e che vicino è alla fua ca- 
duta colui , che fi confiderà per immobile . Quando egli 
dichiara che diceva thè mai non farebbe molfo , vuol 
fenza dubbio farci comprendere , che tal’ era la inter- 
na difpofizione del cuor fuo , e darci un incentivo ad 
■efaminare il noftro per vedere , fe tengaci elfo un me- 

Sacy T.Xril . R ‘ defi- 

<0 ?fal t 8. 5. 
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dcfimo linguaggio , allorché damo ancora noi nella prò* 
/parità , e nella pace ; lo che noi dobbiamo intendere 
tanto della profperità interiore e fpirituale , quanto 'di 
quella , che è puramente temporale . Ma , Signore , 
egli foggiugne , io non rifletteva , che tu per un effetto 
(fetta tua bontà mi avevi affodato nella forte felice , di 
cui io godeva . Quindi , affine di trarmi d’ inganno e di 
guarire il mio orgoglio , ti fei difhlto da me ner un 
tempo f cioè hai ceflato di foftenermi nello nato di 
profperità e di falute , nel qual io fteffo non mi cono-* 
Icea ; e fono torto caduto in un gran turbamento $ Io che 
ini ha fatto abbracciare il partito di /clamare ate^t di 
ricorrere, mio Dio, al tuo ajuto. S. Bafilio dice, che 
le grida indirizzate a Dio , sì fpeflo mentovate ne* 
Salmi , ci lignificano i defiderj di un anima , che afpi- 
ra alle cofe celelìi,e che di coloro foli, che defiderano 
i beni eterni , può dirli con verità, che letamano- a Dio • 

V* n. 12. Quale utilità ricaverai tu dal mio /angue + 
allorché di/cenderb netta corruzton del fepolcra ? La polve- 
re ti lauderà ejfa l annunzierà ejfa la tua verità . p Un 
uomo veramente comprefo , com’ era Dayjdde , dalla 
grazia , che Pio gii avea fatto , di obbligarlo o con 
qualche malattia , o con qualche altro accidente a ricono- 
fcere il fnonuliaeia fua tniferia , prova . una Tanta im- 
pazienza di fare agli altri conofcere , quanto grande ila 
il Signore , e miferi cord iofo e degno di ogni gloria ; lo 
che dal Profeta chiamafi qui annunziare la fua verità . 
Per la qual cofa egli immolava Dio ,che gli confervaffe 
la vita , affine di potergliene rendere in qualche modo 
la gloria, che gli avea come ufqrpata , a le medefimo 
attribuendo la eaufa della propria felicità. 

S, Agoftino quello luogo fpiegando di GESÙ* CRI- 
STO , gli fa dire a Dio fuo Padre le feguenti parole: 
„ Se iq non rifufcito prontamente, e fe la mia carne 
„ va foggetta alla putredine, come quella degli altra 
„ uomini ; guai profitto ricaverò io di aver tutto ver/a* 
„ to i( /angue mio ? Io non annunzierò ad alcuno le 
„ tue maraviglie e le tue lodi , nè ad alcuno procure- 
J} rò la vita eterna, Però la polvere , cioè la moltitu- 
3, dine degli empj, che giurtincare io deggio collamia 
3, rilurrezione ; non ti loderà nè pur erta , e non annun* 
s , zierà la tua verità , onde procurate la falute degli 
3, altri Imperciocché in effetto fe non dopo efler 
GESÙ’ CRISTQ piftfl'citatQ è flato pubblicato il Van- 
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gelo in tutta la terra per la converfione dell’ Univer- 
lo , la quale effer dovea il frutto della fua rifurre- 
zione. 

ty. 13. 14. 15. Il Signore mi ha udita > e fi è moffo * 
pietà di me , Il Signore fi è dichiarato mio protettore . Tu 
hai convertito i miei gemiti in voci di allegrezza . Hai 
/guantato il fiacco , ondi era *0 riverito , e mi hai tutto 
cinto dì letizia , affinchè di mezzo alla mia gloria io can- 
ti le tue lodi , ed affinchè io pii) non fienta le acute /pine 
della trittezza, Signore , Dio mio , fi loderò e ti ringra- 
zierò eternamente . La conl’olazione , che ricevette Da- 
vidde , di ejfcre udito dal Signore e di averlo impietojù- 
to, è un gran motivo di conforto per tutti quelli, che 
ficcome Davidde riconofcono la loro miferia , gemono 
nell’ affanno di una fanta compunzione , e cne pene- 
trati effendo dal dolore di un vero pentimento danno 

f ur nell’ efterno manifefti indizj della loro penitenza. 

mperoechè, quando il Santo Profeta dichiara che. Dio 
udì la voce delle fue lagrime e eh’ egli ebbe di lue 
pietà ; che i fuoì gemiti convertì in vcct di allegrezza , 
e che f guardò il facco , ondi era egli rivefiito , nella 
cui vece lo copri di onore e di gloria , inlegna agl’ imi- 
tatori della fua umiliazione e della fua penitenza , 
che debbon eglino afpettar da Dio la fletta xnifericor- 
dia. ■ 

Ma qual è il fine dell’ allegrezza e della gloria , on- 
de ricolma Dio le anime umili e coffernate alla fua 
prefenza? E’ di rimandare a Dio eternamente la fletta 
gloria con inni incettanti dj grazie , che non faranno 
più nel Cielo interrotti dal fentimento della compunzio- 
ne e della penitenza , poiché della non è propria che 
della vita ai quaggiù. 11 fiacco , di cui Davidde erali 
riverito , potea figurarci , fecondo il penderò di S. 
Agottino , la mortalità , di cui per amor di noi fi è ri- 
vettilo GESÙ’ CRISTO figliuol di Dàvidde, e che è 
fiata diftrutta dalla fua rifurrezione . Ora quel che ac- 
caduto è., coni’ egli dice, ne| capo , accaderà puf e nel 
corpo , cioè in tutte le lue vére membra , la cui mot* 
te verrà attorta in una beata immortalità. 
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Sé fa manus tuas com- 
mendo fpiritum meum : rede- 
mi fot me , Domine Deus 
veritatis . 

7. Odijli obfervantes va - 
nitates fupervacue. 

. 8. Es° autem in Domino 
fperavi : esultato , /<e- 

nr£or »« mifericordia tua. 

9. Quoniam refpexifli bu- 
rnii tatem meam , falvafli de 
ruceffttatibus animam meam . 

10. 2 V?c roncluftjlì me in 
mani bus inimici : ftatuifìi in 
loco /patio fo pedes meos . 

ir. Miferere mei Domi- 
ne , quoniam tftbulor : con - 
turbatus e fi in ira cculus 
meus , anima mea, & ven- 
ter meus . 

12. Quoniam defeci t in 
•dolore vita _ me a : & anni 
mei in gemitibus . 

13. Infornata efl in pau- 
pertate virtus mea: & offa 
me a conturbata funt . 

14. Super omnes inimicos 
meos fa&us fum opprobrium , 
& vtcinis meis valde , & 
timor notis meis . 
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6. Depofito nelle vofire 
mani il mio fpirito voi 
pur per P addietro mi ri- 
fcattafte , o Signore Dio di ' 
verità . 

7. Voi odiate quelli , 
che offervano cofc vane , 
e fenza frutto. 

8. Io però fperai nel Si- 
gnore ; efulto , e godo neL- 
la voftra mifericordia ,\ 

9. Poiché voi riguardale 
altre volte la mia umilia-* 
zione , falvafte 1’ anima 
mia dalle anguftie . 

10. Nè mi chiudette nel- 
le mani del nemico ; mi 
fermafte i piedi in un 
campo fpaziolo . 

11. Abbiate pur ora pie- 
tà di me , o Signore , im- 

{ lerocchè io fono tribolato^ 

’ occhio , 1’ animo , e le 
vifcere mi fi fon logora- 
te (1) dall’ aneofcia (2) . 

12. Poiché la mia vita 
fi è confumata nei dolore v 
e i miei anni in fofpira» 
re . 

13. La mia forza sVéL 
indebolita nelle miferie , 
e mi fon logorato fin nel» 
le offa . 

14. Io più di tutt’ i n&» 
mici miei fon divenuto V 
obbrobrio , principalmente 
de’ miei vicini , e. lo fpa- 
vento de’ miei conofcen» 
ti . 

R 3 [ 5 * 


(1) Tale parola viene cosi efpreffa da più In f ar* 

Pieri. 

(2) Tal fignificato ha qui la parola ira glufta pii 

Interpreti col Tetto , , * 
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15. Qui videbant mc,fo- 
ras fugerunt a me : oblivio- 
ni datus fum tamquam mor- 
tuus a corde. 


16. Fa&us fum tamquam 
Vas perditum : quoniam au - 
divi vituperationem multo- 
rum comtnoranitum in circuì - 

tu . 

17. In eo dum convenir ent 
fimul adverfum me , accipe- 
re animam meam compitati 
fum . 

r8. Ego autem in te fpe- 
ravi Domine : dixi : Detts 
meus es tu , in manibus 
tuia fortes mete , 

19. Eripe me de manu 
inimicorum meorum , & a 
ferfequenùbus me . 

20. Illuflra fat'tem tuam 
fuper fervum tutori , falvum 
me f ac in mi feri cor dia tua : 
Domine non confundar , quo- 
niam invocavi te. 


21. Erubefcant impii , 
deducantur in infernum : 

muta fiant labia dolofa , 

22. qua loquuntur adver- 
fus jujlum miquitatem , in 
Superbia , & in abufione . 

25. Quam magna mnlti- 
tudo dulced'mis tua Domine , 
quam abfcondifli timentibus 
uj 

24. 


V I D D E 

15. Quelli , che prima 

mi vifitavano , fono fug- 
giti al largo da me; io 

lono dal loto cuore porto 

in obbiio , come fe io forti 
morto . 

16. Sono divenuto limi- 

le ad un vafo andato in 
bricioli ; poiché ho udite 
le contumelie di molti , 
che mi dimorano d’ in- 

torno ; 

17. allorché uni vanii in- 
fieme a conftglio contro di 
me , e confultavano di le- 
varmi la vita. 

18. Maio fperai in voi, 
o Signore : dirti : Voi liete 
il mio Dio ; gli eventi 
miei fono nelle voftre ma- 
ni . 

tq. Cavatemi dalla ma- 
no de’ miei nemici , e da 
coloro , che mi perfeguita- 
no . 

20. Fate fui vortro fer- 
vo rifplendere la benefica 
vortra faccia , falvatemi 
coFla vortra mifericordia : 
Signore , non fa io confu- 
fo dopo di avervi invoca- 
to . 

2t. Rertino confuti gli 
empj, e Iran ridotti Sotter- 
ra > ammutolifcano quelle 
labbra bugiarde, 

22. che con orgoglio , e 
con * difprezzo favellano 
iniquamente contra il giu- 
fto . 

23, Quanto è mai gran- 
de l* abbondanza della 
bontà vortra , o Signore » 
thè riponefte per coloro , 

che 
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che vi temono ! 

24. Perfeciflì ih, qui fpe - 24. E quanta è quella , 

rànt in te , in cbnfpetìu fi - che , alia prefenza' 

liorvm hominumt de 1 figli degli uomini , voi 

effettuate verfo coloro , 
che fperano in voi ! 

25. Abfcondes ens in ab* 25. Dalle turbolenze de- 

fcondito faciei tute a contur - gli uomini voi li mettete' 
battone bominum , a coperto del nafcondiglio, 

Ove rifiede la voftra pre- 
fenza i 

2 6 . Proteget tos in taber * 2 6 . Nel tabernacolo vo- 

naculo tuo a contradiciione uro voi li mettete a co- 
iinguarum . perto dàlia contraddizion 

delle male lingue * 

27. BenediSlus ‘Domimi : 27. Benedetto fia il Si- 

quoniam mirificayit miferi- gnore , jl quale ha mirabil- 
cordiam fuarrt nubi in civi- mente fegnalata la fua mi- 
tate munita , fericordia verfo di me , 

qual fe io fojfi flato (1) in 
una città ben fortificata . 

28. Ego autem diui in 28. Nella cofternazion 

ex cefo me/itis mene ! Pro) e- del mio animo io diflì : 
£lur fum a facit oculorum Io fon rigettato da innan- 
tuorum . < zi i voflrt occhi . 

29. Ideo exaudifli Vocem t 29. Ma però voi udifl* 

crationis mete , dum clama - il fuon della mia preghie- 
ra ad te 4 ta , quando io fclamai a 

voi . 

30. Diligile Dominunt 30. Amate il Signore 

vmnes SanBi ejus : quoniam Voi tutti, che liete fuoi 
•veritatem requtret Dominus , divoti ; poiché il Signore 
& retribuet abundanter fa- ricerca la fedeltà , e darà 
denti bus fuperbiam . abbondanti retribuzione a 

quelli , che fi diportano 
con fuperbia. 

31. Virtliter agite ,& con- 3 r. Oprate da' uomini , 
fortetur cor veflrum } omnei e fia il voftro cuore rin- 
qui fperatis in Domino . forzato , o voi tutti , che 

fperate nel Signore . 


R 4 SEN- 

(0 Così dottiflìmi Interpreti antichi e Moderni » 
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DI DAVIDDE 


i SENSO L1TTERALE E SPIRITUALE . 

I \ 

V. I. fino al "V. 6. T N te , Signore, ho fperato-: noli 
A fi a io confufo per fempre ec. Tu 
vedi un uomo, dice S. Agoltino (i), che reme e fpe- 
ra nel tempo flefio . Il fuo fpavento è foftenuto dalla 
fua fiducia, e s’ egli prova qualche tumulto nell’ infi- 
mo del cuor fuo, Dio non lafcia di fargli parte delle 
fue confo! a?,ioni . Ma confiderò , dice un altro Pa- 
dre ( 2 ) la modeilia e 1’ umiltà del fant’ uomo , che 
taon ofa chiedere I’ affiilenza del Signore a motivo del- 
la propria fua virtù , e che non fonda la fua domanda 
falvochè nel finto nome di Din , la cui gloria pareva 
inrcrefiata a difendere il fervo fuo ; nella gmflizia 
dello itelfo Dio , che dovea punir gli empj e liberar 
gl’ innocenti j c nell’ umile fptranza , eh’ egli ave* 
nel fuo foccorfo , niente fperando da fe medefimo , nè 
dagli altri uomini. 

Parlando della giuflizia di Dio» malia quale ei defi- 
derava di effer liberalo ( 3 ) ,’ y poteva intender quella, 
,che giullifica i peccatori col renderli giudi . E la confu - 
/ione da lui temuta non era fenra dubbio foltanto una 
confufione temporale , ma quella ancora, che durar 
dee in eterno , e che toccherà in forte a’ riprovati. 

Quanto maggiore è il pericolo , a cui trovali efpo-’ 
fio, tanto maggior ardore dimollra per elfernè libera- 
to. 4 rettati , aie’ egli a Dio. Egli fonte che il tem- 
po è breve , per quanto fembri lungo a coloro , che 
non hanno P eternità nel cuore . Quanto meno ap- 
prendiamo la gravità del pericolo che ne circonda, 
tanto più fiamo freddi e lenti nelle nollre preghiere. E 
perchè non concepiamo noi col Profeta e con S. Paolo 
che brevilfimi fono i giorni di quella vita , non diamo 
però a divedere la fanta follecitudine di Davidde, nè 
diciamo a Dio che fi affretti a liberarci.. 

‘Coloro foli , che dicono a Dio finceramente con Da- 
vidde j eh’ egli e tutta la loro forza , hanno diritto di 

afpet- 


( 1 ) jfugufì. in z. E.rp, ( 2 ) Theodor. 

(3) oiu gufi. ih. 

„ . . » .* » . * - * * * ’ 
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-afpettare eh’ ei fi dichiari lor protettore e fia lor rifugio ; 
che li conduca per impedire che non vàdano errati, e 
che gli alimenti ; lo che conviene a Davidde , fecondo 
la Storia , poiché in progreffo egli avea bifogno e che 
Dio fojj'e il fuo rifugio contra tutt’ i fuoi nemici , e 
che gli fervilTe di l'corta per guidarlo , dove la fua 
providen2a dovea metterlo in falvo ; e che in oltre ei 
lì prendere cura di lui in un sì grande abbandono . 

Ma quanto a quelli, che fi confidano in fe fteflì, e li 
gloriano fegretamentie della loro forza , hanno motivo 
di temere il Segreto laccio , che loro tendono i lor ne- 
mici , rendendoli coila vana loro prefunzione indegni 
di aver Dio a protettore . 

"V. 6 . Metto in defofito T anima mia fra le tue ma- 
ni: tu mi hai già redento ■> Signore Dio di verità . Da- 
vidde effendo convinto che la fua vita , in mezzo a 
tanti nemici , che 1’ odiavano a morte , non dipendeva 
che da Dio, il qual folo poteva confervagliela, fi ab- 
bandona totalmente fra le fue mani , dicendogli quelle 
parole divenute pofeia sì celebri nella Chiefa.E lo fa 
egli con tanta maggiore fiducia , perchè già diverfe 
volte fperimentato avea gli effetti del fuo ajuto; c Ta- 
peva che avendo promeffo di affiller quelli , che Ite- 
ravano in lui , non poteva ingannarlo , effendo il Dio ' 
fleffo di verità . GEbU’CRlSTO (i) allorché pendente 
dalla Croce era fui punto di fpirar 1 ’ anima fua bene- 
detta , ha tolto le fuddette parole dal noilro Salmo, 
ed ha infegnato a tutt’ i fuoi difcepoli ad imitarlo, fe 
medefimi rimettendo, la loro anima e la loro vita fra 
le mani di colui , che onnipotente è per làlvarli , o 
eh’ eglino fi trovino in articolo di morte o in qualfi- 
vcglia altro pericolo. Quegli che ci ha redenti , dan- 
doci 1 ’ unigenito fuo Figliuolo, come dice S. Paolo, 
potrebb’ egli negarci alcuna cofa dopo averci fatto un 
gì gran dono? L quegli che è il Dio di verità , cioè il 
jDio che è lu ffeffa verità , potrebbe egli mai non effer 
fedele alle prorrefle da lui fatte a’ fervi fuoi? 

v. 7. fino al l/. 11. Oiiii coloro che ojfer.vano cofe va- 
ne e fenz alcun frutto . Ma io fperai nel Signore , ec. Al 
tempo diSaulle molti s indirizzavano (2) a quegli uo- 
mini vani j che fi chiamano indovini v i quali fi vanta- 
no 

— - - ■ - ■ 1 | -, 

(1) Lue. 25. 46. . . 

(*) t. Reg. c. 28. v, 7. 9. 19, v 
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no di aver cognizione dell’ avvenire per via delle vani 
loro fuperilizioni . E Saulle Hello nella difperazione , 
in cui trovoffi nel giorno precedente la fua morte , 
confultò una di quelle femmine, che s'impacciavano 
in quell’ arte diabolica, febbene avefs’ egli promulgato 
feveriflìmi editti contra cotali perfofte , e benché Dio 
per bocca di Mosè avelie dichiarato , che le aveva in 
abbominio * Davidde dice dunque parlando di Dio , che 
ficco me ei riponeva la fua fperanza in lui folo ì guar- 
davafi dall’ andar a confultare uomini fuperfliziofi , le 
cui o Nervazioni da lui fi chiamano vanità , perchè fono 
fondate fopra la vanità e fopra la menzogna $ e perchè 
quando Dio per un ordine particolare della fua previ- 
denza non tragge , pel: così dire, la verità dalla men- 
7.ogna , come io fece in occafione della morte del Re 
Saulle, di cui abbiamo parlato, tutte fono fallaci le 
loro predizioni* 

Per vanè ojfervaztoni Ci pofibno àncora intendere tutti 
1 penfieri , che può avere la mente umana , allorché 
not^ fono fondati futla fperanza nella divina mifericor - 
dia ; poiché fi dee quella figuardare qual vero appog- 
gio del Criftiano , e dee la medefitm formare tutto 1* 
argomento della fua allegrezza < Della avea già mollo 
Dio altre volte a rimirar con occhio benigno la umilia - 
zione o l 1 afflizione di Davidde e a falvarlo dalle an~* 
guflie y cioè dagli urgenti pericoli, in cui fi erà egli 
veduto , allotcnè V avea guardato dai cadere tra le ma- 
xi del fuo nemico * che poteva elfer Saulle , ed allorché 
nel tempo , in cui era flato afifediato e riftrétto da ogni 
parte , lènza fperanza di falvarfi , V avea tutto a un 
tratto pojlo al largo éd iti libertà. Noi ci contentiamo 
di (piegar quello palio idoneamente , eflendo cola age- 
volilfima il farne T applicazionè a* nemici fpirituali e 
di Daviddè e di tutt’ i veri fervi di Dio * 

11 /, ii. fino al 15. Abbi pietà di me ^ 0 Signore , 
perchè fono tribolato : il mio occhio , /’ anima mia e le 
mie vtjcere fono logorate dalP angofeia* V ejìrema affli - 
zione di Davidde e il turbamento , cui fentiva nell’ inti- 
mo dell’ anima fuà è delle lue vifeere , e che fembrava 
ancora ofeurar la luce degli occhi fuoi ; finalmente la 
povertà e 1’ eccefifiva debolezza , che lo penetrava fino 
alle ojfa , cioè che Io fpoflava interamente , produceva- 
no in lui un effetto utiliffimo , obbligandolo a ^clama- 
re a Dio dall’imo dei cuor fuo: Abbi pietà di me , o 

• ir* • 

t ~ * * ■ * ' -> r * * ,-y * 
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Signore. Come felice è il turbamento, ch^ tende a dar 
la pace all’ anima procurandole il divino ajuto } Como 
felice la debolezza , che diventa per P uomo un prin- 
cipio di nuove forze ! Il Satmilta , fecondo alcuni , dà 
il nome d ’ ira o al furore de 1 fuoi nemici, o al timo- 
re, ch’egli avea dell’ ira di Dio. E per muoverlo ad 
tifargli mifericordia , gli rapprefenta in una maniera 
■vivilfima lo flato deplorabile , in cui trovatali allora t 
c del quale fa una descrizione , che tanto più impieto- 
fifce , perchè fondata fopra una profonda umiltà da! 
canto fuo , e fopra una ferma fiducia , eh’ egli ha nell* 
ajuto del l'uà divin Protettore. Quanto più era egli di- 
venuto un oggetto di obbrobrio , tanto più confideravalì 
qual oggetto degno della fua compaflìone . Quanto più 
quelli, che lo conofcevano e che l’amavano , aveano 
timore a dichiararli per lui, tanto più credeva!! in dirit- 
to di fupplicar Dio che gii de/fe la fua alfiflenza . Im- 
perciocché lo Spirito Santo gli avea anticipatamente ri- 
velato il gran Segreto della nuova legge, che mai nort 
fìamo forti fiù di allora che fiam deboli, e che una 
vera felicità è il vederli abbandonato dalle creature y 
poiché fi fa quella un’ avventurofa necefiìtà di ricorrere 
al Creatore . i 

Quel che dice il Profeta: di’ egli è . divenuto un ar- 
gomento di obbrobrio più che i fuoi nemici , può intenderli 
in quello fenfo .* cne i fuoi perfecurori , per quanto 
malvagi fodero ed empj, e per conseguenza degni del 
maggior difpregio , non erano però mai flati efpofli ad 
un obbrobrio uguale al fuo . 

V. 15. fino al ty. 19. Quelli , che prima mi 1 )edevam y 
fon fuggiti lungi da me * Sono flato pcjlo in obblio dal lo- 
ro cuore , come morto ec. Il timore fofpigneva gli 

smici fteffi di Davtdde ad allontanarfi , torto che il ve- 
devano , per non effere involti in una comune Tovina 
con lui ; e mollravano elfi colla loro condotta di aver- 
lo dimenticato come fe fojfe flato morto. Non altrimenti 
videfi pofeia accadere agli Aportoli , quando fuggirono 
al tempo della paflìone del Figliuol di Dio y allorché 
fìngevano di non più riconofcerlo , e dimenticarono dopo 
la fua morte ch’egli era il Figiiuol di Dio, riguar- 
dandolo come un altro morto , e non avendo più la fpe- 
ranza della fua rifurrezione , Ma lo Hello pur fanno 
tutti quelli , che vergognandoli degli obbrpbrj del lor 
Salvatore negano di riconofcerlo per efemplare , e fug- 
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gofio In certo modo lungi da lui coll’ infinita diftan?§ 
eie’ loro coftumi per non tirarli addofio T odio del mon- 
do fuo nemico. Eglino lo dimenticano come un morto , 
con come colui che morto è per loro, ma come colui, 
di cui la morte è totalmente cancellata dalla loro me- 
moria e dal loro cuore. Egli diventa rifpetto a loro co- 
me quel va/o infranto e perduto , al qual Davide qui 
lì paragona , ficcome a una cofa aflolutamente inutile , 
e di cui non fi tiene più verun conto . 

Le contumelie , che il fanto Re udiva interno a fe , 
quando era perfeguitato da Saulle e da Aflalonne , fi- 
guravano quelle, che udì pofeia il Salvator del mondo, 
allorché fu trattato filila Croce con difpregio diremo 
da coloro , che non lo riguardavano già come il reden- 
tor d’Ifraello, ma come un uomo perduto irreparabil- 
mente , il quale , non che foflfe il Salvatore degli altri, 
non poteva nè pure falvare fe medefimo . Tal’ e ancora 
la ftravaganza di tante perfone, che attorniando per co- 
sì dire il'Figliuol di Dio nella Chiefa gli fanno colla 
loro vita tutta oppolla alla fua oltraggi affai più fan- 
guinofi di quelli , che foffriva Davidde, e gli rimpro- 
verano in qualche modo 1’ umiliazione della fua mor- 
te colla vanità e coll’ orgoglio colpevolifltmo della lo- 
ro condotta . 

Davidde in mezzo a tanti nemici , che fi ragunava* 
no , e congiuravano centra la fua vita , effendo affodato 
dalla fermiffima fperanza , che aveva in Dio , non col- 
le labbra foltanto andavagii dicendo, ma col cuore .* 
Tu fei il mio Dio. E quelle parole, che lo fpirito del- 
lo fteflo Dio pronunziava nell’ intimo dell’ anima fua. 
Io rendevano immobile nel fuo propofito , afììcurando- 
lo , che il fuo evento o buono o avverfo , cioè la fua 
morte o la fua vita non dipendeva dagli uomini , ma 
da colui , che era veramente il fuo Dio . Tutti fenza 
dubbio non poffono dirgli come Davidde: Tu fei il 
mio Dio. Imperocché quegli , che ripone la fua fiducia 
nelle ricchezze , dice in cuor fuo all’ oro , eh 1 ei poflìe- 
de , e da cui è pofleduto egli medefimo: Sei tu il mio 
Dio , fecondo l’oracolo di S. Paolo, che l’avarizia 
rènde 1 ’ uomo idolatra . Que’ foli poffono dire ciò che 
dice Davidde , que’ foli , che amano Dio , ficcom’ egli 
1’ amava preferendolo ad ogni cofa . 

19. fino, al ~Ì/. 23. Cavami dalle mani de * miei ne- 
mici e de ’ miei perfecutori . Fa rifplendere f opra il fervo 

* ' tuo 
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%o la luce del tuo volto , ec. E’ inutile, dice S. Ago- 
flino (i), il fermarli a’ luoghi, che fembrano chiari . 
Però quando il Profeta prega , preghiamo con lui ; 
quando ei geme , congiugniamo i no/tri gemiti a’ fuoi. 
Domandiamo a Dio con Davidde, ch’egli, ci cavi dal- 
le mani de' ncfiri nemici. Quello termine è degno di 
offervazione . Imperocché fe Davidde fentiva allora dì 
aver bifogno di un potente fbccorfo per effer cavata 
dalle mani di quelli , che tenevanfi certi della fua ro- 
vina ; noi dobbiamo fentire affai piò il bifogno anche 
maggiore, che ne abbiamo per faìvarci dal furore de’ 
nemici dell’anima npflra . 

La luce del volto di Dio , luce cui lo pregava a vo- 
lere fpargere fopra di lui , non era altra cofa che il be- 
nigno fuo guardo , che ha la forza di tutte diflipar le 
tenebre della malizia de’noflri nemici ; poiché non può 
darli unione di forte alcuna fra tali tenebre e la fua 
luce ineffabile . Quando prega il Signore di non effer 
eonfufo , ne reca, dice S. Agoflino, un’ottima ragione 
coll’ aggiungere •• dopo che io ti ho invocato , Imperocché 
verrefii tu, o mio Dio, che forte eonfufo quegli , da 
cui fei flato invocato ? É potrefti mai permettere che 
fi dicefle •• II Dio dove è , in cui ha egli fperato ? Ma 
fieno confufi gli empj che non t’ invocano, e che non 
fi convertono a te ; arraffi fc ano cofloro eternamente , e 
fieno condotti f\ otterrà , in infirnum ; cioè , ficcome la glo- 
ria e la falu;e è il premio di quelli , che invocano con 
una vera pierà il nome di Dio; cosi la pena degli em- 
' pj è una confufiane e una perdita perpetua . Impercioc- 
ché deggiono quelle parole di Davidde confider'arfì per 
ama dichiarazione di quel che dee accadere. 

Alcuni le hanno interpretate per una predizione # 
che fa il fanto Re della funefta morte di Achitofello,, 
quel configliero infedele dalla divina Giuflizia condan- 
nato a un eterno fìlenzio per aver ofato preferire parola 
d' iniquità con orgoglio e disprezzo cantra il giufto e 1’ in- 
nocente , volendo indurre il figlio ad uccidere il padre 
fuo. Ma, fecondo 1 * eccellente rifleffione di S, Ago- 

f ino , non hifogna che c’ immaginiamo che le lingua 
al Profeta chiamate fraudolente , che fono aperte Tem- 
pre da mane a fera Der lacerar gli umili , fieno ridot- 
te al fìlenzio in quefta vita ; poiché noi faranno effe 

fuor- 


. (i) Augufi. fa 3. ex pofit, 30. Pfajw, 
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fuorché nel dì finale , quando pontra loro inforgendo le 
loro ingiuftizie a rimproverarli al divjn cofpetto della 
lira vagante loro condotta , avranno i giulti ottenuto 
quel che formava lo feopo della loro fperanza . 

ir. 23. lino al Sf, 27. Quanto è g r nude , 0 S ignore y f 
abbondanza della ineffabile tua dolcezza r che tu hai ri- 
pufia per coloro , che ti temono ec . Avendo comprefo il 
Profeta (1) , che V orgoglio pieno d’ infultq , con che 
parlano gli empi in quello mondo contra il giulto , na- 
fte dalT innoranza loro intorno a' beni inviabili, di 
cui gode il giuito nell’ intimo dell 5 anima fua , e di cut 
dee pienamente godere nell 5 altro mondo , efeiama pe- 
rò tutto ad un tratto : Quanto è grande , 0 Signore . , P 
abbondanza dell 5 ineffabile tua dolcezza , che tu hai ri~ 
pofla per coloro , che ti temono ! Per poter faggiare ed 
affaporare una tale dolcezza conviene che il gufto deli- 
anima non fia corrotto dai peccato , che ne è come la 
febbre e una febbre maligna. Perciò appunto foggiugne 
Davidde , eh 5 eflfa è ripojìa e riferbata per coloro foli che 
temono Dio , vale a dire che gli altri tutti punto nonfe 
he intendono ; ed è pur anche prefentemente nafcofl:^ 
in parte a quelli , che lo temono , poiché non poliono 
eglino , fincnè vivono nel corpo di morte, concepirla 
tal qual 5 è veracemente . Quindi avvegnaché il Profeta * 
dichiari*, che Dio l 5 ha effettuata per chi fpera in lui » 
dee intenderli che non è perfetta rifpetto a loro fuor- 
ché a motivo della fperanza, da cui V Apertolo .attefta 
che noi fiarno falvati . Eglino dunque al prefente ne 
guftano in uri certo modo le primizie, fecondo che lo 
danno a divedere in faccia a* figliuoli degli uomini , al- 
ivi rchè perfegu itati effendo ed oltraggiati fi gloriano co- 
me S. Piolo ne 1 loro patimenti ; lo che fa rimanere at- 
toniti i loro perfeeptori all 5 afpetto di quella fermezza, 
le ìza che ne conofcano la cagione, che è la ineffabile 
dolcezza nafeofta nell 5 intimo de 5 loro cuori ; ma ne fa- 
ranno un giorno pieni {limameli te ricolmi in faccia a’ 
loro nemici , allorché coloro , che riguardati gli avea* 
no quali obbietti da beffa, fi inoltreranno ltupefatti 
veggendoli ricevere co 5 Santi la lor corona (2) . ^ 

Quefte parole nondimeno fi fpiegano ancora in un* 
altra maniera folidiffima , allorché dicefi che la ineffa* 
bile dolcezza è riferbata per quelli , che non folo fpe- 


ra* 

** 


(r) Auguft, ubi fupra • (v) Sap . c, 
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. fottio in Dio , ma che danno generalmente a divedere 

i quelta fperanza in faccia a' figliuoli degli uomini , fenza 

5 temere di conferiate colla loro vita eli e fono Crilìiani, 

benché loro fi voglia fare un delitto di efifer tali ; 
j. Imperciocché ofo dire , efclama un gran Santo (i) , 
i j> che voi tutti, che incomincerete a vivere, (ìtcome 

[ „ viver dee un Criltiano , vedrete bentofio che quelli, 

5 ,, che ne portano foltanto il nome, non vivendo in 

. j> una guifa degna del Crillianefimo , vi rimprovere- 

i „ ranno la voltra vita come una fpecie di delitto, 
i Quel che Davidde dice in appretto : che Dio nafeon- 

< * er ‘ l } fuoi fervi nel nafconàiglio delta fua prefenza ec, 
può. intenderli e del tempo prefente e del futuro . Al- 
, cuni penlano che il nafconàiglio della faccia di Dio fia 

| un’ ei’prelììone figurata che lignifichi il fegreto di Dio , 

come quando parlando a’ Re dicefi Voltra Maellà in 
; vece di Voi . Altri fono di parere che il Profeta abbia 
con cib voluto lignificare, la luce inacceffibile , con che 
Dio circonda , quando gli piace , i fuoi fervi fedeli , 
per metterli in falvo come in un luogo fegretillimo 
contra | malvagi , che li perfeguitano . Egli nom ; na 
qui parimente il tabernacolo per indicare in una manie- 
ra metaforica, che ficcome Mosè fu pollo in luogo di 
ficurezza nel tabernacolo del Signore , come fotto gli 
■occhi di Dio, contra il furore de’ fediziofi , che lolle- 
vavanfi conrra lui \ così quelli chefperano nello Hello 
i Dio laranno in ficuro fotto la fua divina protezione , 

. come nell’ afilo del fuo tabernacolo : „ Saranno afeofi 

) ?) un giorno , dice S. Agoltino , nel fuo volto , allorché 

, non faranno pih efpolìi alla violenza dègli uomini ; 

» »> ma finché faranno ancora foreltieri in quella vira , 

jì faranno mejft in fialvó nel fuo tabernacolo ovvero nel- 

i, la fua tenda , che è la Chiefa della terra, contra le 

t „ male lingue , che combattono colla contraddizione de* 

j. „ loro errori e de’ loro coltomi la purità della dottrina 
ji „ e la pietà . 

i> V.. 27. fino al V. 30. Sia benedetto il Signore , perchè 
à h a tntr abilmente fegnalata verfo me la fua mifericerdia , 
ricoverandomi di una città ben munita , ec. Da- 
j' vidde ne’ verfetti precedenti non ha parlato fe non re- 
t lativamente a fe ftello dell’ ineffabile dolcezza , che 

, Dio riferba per quelli che lo temono , e della divina 

i • prò*. 
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protezione , che promette a chi fpera in lui folo . Pfrt 
rò fa egli prelentemenre a fe medefimo l’applicazione- 
di quanto ha detto degli altri in generale. Quello da 
Jui s’intende per gli effetti ammirabili della mifericor- 
dia di Dio, ch’egli prot-lla aver provati nella propria 
perfona , -e di cui gli rende umìliflìme grazie . Non 
faprebbeli dire precilamente quale (ia la citta ben mu- 
nita, ove dichiara che il Signore fece ril'plendere la. 
miracolofa fua botiti verfo lui . Se quella itteffa dee ri- 
riferirli al tempo di Saulle, come pretendono alcuni 
potrebbefi intendere alla lettera per la citta, munita if 
forte , in cui dimorò Davidde , eQendof* ritirato nelle j 
terre de’ Moabiti . Che fe per 1 ’ oppolito dobbiamo piut- ' 
rodo riferirla al tempo della ribellione 'di Alfalonne , 
fembra che Ila necelfario (piegare quelto palio figurata- 
mente ( come da noi fi è fatto; , e dire che il RealSal- 
milla contemplava la magnificenza della mifericordia 
del Signore verfo di lui nell’ averlo occultato al furo- 
re de’ tuoi nemici , ricoverandolo nel fegreto della fu» 
faccia cftme in una città fortijjima e in un alilo di font- 
ina Scurezza . ’ 

L' inulitato fpavento , cui Dio permife che gli cagio- 
nane il furore de’ fuoi nemici , I’ avea pollo come fuor 
di fe , lo che fi chiama una cojìernazioue di fpirito . E 
forfè che quello eccellìvo timore, che d’altronde non 
farebbe!! accordato c'on un cuor grande, qual' era quel- 
lo di Davidde, derivava principalmente aa paura , che 
Dio 1 ’ avelfe abbandonato a’ fuoi nemici a motivo del- 
le fue colpe, fe vero è che qui li tratti della guerra di 
Alfalonne , come fembra effettivamente che limile cir- 
eotranza particolare li accordi colle parole dette dal Re 
Davidde a’ fuoi Ufiziali , che l'eco lui fi trovarono in 
(jerufalemme (t) : Animo , fuggiamo ; non potremo tro- 
vare alcuno j campo da AJJalonne . 

Chechè ne fia , egli fi accufa in quello luogo e ri- 
conofce l’errore da lui commelfo , allora che. in quel 
grande eccello di fpavento fi riguarda come rigettato da- 
gli occhi di Dio,- lo che pare nondimeno che non fia 
durato molto a lungo , poiché lo veggiamo- immedia- 
tamente dopo in una perfetta ralfegnazione alla volon- 
tà diDic^/che permette pure talvolta che i fuoi fervi 
cadano nell’ abbattimento , affinchè fentendo il bifogno, 

che 
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> che hanno di /clamare ver/o lui fi rendano degni di ef- 

s fere e fauditi , come accadde effettivamente a Davidde .* 

il imperocché per ciò, die’ egli a Dio, bai tu udita la voce 

r. della mia preghiera lo che è lo fteffo che dirgli -• Tu 

i mi hai ef audito , perchè ho (clamato -verfo te nel timo- 

a re, che tu mi avelli abbandonato. ,, Tu mi hai,beni- 

. ,, gnamente efaudito , ” perchè ho confeffata la mia 

1 debolezza , e non fono flato fuperbo , ma fentendoirù 

. feoffo dall’ eilrema mia afflizione „ ho accufato il rrfio 

„ proprio cuore, ed ho con yeemegza fclagiato ver- 
1 »» fo te . ; . 

! 1 /. 30. 31. Amate il Signore voi tutti , che fietc i di- 

, voti fuoi , poiché il Signore ricercherà la verità , e retri- 

buirà largamente a' fu per bi . Operate da uomini, e fi con-» 
forti il cuor vefiro , 0 voi tutti che /per ape nel Signore 
Davidde indirizza a’ fedeli fuoi compagni e in loro 
perfona a tutf .i veri fer-vi di Dio quella eccellente 
efortazione per indurli a non perderli di cuore ne’ loro 
patimenti, ma ad affodarfi nell’ amor fuo, pofciacjiè 
i'ebbene gli empj fembrino trionfar per qualche fempo, 
abbandonandoli con una piena libertà agli eccelli del 
loro orgoglio, lo che dal Profeta fi efprime con quefl.a 
parole, abundanttr facientibus fuperbiam (1) , verrà un 
tempo che Dio retribuirà loro , cioè li punirà in prò», 
porzione dell’orgoglio, a cui fonofi abbandonati.- Po- 
tentes potenter tormenta patientur . Allora egli ricercherà 
negli uomini la verità, 6 fecondo altri la fedeltà, per 
onorarla e ricompenfarla in quelli , che faranno a quel- 
la rimalli attaccati . Davidde fembra dunque , fecondo 
che lo fpiega S. Agollino , dirci qui : „ Credete a me, 
„ che ho r efperienza di quanto vi dichiaro . Spelte 
* volte fono io flato afflitto , e allorché ho invocato 
„ Dio , non fono flato ingannato . Quindi amate il Si - 
„ gnore voi tutti , che fiate divoti fuoi , vuol dire : Ama- 
„ te Dio voi tutti , che non amate il mondo - 9 poiché 
quelli , che amano il mondo , non amano Dio e noi* 
, „ fono fuoi divoti . Sopportate i fuperbi, finché vivo- 
5, no quaggiù ; tranquillamente fflpeyat.e .che Dio flef- 
,, fo ve ne liberi. Lo farà egli quando vorrà; ma è 
9 , collante che Lo farà .e che retribuirà all’ orgoglio di 
„ coftoro il giuflo gàftigo dador meritato. Forfè che 
„ ora vorrefte vederli umiliati e conculcati : ma euar- 
Sacy T.XVIL . * S „ da- 

(1) Theodor, apud Utero», 
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,, datevi , grida il Profeta , di non lafciarvi abbattere 
„ dall’ afflizione . Si conforti il cuor voftro per foffrire 
,, preiememente i mali, ch’eglino vi fanno. Parlo a 
„ tutti voi , cke fperate nel Signore ; non già a quelli , 
„ che ripongono ancora in quello mondo la loro fpe- 
ranza . 


*» 




SALMO XXXI. 

Dottrinale di David . 

Tutti convengono , che il prefente Salmo è flato compoflo 
da queflo Principe d po /’ adulterio e l' omicidio da lui 
commelfo \ ed è uno de' fette Salmi , che fi chiamano 
penitenziali , perchè fcorgefi un penitente , che tutto in r 
toro fi occupa a piagnere il fuo delitto e ad efortar gli 
altri alla penitenza. 


J. T>Eari, quorum remijf ce 
D furti iniquitates : & 
quorum teda junt peccata . 

2. Beat us vir , cui non 
imputa vi t Dominus pecca- 
tum , nei efl in fpiritu ejus 
doius . 

3. Quoniam tacui , inve- 
teraverunt offa mea , duna 
et ama rem tota die . 

4. Quoniam die ac mEìe 
gravata efl fuper me manti s 
tua : converfus fum in <eru- 
mna mea , dum configitur 
Spina . 


I. T*Eati coloro , le di 
•D cui iniquità fon ri- 
mede , e di cui fono coper- 
ti (1) i peccati . 

,2. Beato è 1 ’ uom , cui 
il Signore non imputa pec- 
cato , e nel cui l'pirito non 
vi è inganno. 

3. Mentre io taceva Im 

confezione del mio delitto , 
mi lì lon fatte vecchie le 
offa dall’ urlar che io fa- 
ceva tutto giorno . . 

4. Poiché giorno e not- 
te fempre più aggravava!! 
la voltra mano Topra di 
me ; io mi raggirava nel- 
la mia difgrazia , mentre 
in me era confitta cotale 

fpi- 


5 - 


(1) Cioè cancellati. Metafora tratta dallo fcritto , 
che colla cancellatura vlen coperto . Così dotti Inter- 
preti . 
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5. DeliElum meum cngni- 5. Ma poi vi palefai il 

tuta ubi feci: & injufli- mio delitto, e piu non oc- 
tiam meam non ab [condì . cultai la mia iniquità. 

6. Dixi : Confitebor ad - 6. Io dilli ; Confederò al 

Vjerfum me injujìitiam meam Signore contro di me la 
Domino : & tu remifijii im- mìa iniquità; e voi rimet- 
pictatem peccati mei . tette 1’ empietà del mio 

peccato . 

7. Pro bac orabit ai te 7. Per lo che ogni uom 

omnis fanSlus , in tempore pio porgerà a voi preghie- 
«pportuno . re in tempo opportuno. 

8. Verumtamen in diluvio 8, E però anche in una 

aquarum multarum , ad eum inondazion di grandi acque* 
non approximabunt quell’ acque non fi avvici* 

neranno a lui . 

9. Tu es refugium meum 9. Voi liete mio ricettò 

a tribulatione , qux circum * dall’ anguttia , da cui io 
deditme :exuhatiomea y eruc fui circondato ; voi Dia 
me a circumdantibus me . mìa efultazione traetemi 

da coloro , che mi circon- 
vengono . 

10. IatelleBum tibì dabo , io. Io ti darò intelligen* 

& inflruam ti in via bac , za (1) , t’ infegnerò quella 
qua gradieris : firmabo fu - Itrada , che hai a tenere ; 

per te oculos meos . , terrò fopra te fermi i mie# 

fguardi . 

11. Nolite fieri Jtcut equusy ri. Non fiate, 0 popoli , 

& mulus , quibus non ejl limili al cavallo, ed al mu- 
intelleSlus . lo , che intelligenza non 

hanno . 

xi. In camo & frano ma- xl. Strignete , 0 Dio , 
xìllas eorum conflringe , qui con morlo e con fre- 

rton approximant ad te. no le mafcelle di coloro, 

che non fi avvicinano a 
• voi . 

13. Multa flagella pecca- 'i^. Molti fono i flagel- 

Ì oris : [per antem autem in li del peccatore ; ma chi 
domino mifericordia circum- fpera nel Signore , ver- 
fiabit . ra attorniato ai mifericor- 

dia ■» •' 

14. 1 S 2 14. 

: 

(1) Parole o di Dio a David, o di David al po- 
polo. - . 
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14 . Lect amini in Dommo t 14. Gioite irei Signore 4 
& tx vitate iuJU : & glo- ed «falcate , o guitti ; e da- 
tiamini cmnes reSi corde. te voci di giubbilo, o voi 

tutti , che fiete retti di 
> *- cuore . 


SENSO LETTERALE, E SPIRITUALE. 

dottrinale di davidde. 

/^vlJefto titolo può indicara l’effetto della grazia» 
Vj allorché a Davidde aprì effa gli occhi dell ani- 
(j) per dargli la dottrina dell enormità del 
fuo delitto e per guarirlo dall’ accecamento in lui ca- 
gionato dal piacere della carne » e può ancora il me- 
defimo indicarci che quello Salmo è ofcuriflìmo, e che 
abbiamo bifogno del dono della intelligenza» onde pe- 
netrarne la oicurità . . . n • ir 1. < .* 

Tir. 1. 2. Beati colorala cui fono fiat e nmejfe le >■ - 
ou'tth , e i cui peccati fono cancellati . Beato l 
cui il Signore non ha imputato peccato , e il cui Jpirit» 
va efente da inganno . Niffuno comprende la dolcezza 
delia fanità meglio di colui, che 1 ha perduta . re'O 
Davidde più perfettamente conobbe il vanrapo della 
innocenza dopo aver guftato 1* acerbità della colpa. 
Efchma egli adunque nel trafporto dell umile fua ti- 
SSza S verfo &>, che gl! avea .perdonato il fuo 
delitto ; come beati fono quelli , a cui fono fiate nmejfe 
» inionità , e i cui peccati fono cancellati . Per la paro- 
la ttàa , non bilogna intendere (2) che i fuoi peccati, 
di cui parla Davidde , sdendo loltanto coperti fono 
. ancor vivi ; ma che fono veracemente cancellati dal a 
grazia della giuftificazione , in quella guifa che P^ r 
dicefi che la carità ricopre la moltitudine de peccati, 
riop che li toelie dagli occhi di Dio. ; 

Bctol' uoT% cui il Signora non ha imputato pecca- 
« cioè 0 a cui ufa una tale mifericordia , che lo ha 
tenuto dai cadere in un grave fallo .che farebbegU 
flato imputalo a peccato , lo che i unito» ; o a cui 

(.0 Bellarm. ( 2 ) Augii fi. Gregot % 
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non imputa più U peccato da lui commelfo , perchè glie- 
lo ha perdonato , come fatto avea al Santo penitente 
dianzi reo di un adulterio e di «n omicidio . Beato 
ancora una volta 1’ uomo , il cui fpirito va efente da 
inganno ,• cioè o l’ innocente , che avendo condotta una 
vita immune da delitto è un vero Ifrael-ita lenza me- 
noma finzione , ovvero il penitente , che fi è conver- 
tito a Dio con una intera fmcerità . 

Gli eretici degli ultimi tempi abufano di quell® pal- 
ilo e non hanno la dottrina , di cui fi è pariate nel ti- 
tolo, allorché pretendono che avendo il Profeta la 
beatitudine riabilita nella remiflione de’ peccati , in 
quella fola confitte la giuttificazione del .peccatore , e 
lion già nella infufione della giuttkia interiore ; che 
tale remiflione de’ peccati nè meno è verace, ma ira- 
putativa , cioè che Dio non imputa i peccati , che fo- 
no folameute coperti e non cancellati', e che per ulti- 
mo quindi manifettamente fi deduce , che niuna fod- 
disfazione è neceffaria dopo la remiflione della col- 
pa , .poiché non potrebbe» realmente dire , che Dio 
non imputa il peccato all’uomo , fe folle vero eh" ei 
gattigaffe nell’uomo quello, che non gli viene impu- 
tato . Ma per far vedere la fallirà di quella dottri- 
na (1) batta il dire ^ che in quel modo che il fole noa 
tliflipa le tenebre fuorché fpargendo la faa luce, pari- 
mente il Dio di giuttizta non .giuftifica il peccatore 
falvo che diffondendogli nell’ anima la fua .giu (tizia e 
la fua grazia medicinale , che non copre i Cuoi peccati 
altro che .guarendoli ■; che quindi un celebre Marti- 
re (z) dell’ Antichità confutando lo (letto errore , che 
pubblicava!! a’ Tuoi tempi, dichiara che l ’ uomo a cui 
Dio non imputa il fuo peccato ^ non è beato fe non per- 
ché effendo un vero penitente, Dio gli rimette il fuo 
delitto j e che per fine 1 ’ efet^pio di Davidde medesi- 
mo riprova la falfa conferenza, cui vorrebbero trar- 
re contra la neceflità della loJdisfazione , poiché il 
fuo peccato effendegli (lato perdonato , fecondo la ficu- 
rezza , che gliene diede Natano da parte di Dio (3) , non 
lafcia egli di portarne la pena tanto pel dolore avuto 
della morte del figlio , che (lato era il fratto del fuo 
_ S S ^ e ' 
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delitto , quanto per la ribellione del fuo figlio Affa- 

Ionne . . . 

V. 3. Mentre io taceva , funofi invecchiate le mie ojja , 
mentre che io gridava tutto giorno . Qualche cola di 
forprendente è il filen/io di Davidde , il qual vede 
una donna , fe ne innamora , commette un delitto con 
lei e per meglio nafccnderlo ne commette un mag- 
giore, allorché fa uccidere ;fuo marito . La fpofa egli 
di poi , sii nafce un figlio , e per tutto quello tempo 
non rompe il fuo filen/io rifpetto a Dm (i) ; cioè 
finché Dio taceva, il peccatore taceva anch’ effo . Non- 
dimeno fembra che' fieno contraddittorie le fue parole, 
poiché dice qui che taceva , e che gridava tutto giorno . 
Vuol forfè dire il Salmifla, che nell’ atto pur che ta- 
ceva rifpetto a Dio , non confeffando il fuo peccato , 
quello all’ incontro grtdavcgli del continuo nell’ imo 
del fuo cuore co’ rimorfi della fua cofcienza , che gli 
cagionavano un gran turbamento e una fpecie di rug- 
gito interiore (2) , che è il vocabolo , di cui fi è fervi- 
to S. Girolamo per ifpiegare il prelente luogo . Ovve- 
ro potrebbefi dire , che per aver taciuto , non aven- 
do da prima confeffato il fuo fallo , ed avendolo anzi 
occultato più che avea potuto , fi era pofcia afflitto 
nel riconofcerlo , ed avea gridato ine e fi antemente a Dio, 
coficchè erafi fpoffato ed avea tutto perduto il fuo vi- 
gore . O finalmente , che avendo quel Principe taciu- 
to per la feiagurata vergogna , che avea di confeffarr 
il fuo delitto , invecchiate fi erano le fue offa e perduta 
aveano la loro forza -, cioè -che il fileniio di lui non 
avea fervito che ad accrefcere la fua miferia e la fua 
debolezza , finattantochè ruppe una volta un sì infauflo 
filenzio per efclamar del continuo a Dio , ficcome allora 

faceva. , , «. 

V. 4. s* 6 . Perchè la mano tua fi e aggravata giorno 

e notte \ [opra di me , mi raggirava nella mia tribolazione , 
Mentre che io era trafitto dalla punta della fpina . Ti ho 
fatto ccnofcere il mio peccato, c non fio afeofa la mia in- 
giuftizia . Ho detto: Confederò a[ Signore contra me fief- 
f 0 la mia ingtuflizia , e tu mi hai toflo rime fa /’ empietà 
'del mio peccato : Volendo Iddio (3) abballar colui che 
s’ innalza , e che nega di confefiare il fuo delitto , ag- 

gra- 


(0 Efiìus. ( 2 ) Beliamo, 
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grava la tua mano l'opra di lui . Il pelo della mano 
divina 11 fece fentire a Davidde , quantunque folle già 
umiliato alla fua prefenza, quando gli morì il figliuo- 
lo nato dal tuo adulterio , e quando fu uccifo*alla bat- 
taglia l’altro fuo figlio Affalonne ribellatoli conrra il 
Padre. Elfendo quelli flagelli della divina giultizia co- 
me le punte dolorofe di una /pina , lo moveano a ri- 
volgerft vie maggiormente verfo colui , la cui mano 
benefica egli riguardava come quella del Medico onni- 
potente , che non adoperava ferro e fuoco le non per 
guarirlo . Ovvero per la fpina può ancora intenderli il 
rimorfo,che a guiia di acuto flimolo punge la cofcien- 
7.a . Sentendofi però Davidde per fiffatta guifa compun- 
to , ha confe/fato non come fece Adamo , che volle 
del fuo fallo incolpar la conforte, ma contra fe medefi- 
mo , cioè lenza fcufarfi , il doppio peccato da lui com- 
meflo . Ed egli non fi è contentato di confellarlo una 
fola volta, cioè allorché fu riprefo dal Profeta Nathan, 
ma faceane ognora un’ umile confezione dinanzi a 
Dio , lo che fembra efferci indicato da quella triplice 
ripetizione : eh' egli ha fatto conofcere a Dio il fuo pec- 
cato -, eh' egli non ha nafeoflo la fua ingiufiizia ; e ha 
detto che confedera, contra fe medefimo tale ingiufiizia . 

Ma per qual ragione die’ egli di aver fatto conofcere 
a Dio il fuo peccato ? Forfè che Dio non avelfene con- 
tezza, prima- che Davidde glielo faceffe conofcere ì Sì 
rion v’ na dubbio «he il conofceva , poiché ne died’egli 
a Davidde la conofcenza necelfaria per umilmente 
confellarlo . Ma ufando quel Principe un linguaggio 
umano protetta che gli fece conofcere il fuo peccato , . al- 
lora che in vece di occultarglielo ficcome dianzi , pro- 
nunziò altamente contra fe medefimo di aver peccato ; 
nè poteva egli efprimerci 1’ eccello della divina mife- 
rieordia in una rpaniera più confolativa del dichiarare, 
che il Signore aveagli rimeffò la fua empietà nell' atto 
che avea detto di voler confeffare a Dio la fua ingiufii- 
zia , cioè che guardando Iddio la difpofizione del cuor 
fuo gli perdonò fui fatto ItelTo il fuo peccato , eh’ egli 
chiama una empietà rifpettivamente a Dio, la cui leg- 
ge avea violato in due articoli sì importanti . 

'il. 7. 8. 9. Per quefia ragione ogni uomo fanto ti pre- 
gherà nel tempo opportuno . Et però anche in una inonda- 
zion di grandi acque quefie a lui non fi accolleranno . 
Tu fei il mio rifugio nell' afflizione , da cui fono freon - 
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dato . Cavami dalle mani di coloro , che mi cingono alt 
hit or no , tu 0 mio Dio , ; mia efultanza . A morivo fé 
non altro , o Dio mio , della grande indulgenza , ehe 
tu ufi vorfo i peccatori veramente convertiti T ogni 
uomo , che peccatore effendo è flato fantificato colla 
tua grazia , o che trovali annoverato fra i tuoi eletti 
e i tuoi fanti , terrà un fommo conto o del tempo ac- 
cettevole di quella vita, che quello è della tua miferi- 
cordia , o dé’ momenti , in cui tu batti colla tua gra- 
zia alla porta del cuor fuo , ne terrà t dico , un lom- 
mo conto , e fe ne fervirà per foilevar 1’ animo umil- 
mente a te e per fupplicarti . Imperocché indirizzan- 
doti le fue preghiere ed invocandoti come fuo Salva- 
tore meriterà di efiere inaccelfibile al diluvio delle ac- 
que grandi , a quella fpecie d’ inondazione d' ogni for- 
te di mali , che piomberanno tutto a un tratto fu gli 
empj nel dì finale , allorché farà palfato il tempo accet- 
tevole , ovvero ancora nella vita prefente veggendofi 
come Giobbe tutto cinto all’ intorno da’ flutti della 
collera divina, che fono le varie afflizioni mondane, 
non potranno quelli penetrare nell’ intimo del fuo cuo- 
re.. Intorno a che pub oflervarfi , che Davidde non 
era caduto nel tempo della tentazione fe non per aver 
tralcurata V orazione , mentre che godeva una intera 
pace , e che quindi per confervarfì nella fanttta e non 
effer fommeriì dall* abbondanza dell 1 acque dobbiamo 
ne’ giorni pacifici ed accettevoli ftudiofamente appli- 
carci a una fervorofa preghiera . Bifogna dunque accu- 
mulare nella bonaccia un teioro di fortezza e di pa- 
zienza , che giovar polla a fofienerci nella tempefia , 
Accorrle videfì Giobbe immobile mantenerli in mezzo 
al diluvio di afflizioni , che lo circondavano , perchè 
Tempre avea egli offerto al Signore nel tempo accettevo- 
le della maggiore fua profperità un cuor umiliato e 
veracemente contrito. 

L’ afflizione , da cui Davidde vedevafi circondato , era- 
gli un gagliardo impulfo a riguardar Dio qual, fuo 
rifugio e la divina fua mifericordia qual unico di lui 
alilo. Ma ricorreva egli al Signore con più viva fidu- 
cia , perchè non provava allora contentezza niuna fuor- 
ché in lui folo , dopo eflerfi in un modo sì deplorabile 
dilungato dal retto fentiero , «cercando nelle creature 
ia prozia foddisfazione . 

; . c -; ~ V . 104 
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% T . io. Ti darò intelligenza ; ti additerò la firada , 
che hai a tenere , ed affi fiero gli J guardi miei [opra di 
te. f quello, dice S. Agofiino , un Salmo dottrinale, 
(ìcconne leggefi nei titolo , cui elfo porta in fronte , 
Davidde fa dunque parlar Dio in quello luogo , ov- 
vero ci ef^rime quel che fi era Dio degnato fargli in- 
tendere nell’ imo del fuo cuore , allorché lo avea afc 
licurato , che darebbegli per 1* avvenire il vero intellet- 
to , il qual confifteva nel conofcer fe medelimo e nel 
rallegrarfi foltanto nel Signore colla fperanza di efTer 
liberato dalla fua grazia , che gli additerebbe la firada , 
che avea a tenere , cioè che gli comunicherebbe il fuo 
lume , perchè non andaffe errato (1) ; e che finalmen- 
te affilierebbe i fuoi occhi fcpra di lui ; ficcome «fiuma- 
no quelli , che amando molto un qualche obbietto il 
rimirano del continuo lenza partirne il guardo giam- 
mai . Tal è il collante amore , che porta Dio a’ fuoi 
eletti, fu cui ha egli per Tempre affi fiato il guardo be- 
nigno della fua bontà . 

V. 11. 12. 13. Non vegliate e fiere come il cavallo e 
il mulo , che non hanno intelletto . Strigai col morfo e 
col freno la bocca di quelli , che non fi acccflano a te . 
Molti faranno i flagelli del peccatore ; ma ehi fpera nel 
Signore farà circondato di mifericordia . Indirizzandoli 
Davidde a tutti gli uomini con un vero zelo per la 
loro falute gli elorta ad approfittarli del fuo efempio 
e a non abbandonarli alla loro fenfualità alla guifa 
‘ che fanno le befiie irragionevoli ,e i cavalli e i muli, 
che non rafibmigliando , dice S. Agofiino , al bue , la 
cui docilità è lodata dalla bocca dello ftefio Dio (2) , han- 
no però bifogno di eficr domati col morfo e col freno . 
Se dunque voi liete limili , dice loro Davidde , alle 
befiie, che non hanno altra guida che quella de’ len- 
ii , e che fono di una indole fiera ed immanfueta , fe 
ricufate di acccflarvi a Dio e di chinar- il capo fotte 
la foavità del fuo giogo , lappiate ch’egli per fine met- 
terà un morfo e un freno alla vofira bocca , e do- 
merà il vofiro orgoglio co’ varj flagelli della fua giu. 
ftizia . Impercioccnè il peccatore afpettar li dee una mol- 
titudine di flagelli 0 in quello mondo fe uno egli è di 
coloro, che fi affaticano a feontare i loro delitti colla 
pe- 
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penitenza , ovvero nell’ altro s’ ei muore impeniten- 
te : „ Egli fi faccia dunque piuttollo correggere al 
,, prefente nell’ atto di effere percoffo , come fu cor- 
„ retto quegli , che parla in quelto luogo . Imper- 
„ ciocché refo limile al cavallo e al mulo fu doma- 
„ to da’gaftighi e convertito , come lo alfieura , nel 
j, fuo dolore , allorché venne trafitto dalla punta della 
„ fptna . E dove che prima erafi tutto veduto circon- 
,, dato d’ afflizione , videfi pofcia tutto circondato di 
», mifericordia ; perocché quegli che l’ avea percoffo 
», gli versò nell’ intimo del cuore le fue divine bene- 
,, dizioni , allorché incominciò a non ifperar più che 
„ in lui fola . 

V. 14. Gioite nel Signore ed efultate , 0 giufii » date 
voci di giubbilo , 0 voi tutti , che avete il cuor diritto . 
Dopo aver Davidde parlato a’ peccatori s’ indirizza a’ 
giufii , e gli eforta a rallegrarli affai non già in fe 
ile (fi , ma nel Signore, la cui grazia rendevaìi giufti . 
La gloria fua e non la loro gli obbliga a pubblicar 
co’ loro cantici , fe hanno veracemente il cuor diritto ; 
cioè fe il cuor loro tende direttamente a Dio come al 
fuo centro fenza rivolgerli verfo delle creature o ver- 
fo di fe medefiipi. ' 

4. 
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. SALMO XXXII. 

Salmo di David . 

Salmo non ha titola nella lingua originale ; e i 
^fettunta dichiarano eglino fteffi di averlo aggiunto del 
proprio . Non fi pub accertare in quale occafione fojfe 
compbfio da Davidde ; ma dò fu per avventura , fe- 
condo che ha ^creduto un Interprete , poiché quìi Prin- 
cipe ebbe corfo un gran pericolo in uh conflitto contra i 
Fi Ufi et (i)/ nel qual conflitto poco mancò che non gli 
togli effe la vita un gigante per nome Giosbibenob . Il 
Salmtfia quivi eforta i giufti a riconofcere la fomma 
poffanza e la infinita bontà di Dio , , che fi degna 
fifare tl guardo f opra quell * , che lo temono , affine d» 
procurare la loro falute . 

j. TfXultate juftì in Do- i. Tp Solfate , o giufti , nel 
E» mino : reftos decet JLj Signore / a’ retti con- 
collaudavo . . vienfi il laudare. 

2. Confitemìni Domino in 2. Celebrate il Signore 
cithara : in pfalterio decerne colla chitarra ; collo ftro- 
chordarum pfallite illi . mento da dieci corde a 

'lui falmeggiate . 

3. Cantate et cantlcum 3. Cantategli un nuovo 

novum : bene pfallite ei in cantico; fategli una bella 
voci fer adone . ' mufica a fuono di eiub- 

‘ .* bilo. 

4. Quia reflum efi ver- 4. Poiché la parola del 

bum Domini , & omnia Signore è retta , e tutte le 
opera ejur in fide. di lui opere fono con fe- 

deltà . 

5. Diligi t mifericordiam , 5. Egli ama mifericor- 

& judici um : mifericordi a dia , e diritto ; della mife- 
Domini piena efi terra . ricordia del Signore é pie- 
1 ... na la terra . 

6. Verbo Domini coeli fir- 6. Alla parola del St- 

mati funt : & fpiritu gnore furono ^abiliti i cie- 

- orìs ' li/ 

(1) 2. Reg, c. 21. v. 15. 16. 17. . .a. é 
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cris ejus omnis virtus eorum. li ; e al loffio della Itti 

bocca fu fiabilito tutto 1’ 
efercito loro (i). 

7. Congregare ficut in 7. Raccolfe come in un 

atre aquas maris : poneiìs otre le acque del mare ; ^ 
tn tbefauris abyjfos . e collocò in riportigli gli 

abiffi dell' acque . 

8. Timeat Dominum omnis 8. Tema il Signore tut- 

terra : ab eo autem commo- ta la terra ; fien morti dal 
veantitr omnes inhabitantes timore di lui tutti gli abi- 
erbem : __ tatori del mondo ; 

9. Quoniam ipfe dixit , 9. Poiché egli favellò, 

& fafia funt : ipje manda- e le cole ebbero 1’ ertere ; 
vit , & creata funt . egli comandò , e furono 

create . 

10. Dominus difftpat con - 10. Il Signore diffipa i 

ftlia gentium: reprobat autem configli delle genti ; fa 
ccgitationes populorum , & andar a voto i penfierl 
reprobat confitta principum . de’ popoli , fa andar a 

voto i configli de’ prin- 
cipi . 

11. Qonfilium autem Do- 11. Ma il configlio del 
mini in aternum mafiet : cogl- Signore perfide in eterno^ 
tationes cordis ejus in gene- i penfieri del -fuo cuore 
ratione & generationem . fulfiflono per tutte le gene- 
razioni . 

u. Beata gens , cujus efi 1 2. Pel ice là nazione, 
Dominus , Deus ejus : popu- che ha il Signore per 
lus quem elegit in heredi- fuo Dio ; felice il popolo, 
tatem libi. eh’ ei fcelfe per fua ere*» 

dita . 

15. De socio refpexit Do- 13. II Signore rimira dal 
minus t vidit omnes filios cielo ; vede tutt 1 i figli de- 
bominum. gli uomini. 

14. De preparato ‘babita- 14. Dallo fiabile di fua 
culo fuo refpexit fuper om - refidenza guarda fopra tur» 
nes , qui babitant terram. ti gli abitatori della ter- 
ra. 

15. Qui finxit figillatim 15. Egli è che formò i 

corda eorum : qui intelligit loro cuori ad un per uno J 
omnia opera eorum. egli è che attende a tutte 

16. le 

(1) Cioè tutte le creature , che fono collocate ne’ 
ciel i ordinatamente j come in un efercito . 
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> * le opere loro. 

16. Non falvatur re* per 16. Non v’ è Re , che 

multar » virtutem : & gigas fia falvato per moltitudine 
non falvabitur in multitudi- di truppe ; non v’ è Eroe , 
ne virtutis fu<t . che fia falvato per le gran- 

di fue forze . 

17. Falla* equus ad falu- 17. Il cavallo è cofa fal- 
tem : in abundantia autem lace per falvare ; la fua 
virtutis fu te non falvabttur. forza e il fuo numero (1) 

per grande che fia non lo 
falva . 

18. Ecce oculi Domini 18. Ma ecco ( benefici 

fuper metuentes eum ì <& in fguardi del Signore Copra 
eia , qui fperant fuper mi- coloro , che lo temono , 
fericordia e/us ; e verfo quelli che f pera- 

no Culla di lui mifericordia. 
' fcfci 9. Ut eruat a morte arti - 19. Per trar le lor per- 

mas eorum : & alat eos in fone dalla morte , e per aii- 
fame . mentarli nella fame. 

20. Anima noflra fufiinet 20. L’ anima noftra at- 

Dominum : quontam adjutoft tende il Signore ; poiché 
& proteBor nojìer efi . egli è noftro ajuto , e pro- 

tettore . 

21. Quia in eo Utabitur 21. Imperocché in eflo 
cor nojìrum : & in nomine il noftro cuore gioifce , e 
fanbìo e'jus fperavimus . nel di lui Canto nome lpe- 

_ rammo . 

22. Fiat mifericordia tua , 22. La mifericordia vo«- 

Domine , fuper nos :-quemad- lira , o Signore. » fia fo- 
mcdum fperavimus in te r pra noi ; eiufta la fperan- 

za , che ahbiam riporta in 
voi . 



SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

r ‘ ... 


1. .2. 3. TfSultate nel Signore , 0 giuftt \ q retti con - 
X_i vienfi il laudare . Lodate il Signore col- 
la chitarra : cantate la fua gloria full ’ ifirumento } che ha 
• die- 

(t) Qui dotti Efpofitoii intendono un’armata di 

Cavalleria . 
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dieci corde . Cantate a lui un nuovo cantico ; fategli una. 
bella muftca a fuon di giubbilo . Se i malvagi li ralle- 
grano nel fecolo,./? rallegrino i giurti nelle lodi , che 
danno a Dio (t)- Imperciocché la loro allegrezza l'arà 
eterna come Dio fletto , dove che quella de’ malvagi 

f ►afferà col fecolo . E’ un rallegrarli in Dio il riporre 
a fua allegrezza nell’adempimento delia fua volontà, 
in quel modo eh’ egli è un rallegrarli nel fecolo l’ama- 
re le cole mondane, che fono oppolte alla divina vo- 
lontà. Davidde dice che a quelli, che fon retti di cuo- 
re , conviene principalmente la lode del Signore ; cioè 
che per effere nella vera difpolizione di lodar Dio de- 
gnamente è neceffario aver nel cuore l’ amore della 
rettitudine fovrana , che trovali in Dio , poiché le cofe 
obblique accordar non lì poffono colle diritte, e niuno 
loda ed approva linceramente fe non quanto feorgefi 
da lui conforme a quello ch’egli ama . Agli uomini 
giurti parla dunque il Santo Re in quetto luogo , e gl’ 
invita a celebrar le lodi del Signore colle loro voci 
egualmente e co’ muficali llrumenti , di cui ordinario 
era l’ufo fra i Giudei . 

Per la unione delle voci e degli ftrumenti nelle lo- 
di di Dio (2) fi pub ancora intendere , fecondo il tan- 
fo Spirituale delle parole di Davidde , la perfetta cor- 
rifpondenza , che dee paffare fra le nottre parole e i 
nollri atti , nella quale confitte la vera lode, che il Si- 
gnore efige da noi . E i SS. Padri (5) ci dicono , che 
il decacordo potea egregiamente figurarci il decalogo , 
che ficcome la parte fuperiore del Salterio è quella che 
dà il fuono , così i divini comandamenti ci rimbomba- 
no dall’alto , elfendoci fiati dati dall’eterna fapienza; 
che a noi ftà il fuonare quetto ittrumento e il modular 
con etto facre canzoni adempiendo mediante l’amore 
quel che ci viene impotto dalla legge. 

Davidde eforta i giutti a cantare un nuovo cantico 
ad onore di Dio ; cioè , fecondo il fenfo litterale , un 
inno comporto di nuovo e accomodato all’argomento, 
di cui allora trattavalì ; e fecondo il fenfo fpirituale, 
un inno che fia nuovo per contrapporto alla vecchiezza 
del peccato , e che noto foltanto è all’ uomo rinnovato 
dalla grazia , il qual vive di una nuova vita , gutta 

le 
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le cofe celeiti , e loia Dio non l’olo , come facevano 
gli antichi Israeliti , quando lo benefica , ma pur quan- 
do lo gallica temporalmente per le eterna di lui falu- 
te . Per fiffatta guil'a polliamo intendere fpiritualmente 
ciò che dice Davidde , allorché invita quelli , a cui 
parla , a fare una bella mufica a fuori di giubbilo , quan- 
tunque , fecondo la lettera, femplicemente gli elortaf- 
fe a* fare quel lanto concerto colle loro voci e co’ loro 
llrumenti in una maniera , che folle degna della mae- 
ftà di colui , di cui celebravano la gloria ; lo che pa- 
rimente ha morto gran Santi (1) a raccomandare parti- 
colarmente a’ loro difcepoli , che loddisfacefiero con 
pietà e con fervore al dovere del canto della Chiefa , 
perchè ellendo un’opera Tanta eller dovea fatta Tanta- 
mente . Un Padre antico dice (2) , che i Settanta han- 
no efprelfo quefìo fuono ài giubbilo con un vocabolo , 
che lignifica le grida di allegrezza de’ vincitori , che 
incalzano i vinti , la qual colà indicar ci potrebbe che 
il canto , a cui Davidde efortava i giudi , era un 
canto di rendimento di grazie per qualche vittoria . 

ty . 4. Perocché retta è la parola del Signore , e tutte 
le opere fue fono con fedeltà . A coloro , che hanno il 
cuor diritto , conviene il dar lode a Dio , perocché ret- 
ta è la parola del Signore , nè può ella amarfi , nè lo- 
darfi da quelli , il cui cuore non amafie la rettitudine, 
che 1 ’ accompagna . Corale rettitudine della parola di 
Dio altro non è che la fomma equità de’ tuoi precetti; 
e la fedeltà , che rifplende in tutte le fue opere , c’ indi- 
ca che tutte le opere di Dio tono fincere e piene di 
verità; abbenchè i SS. Padri ci fpieghino quello palio 
fpiritualmente della fede della divinità , che riluce in 
tutte le opere della creazione del mondo , il cui lolo 
alpetto è come una voce , che eccita i nollri animi 
gagliardemente a riconolcere e adorare l’Autore onni- 
potente di tante maraviglie . 

ih. 5. Egli ama la mifericordia e la giuflizia : piena 
c la terra della mifericordia del Signore . Tanto è vero 
che la inflefììbile rettitudine della parola del Signo- 
re (0 non ci dee cagionare alcuna mitezza , che anzi 
è quella un motivo di giubbilo , allora pure che ci 
corregge e ci ritrae da’ nollri d i Torci i n i , poiché quella 
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è la prova dell’ amor fuo . Imperciocché s’ egli ama 
(a giufiizia -, non ama nientemeno la mifericordia , di 
cui vuole di più che ammiriamo i varj effetti dijfufi 
in tutta la terra. Il Profeta ci prepone la mifericordia 
e la giufiizia del Signore ficcome due cofe , la cui me- 
moria etter ci dee un continuo argomento di adorazio- 
ne e di riconofcenza . La vita prefente è il tempo del- 
la mifericordia , e la vita futura farà quello della giu- 
fiizia . Ma pub dirli che quelto medefimo tempo è tut- 
to pieno per noi di mifericordia e di giufiizia; poiché 
ne proviamo faccetti vamente 1* uno dopo 1* altro 1 di- 
verfi effetti. Imitiamo l’adorabile condotta dei noflro 
Dio nella fua mifericordia e nella fua giufiizia , trat- 
tando con carità i fratelli noftri e trattando noi fleffi 
con ogni feve-rità . Tutta la terra piena era della mi- 
feria dell’uomo; e tutta la terra è fiata piena della di- 
vina mifericordia . Studiamoci di mettere a largo pro- 
fitto per la noflra falute il sì preziolo talento della 
mifericordia di un Dio , quei talento eh’ egli ci offre 
nel momento propizio di quella vita. E non feparia- 
mo giammai i’ amore della mifericordia da quello 
della giulèitia , ficcorae quelle non fono mai due cofe 
difgiunte nel Signore Iddio; Diligit mifericardiam & 
fuaicivm . 

6. Datila parola del Signore fono fiati fiabiliù 
i Cieli ; ed il fofiSo della fua bocca ha prodotto tutto /’ 
e f eccito loro . Kgli raduna tutte le acque del mare come 
in un -otre ; collocò in ripofiigli gli abiffi delle acque. 
Efaltar volendo Davidde la onnipotenza del Sig nore , 
che l’avea falvato dalle mani de’ faoi nemici e de’ gi- 
ganti della terra , la fa primieramente contemplare 
nella creazione dell’ univerfo e della parte più nobile 
ni -etto , che fono i Cieli da lui rapprefeatati come un 
effetto non di un gran lavoro , ma della divina paro- 
la. Non v* ha cofa in oltre , che più della villa dell* 
Oceano ci poffa far ammirare la grandezza di Dio . 
Noi veggiamo nella Scrittura , che al principio del 
mondo le acque coprivano tutta la terra , e il Reai 
Profeta c’ indica qui con un’ ammirabile efprettione , 
che 'Dio ragunò e raguna ancora per un continuo ef- 
fetto della fua pottanza tutte le acque in un folo luo- 
go colla fletta facilità che un uomo radunerebbe in un 
ptre qualche poco di acqua ; e tiene gli abifii cioè la 
imnaeufà profondità delle acqua come rinchiufa ne ri - 
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foftt f// , che vogliono lignificarci il vailo feno della 
lua divina onnipotenza. . 

Ago '.Uri ° e S. Bafiljo ci fanno offervare il misera 

d / a /; n ^' ffilT,a I r )-r e T a u 4f h « diqefi : che la p& 
roU del Signore fi abilito ha , deh , e il figo della fui 

T n Zt tUtt °'l fc"!. eferc ' t0 • 11 P^re viene* 

dinotato dal Signore ; il tiahuolo dalla parola , poiché 

CgU è il fuo Verbo \ e lo Spirito Santo dal fi ffio della 

S - , A §? ftino aggine, ohe difficile cp„ 
fa è da credere , che ri Santo Profeta dopo, aver* af- 
fermato , che la terrà e tutta piena della divina nii ferii 
corata , parlando pofcia de’ Cieli * abbia voluto riitri- 
gtiere la mente noilra a’ cieli vifibili . di cui abbiami 
variato. Quindi p e Cieli intendagli fpiritualmeiùe”? 
Santi Apoitoli . E ficcome erafì domandato a Davfdde» 
per qual modo tutta la ' terra fife fiata riempiuta %ili 
divina mi [tricordi a , cosi egli risponde, che i Cieli fona 
dianzi ilari affocati per verfare quella mifericordia fo- 
pra tutta la terra ; che la parola del -Signore ha loro 
data una tale fermezza ; e che hanno efjì ricevuto tutta 
la loro forza dal fij {fio divido della fua bocca nel gior- 
no della Penrecotfe . Il mare del fecolo inondava per 
1 innanzi tutta la terra ì ma la onnipotenza di Dio 1* 
ha Erettamente rmch.ufo ne’ .fuoi confini, ficchè i fuoi 
flutti corrono negli abbjffi.che fono dati loro desinati, 
e la Chiefa cammina Jjra con libertà nella via , che 
•gli ha aperto ìhluo'divin Capo. 

5. Baglio drcé.^ncoA^he gli abboffi , cui Dio rin* 
chiude ne fuoi np, fi, gj, , poifono indicarci gi’impene- 
I rl 1 “HfisI'.deUa fua giuftiaria e della fua condotta, 
fn nrii ST™ , che Cono altrove chiamati’ un abbili, 
fo profond.ihmoW^^ tua abygus multa . Sono elfi , 
dice il S. Padre , r, neh, ufi -ne’ tefori 'della fua cono^ 

pen n etrarU 0n appartenencjo all’ intelletto dell’uomo il 

^*8. 9. Tutta la terra tema il Si a- or e * e tutti miei 

vVn C tf'i a - n ° r r- h r/l * fie ^ da >un f»nro %a- 
H Ì* n * > P°[ c,ache ha egl, parlato , e tutte le cofe 
Mero l e Oere ; ha comandato , e tutte le cofe fono fiate 

iomà VSb°?, tenierà 11 Sig r, re <*). la cui fola vo, 

1 P - er , Ca - Var dal nu - lla «««o 1’ univer- 

Sat rTxv™ tn temere tuor di co!ui » che 

CO -du gufi. 
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raguna come in un otre tutte le acque del mare,\ e co- 
manda al furore de’ fuoi flutti , lenza che pallino i li- 
miti , che il fuo dito ad fiflb ha prefcritto ; poiché 
ha- egli niente meno il potere di reltringere , fecondo 
che gli aggrada , il furore jdegli uomini e de’ de- 
moni ? ‘ ' 

Ma S. Balìlio /piegando fpirltualmente quelle parole: 
•b po autem commoveantur errine ? inhabnantes prbem , 
dice che tutti gli uomini non deggiono commuover fi fe 
non fe relativatnenre alla Canta legge di Dio , dimo- 
doché la volontà di Dio li pauoya, per così dire, e li 
conduca in ogni cofa, 

tf», io. il. Il Signore diffipa f difegni delle nazioni : 
éende vani i penfieri de potali , e riprova i configli de 
principi , JrJa il configlio pel Signore fi rntmùenp tn eter- 
no \ e i penfieri del Juo cuore Juffiono nella ferie di tut- 
te le generazióni . {Zi&è fe pur fi unifféro infieme per 
iiconvolgere i difegni di piò tutte le nazioni f tutt’ i 
principi e tutt’ i popoli , quella generale aspirazione 
non ferverebbe che a far vie maggiormente fifplende- 
re la debolezza della yanità .degli uomini e }a divina 
polfanza ;■ perocché tutte f e genti fono al fuo coj petto , 
dice un Profeta , come fe non efifiejfero , e fpno riputate 
un nulla i# confronto fieli* Ente fupremo ( i) . S. Ago- 
flino ci fa offervare una prova manifeitiflìma di tale 
inutilità di tutt’ i difegni formati dalla vanità degli 
nomini e della immobilità de’ configli di Dio. Le gen-i 
ti , dice' il S. “Padre , fono infonde centra la Cbiefa ; 
hanno voluto annichilare' ; difegni di Dio facendo per 
ogni dove morire ì fanti Martiri Ma la morte de* 
martiri è divetuta un Seminario di nuoyi Crilliani , 
poiché morendo eglino per la Chiefa Ji’ hanno {labilità 
vie meglio colla , (lelfa Joro morte . * Chi può ancora 
opporfi prefentemepte al difegno di Dio Copra di noi ? 
Parò quando un uomo ? dice S. Bafilio , vi fa grandi 
pjinacce e fi sforza di ^paventarvi col terrore della 
morte , forcete altrove il guardo da collui e rivolgete- 
vi ?l Signore , chefiilftpai difegni delle nazioni , e che 
rende vani i penfieri de' popoli Im p.erciq,cchè il penfiero 
del cuor di Dio, che altro non è che l’eterno fuo amo- 
re per noi , fufffirrà malgrado gli sforzi della malìzia 
de' noftri nemici . E all’ idea di un éì adorabil difegno 

del 
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ilei noftro D/o per la noltra fallite efclama il Profeti 
come in un lanto trafporto di allegrezza : 

V. 12. lino al V. 16. Beata quella nazione , che ha 
il Signore per (no Dio ; beato il popolo , cui ha egli 
fceltò pei (uà eredita , jec. La vera beatitudine dell’ uo- 
mo conlìiìe nell’ avere per fuo Dio un Signore sì po- 
tente , sì faggio e si buono . Ma di che cofa dunque 
non è Dio il Signore dei!’ univerfo ? Lo è fenza dub- 
bio di tutte le Creature , poiché di effe è il creatore . 
Ma nel tempo , in cui parla il Profeta , era egli in 
un modo affatto particolare il Dio d’Ifraele , che per 
quella ragione chiamava!! il popolo di Dio . Ciò non 
.citante , come nota egregiamente S. Bifilio , niuno 
prefentemente chiama beato il popolo Giudaico ; ma 
non meritano d’ elfer tenuti come beati fe non coloro , 
che Dio ha fcelti di mezzo a tutt’ i popoli per elfer 
fanti . Noi llelfi , egli foggiugne , lìamo il popolo beato 
/celta da tutte le nazioni mediante una grazia del tut- 
elo ringoiare, per divenire 1 ’ eredità del Signore. 

. Il Dio di tutte le creature ha gettato particolarmen- 
te i fuoi (guardi (apra tutt ' i figliuoli degli uomini , 
non già, dice un Padre (1) j come fe avelfe bifogno 
di rimirarli per conpfcerli , egli che ha formato ai un 
per uno tutt' i loro cuori , e che ha per corifeguenza 
un e(atta cognizione di tutte le loro opere , ma perchè 
«fantina e giudica fecondo le regale della fua yerita e 
della fua giultizia le itelfe opere de’ figliuoli degli uo- 
mini. Li rimira egli in un altro fenio che il rima- 
nente delle lue creatore ficcome formati a propria di 
lui immagine; li rimira per farne un giufb difcerni- 
mento fecondo ha fcelta dell’eterno fuo amore . E fi- 
nalmente li rimira non folo dall' alto Cielo , ma dall » 
J libile di fua refi lenza , o, ficcome lo fpi*?ga fpiritual- 
mente S. Agòltino , dalla (anta fua Umanità , nella 
quale ha rimirato gli uomini con un occhio veramente 
propizie? ; quantunque , giuda il fenfo litterale , la di- 
mora , che fi è preparata , non fia altra cofa che il 
Cielo ltelfo , in cui ha llabilito come il fuo trono 
xifpetto agli uomini . 

Che fe vero è che la divina polfanza ha formato 
difgiuntamente tutt’ i cuori e tutte le anime degli uo- 
mini , non è meno vero che la fua grazia le ha ad 
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una per una riformate comunicando loro doni diverfi . 
Imperocché nel corpo di GESÙ’ CRISTO ciafcun fe- 
dele , che n’ è un membro , ha i fuol doni proprj , che 
Dio gli ha compartito , creandogli un cuor nuovo col- 
la tua grazia. E una tale diverfità di doni e di cuori 
di tutte le membra della Chiefa è riunita in una fteffa 
carità. Ora non bit'ogna maravigliarli , fe chi ha crea- 
to e riformato tutt’ i cuori, ne penetra sì chiaramente 
tutt’ i movimenti ; ciò che dee indurci ad effer, molto 
vigilanti ed operofi a purificare il cuore da quanto 
è capace di offendere la fomma fua purità e la luce 
delia tua verità . 

S/. 1 6. fino al ty. 20. Non fi falva un Re per mol- 
titudine di truppe \ ni un Eroe per le grandi fue forze , 
ec. Allude qui forte Davidde a ciò che gli avven- 
ne (i) , allora quando eflendo il gigante Jesbibenob 
apparecchiato ad ucciderlo , tu egli lleffo ammazzato 
lui fatto da Abilai uno de’ fuoi Uficiali primarj . Poi- 
ché dunque ci ha egli rapprefentato Dio, che dall' alto 
Cielo rimira tutti gli uomini , per infegnarci che niente 
accade nel mondo lenza la fua volontà , egli feggiu- 
gne : che le molte truppe non falvano il Re , ma Dio 
loto , come l’ avea provato egli medefitno in quella 
pericolofa occàfione ; e che nè pur fi falverà /’ Eroe , o 
il Gigante per la firacrdinaria di lui fortezza , come fi 
potè vedere in Golia e nell’altro , di cui la Scrittura 
c* indica la forza grandiffima , dicendoci che pefava 
Trecento fieli il ferro della fua lancia . Non falva il 
Re, dice S. Bafilio, il numerofo efercito , ond’egli è 
cinto, nò la fituazione della rocca , in cui ftafiì rin- 
chiuio ; nè dal femplice lavoro dell’ Agricoltura può 
il bifolco iperare un’abbondante raccolta. 

Chi dunque falva 1 ’ uomo , giacché non fi trova la . 
fa'ute nella potenza di un gran Re , nella forza flra- 
oidinaria di un gigante o nell’ agilità del piò vigorofo 
defilerò ? Dio lolo tiene gli occhi fiffàmente rivolti a 
quelli , che lo temono e che fperano nella fua bontà ; 
perocché non è fterile il fuo guardo , qual è il guardo 
di tutti gli uomini ; ma si è un guardo efficaciìfuno , 
un guardo di mifericordia e di grazia , che proccura 
la lalute liberando dalla morte , e che ciba colla fua 

prov- 
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provvidenza gli uomini da lui falvati , come lo diede 
a ccnofcere nella perfona di Davidde . 

Ma noi efler dobbiamo ancora più perfuafi , fecondo 
ì SS. Padri (i) , che la fperanza , che avelfimo nelle 
noftre buone opere , miferamente c’ ingannerebbe , 

S uando fqffimo a guifa di Re e di Eroi negli efercizj 
ella pietà , fe non foffimo convinti che la nolìra falu- 
te è principalmente fondata fulla divina mifericordia ; 
eh’ ella è fondata fu quella benigna occhiata , con che 
ci ha feelto per fua eredità , ognora ci libera da mille 
pericoli , ove 1 ’ anima nollra è fempre in repentaglio 
di perderli , e ci alimenta colla fua grazia nel tempo 
della vita prefente , che quello è della careftia prodot- 
ta dal continuo sfinimento e dalla corruzione della na- 
tura . Che fe Dio tiene gli occhi rivolti a npi , egli ci 
reca ad alzare le nolìre pupille verfo lui ; ei ci rimi- 
ra , affinchè noi lo ravvifiamo per unico noflrt) protet- 
tore , ed affinchè in lui folo tutta riponghiamo la no- 
fira fperanza . 

20.. fino al fine . V anima ^jofìra afpetta il Signore^ 
poiché il riijlro ajuto egli è, il ncjlro protettore ec. Parla 
Davidde a nome di tutt’ i giufti , allorché dalle cole 
dette ricava la giuda confeguenza , che poiché gli oc- 
chi di Dio fono fidamente rivolti a quei , che lo temo- 
no e che fperano in lui , per liberarli dalla. morte e 
per cibarli nella ftagione penuriofa , fono eglino però 
rifoluti di af pei tare la fua conlola/ione , ben fapendo 
ch’egli non può ad effi venir meno, e che qualora da 
loro lì ponga ogni fperanza nella foia fua bontà , fi 
rallegreranno eglino con lui eternamente. Fate dunque t 
die’ egli a Dio, rifplendere /opra di noi la vofìra mife- 
ricordia , fecondo la fperanza , che abbiamo avuto in voiy 
polciachè quelli , che non hanno una tale fperanza, 
non pofiono afpirare ad ottenere mifericordia , e non 
farà l 'allegrezza fe non di coloro, che avranno fperato 
nel /unto Juo nome. 
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SALMO XXXIII. 

Salmo dì David, quando' ei fi contraffece in volto alfa 
pTefenza di Abimeiecco , che lo cacciò via , ed ei fe 
ne andò. 

Quefio Salmo , urto di quelli che fi chiamano Alfabetici ,• 
è fiato ccmpffio da Davidde , non giti quando egli fu 
ritrovare il Sommo Sacerdote Ackimelecco (r) per chiedergli 
pani ed armi y ficcome hanno penfato alcuni ; ma poiché 
tbb' egli contraffatto /’ infenfato alla prefenza di Achis 
Re di G et h (z) cognominato Abimeiecco dal nome comune 
a' Re de'Filifiei , per falvarfi dalle fue mani , quando vo- 
lta colui farlo morire .■ Un rendimento di grazie è co- 
deflo , che da lui fi rende a Dio , pecche /’ ha tratto de 
un sì grave ri f chio ; ed un efort azione , cui fa a' fuoì 
compagni e a tutti gli altri uomini , di amar Dio fcl » 
e di non ifperare che in lui r ficcome nell T Autore dell*' 
loro falvezza . • - 

I, 73 Enedicam Dominane i.TjEnedirÒ il Signore in' 
13 in omni tempore r 13 ogni tempo;avrò fem- 
femper laus e/us in ore meo. pre in bocca la lode di lui» 

2. In Domino laudabitur z. L’anima mia fi glorie- 

gnirna mea : auàiant man- rà nel Signore" ; I’ odano- 
f ueti y & Ixtentur . _ gir umili, e ne gioifcano* 

3. Magnificate Dominunr 3* Celebrate meco la 

piecum: & exaltemus nomen grandezza del Signore; ed 
tjus in idipfum . efaltiamo infieme il di lui 

nome ^ 

4. Exquifivi Domi rum , 4. Io ricercai il Signore,. 

& txaudiyit me: & ex ed egli mi efaudì , e da 
atrmibus tribulationibus meisr tutte le mie tribolazioni 
eripuit me. mi tratte'. 

5. Accedi te ad eum , & 5. Accollatevi a lui , e 

iUuminamini ; & facies ve- farete illuminati ; e levo- 
Jirx non confundentur . lire facce non arroffiran dì 

. . vergogna . 

6. Jfie pauptr clamavit , 6. Quello mefchino , Da- 

jùr vii y 

(l) I ,Reg.ì i.i.&c, ( 2 ) Ib.v,lQ,&c,Vtde Aug.in tit.Pf.33* 


Digitized by Google 


salmo xxxnr. 2 « s 

é? Dominiti exaudivit eum: viti , (clamò , e il Signore 
de omnibus tributai toni- lò efaudì ; e da tutte le 
bus ejus falvatit eum . lue angurie Jo falvò . 

7. Immiti et Angelus Do- 7. L’Angelo del Signore 
mini in circuita timentium fi appofia tì’ intorno a que* 
eum , 0 eripiet eos . che lo temono , e li li- 


8. Gufiate , & videte 
fuori am fuavis efi Domìnus : 
beatus vir , qui Jperat in eo. 

t). T miete Dominum omnes 
Sanili ejus : quontam non 
efi inopia t ime» ti bus eum . 

10. Divites egerunt , & 
efurierunt : inquirentes autem 
Dominum , non minuentur 
emni bono . 

1 1. Venite , filii , audite 
me : timorem Domini doceéo 
vos . 

12. Quii efi homo qui 
vult vitamf di ligi t dies vi- 
dero bonos? 

13. Prohibe linguam iuam 
a malo : & la Li a tua ne 
loquantur dclum . 

• • / 

14. Diverte a malo , Ù" 
fac bonum : inquire paeem , 
& perfequere eam . 

15. OctHi Domini JUper 
juflos : & gttres ejus ili pre - 
ces eorum 1 


1 6. Vultus autem Domini 
fuper facientes mala : _ ut 
perdat de terra memoriam 
eorum . 

*7* C lamaverunt jufii, 0" 

Dt- 


bera . 

8. Gufiate, e vedete quan- 
to è buono il Signore,- bea- 
to l’uomo, che in lui con- 
fida . 

9. Temete il Signore, q 
voi tutti Tuoi divoti i giac- 
ché. rulla manca a coloro» 
che Io temono . 

10. 1 ricchi del mondo 
(offrono bifogno , e fame; 
ma quei che cercano il Si- 
gnore, non mancheran di 
-alcun bene . 

11. Venire, o figli, odfr 
temi ; che io v’ infegnerò 
il timor del Signore. 

.12. Vi è defiuno che ab- 
bia voglia di vita , che ami 
di goder- giorni felici? 

13. Guarda la tua Iin- 

f ;ua Bai male ; e le tue ' 
aljbra non favellin con 
frode, 

14. Ritirati dal male f e 
fa bene ; cerca la pace , e 
va di^ro a lei . 

. 15. I propizj (guardi det 
Signore fono rivolti fu i giu- 
di j e le orecchie di lui 
fono intente ' alle lor9 pre- 
ghiere . 

16. Ma la faccia /degna- 
ta del Signore è fopra co- 
loro , che fanno male ; per 
far perire dalla terra la 
loro memoria . 

Ì7, I giudi fermarono* 

T 4 ci 
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Dofninus exaudiyit eos : & 
ex omnibus tribul omnibus 
torum liberavi! eos . 

li?. Juxta ejì Dominus bis, 
giti tributalo funt ct.de : & 
humiles Jpiritu jalvabit . 

19. Multa tùbul aùones 
)ufl.rum\ & de omnibus bis 
liberabit eos Dominus . 

~ ^ 1» ! \ . . -, 

23 . Cuflodit Dominus ofn- 
'tiia offa eorum : unum ex bis 
non conteretur . 

21. Mors peccatorum pef- 
fvna : & qui oderunt jufium , 
delinquent . 

22. Redimet Dominus ani- 

mas feryorum fuorum : & 
non Jelirquent omnes , qui 
fperant in eo. 


V I D D E 

ed il S gnore gli efaudì , 
e da tutte le loro angurie 
li liberò. 

1 8. Il Signore è di ap- 

preso agli afflitti di cuo- 
re , e falva gli umili di 
fpirito . '• 

19. I giufti vanno efpo- 
fti a molte tribolazioni ; 
ma il Signore li libera da 
tette . 

20. Il Signore cuflodifce 
tutte le loro offa ; e nè 
pur uno di quelli offi farà 
franto . 

21. Funeftiffima è la mor- 
te de’ peccatori ; e que’ che 
odiano il giufto periran- 
no CO . 

22. Ma il Signore rifcat- 
terà le anime de’ fuoi fer- 
vi ; e non perirà alcuno 
di quelli , che fperano in 
lui . 


Ai 


SENSO L1TTERALE, EaSPiRITUALE . 

"V. I. fino al V. 5. TVEnedìrl il Signore in ogni tem - 
D poj la fua lede fard fempre nel- 
la' mia bocca. L' anima mia fi glorierà nel Signore ec. 
Scampato D-vidfde dàlie mani del Re di Getjj coll’ in- 
nocentflsi artifizio di contraffar lo llupido fa qui compa- 
rire la gratitudine dell’animo foo verfo Dio; poiché 
da faggio egli giudicò, che Dio folo avealo falvato ,e 
che lenza il divin Coccorfo a nulla gli avrebbe giova- 
to tutta la fua prudenza . Protetta dunque il Profeta 
eh’ ei lo benedirà in tgpi tempo , cioè in tutto il tempo 
e in tutte le varie occafioni della fua vira ; e che in 

lui 

* * : ( 


(0 Delinquere o peccare in luogo di decere o pe- 
rire. Hier. Habacuc. i. 
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fui riporrà la fua gloria , non pretendendo lodarli in 
altra guii'a : „ Non flavi, die* egli (i), chi fi perda a 
„ confiderare e a lodare 1 * afiuzia da me adoperata per 
,, falvarmi da un sì grave rifehio , pofciachè non fi 
t , trova la falute nella potenza o nella faviezza delL* 
„ uomo, bensì nella grazia del folo Dio. Però colui, 
„ che vuol gloriarli , riponga la gloria l'uà nel ricono- 
,,'fcere e nel ben comprendere che Dio folo è il fuo 
,, Signore e il fuo appoggio onnipotente. 

Non hannoci che i manfueti e gli umili , che ben 
concepifeano una tale verità ( 2 ) , e che finceramente fi 
rallegrino di vedere per Affatto modo l’orgoglio uma- 
no abballato fotto la divina portanza , Però a coloro fo- 
li s’ indirizza qui il fanto Profeta peri efortarli a cele- 
brare con lui la grandezza di Dio e la gloria del fi auto 
fuo nome . A’ carnali amatori , dice S. Agoltino , riefee 
cofa infopportabile il veder altri, che ami l’oggetto , 
cui aveano eglino lteflì incominciato adamare. Ma la 
verità e la fapienza eterna non impoverire così i cuo- 
ri di quei, che fi danno a!l y amore di lei , nè maifem- 
bra anzi più amabile che quando amata ella viene da 
più perfone . Rincoriamoci dunque gli uni gli altri t 
come faceva il Profe r a , a pubblicare la grandezza dt 
Dio. Diciamo ad alta voce colla noftra vita ancora 
più che colle nolìre parole .• Magnificate Dominum me - 
cum . 

La ragione, che obbligavalo a dar lodi all’ Alt ifTì- 
mo , è la feguente : perchè , die’ egli ( 3 ) , avendo cer- 
cato il Signore con fede , con ardore , e_ con perfeve- 
ranza , mi ha egli Tempre efaudito e mi ha tratto da 
tutte le mie afflizioni y cioè da tutt' i pericoli corfi da 
me fino all’ora prefente . Unitevi dunque tneco , efcla- 
ma Davidde , voi tutti che vanamente non confidare 
del voflro potere , unitevi per lodare colui , che vi fai— 
vera , ficcome ha falvato me, fe pur lo cercate colla 
itefla fedeltà . Offervate , dice S. Bafilio , che non dice 
già il Profera , che il Signore 1’ abbia guardato dal ca- 
clere nell’afflizione, ma che lo ha da quella liberato . 
Imperocché Dio lafciar non vuole i Santi Tuoi , lenza 
che fieno provati , ma fi contenta di foflenerli ne' ci- 
menti , a cui li mette . Quindi ficcome 1’ afflizione è 

mo- 


li) Bafil. 
(3) Bafil, 


(2) Bafil , 
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motivo di pazienta, e dalla pazienza nafce la pròv^ , 
così colui che rigetta l’afflizione fi priva egli fleflò del- 
la prova tatuo necertaria al Crirtiano* 

V. 5. Accodatevi a lui e farete illuminati ; t i vojlri 
Volti non arrojfiran di vergogna . Cioè (1), quando fiete 
afflitti ed in pericolo , qual io mi fono veduto , abbia- 
te ricorfo al Signore accontandovi a lui colla fede e 
«olla purità del vortror cuore,- ed aflicuratevi eh’ ei v! 
rivolgerà un guardo benigno , e che non farete confu- 
fi nella fperanza di lui concepita . Cotal è il fenfo , 
che intender portiamo fecondo la lettera ; ma i SS. Pa- 
dri hanno creduto , che quelle parole del Profeta (pie- 
gate in un fenfo fpirituale per una maniera particola- 
re s’ indirizzarterò a’ Gentili e a tutti quelli, che affili 
erano nelle tenebre e nell' ombra della morte . GESÙ* 
CRISTO flato effendtì cròdifirtó in mezzo a’ Giudei , i 
quali con giubbilo il rimiravano condotto a tale flato , 
i Gentili che erano allora lontani da lui e nelle tene- 
bre , fonofi accojìati e fono flati irraggiati dalla fna luce. 
Ma come , dirà alcuno , come oferà apprortimarfi al 
Dio di gloria e al Dio di purità un peccatore carico 
di delitti? No, per quanto colpevole tu fia , non te- 
mere di avvicinarti a lui , purché tu fia umiliato dalla 
penitenza; imperciocché le tue tenebre diflipate faran- 
no dalla fua luce. Colui beato, che nel gran giorno 
della univerfale rivelazione , nel giorno tremendo , in 
cui il Signore porterà la fiaccola della fua verità nc’ 
più cupi nafcondigli de' cuori , avrà dianzi ftudiofamen- 
te procacciato di farli dappreflo a quella luce divina , 
affin di erterne rifehiarato , e farà allora in grado di 
comparire pieno di una fanta fiducia al fuo cofpetto . 

6. 7. Queflo povero ha fclomato , ed il Signore l'htt 
tf andito , e falvato da tutte le fue anguflie . L'Angelo 
del Signore circonderà quelli , che il temono e li ber er fili . 
Davidde fi propone per efempio, e paragonandoli a un 

f novero , che abbifogna di foccorfo , dà coraggio a quel- 
i , a cui parla , allorché ad elfi dichiara di eflere flato 
t faudito nel momento fteffo , in che ha fclamato al Signore , 
e che in tal guifa niente hanno a paventare coloro che 
il temono poiché /’ Angelo fuo li circonda, ovvero, fe- 
condo la forza del vocabolo ebreo , forma una fpecie 

dì 
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di carnpo intorno a loro , e li pone in falvo dalli par- 
te de’ loro nemici . S. Badi io dice , che la Scrittura et 
porge un’ idea della forza della natura angelica , lad- 
dove paragona un Angelo folo a un intero campo, ove 
fia fchierato un efercito di uomini poderofiffimo . É pef 
quell’ Angelo intende egli particolarmente quello, che 
afiegna Dio a ciafcun fedele per cuflodirlo e per con- 
durla nella via della fàlute (1) . O eh: Davidde dun- 
que parli foltanto di le nominando quello povero , 9 
che abbia egli voluto indicarci nel tempo ftefloGESU* 
CRISTO , polliamo figurarci che abbia detto a tutti gli 
uomini: Che tema è la vófira , e perchè fiete rcni- 

„ tenti ad acccftarvi a Dio ? Notr vedete' quella pove- 
,, ro , che ha pregato ed è fiato e f andito ? Unitevi a lui 
,, e lecer efclamate colla itefla umiltà di cuore , fenten- 
„• do veramente la vollra povertà Che fe per quell» 
Angelo del Signore vegliamo pur intendere GESÙ’ 
CRISTO medetìmo fiato chiamato da’ Profeti /’ Angelo 
del gran configlio (2)} che paventar mai pollone coloro , che 
hdnnO il fuo ttmore y allorché fanno ch’ei vive e veglia in- 
torno ad efli per difenderli' centra tutt’ i loro nemici ? 

V. 8. fino al S/. ir. Gufiate e vedete quanto è buon* 
il Signore . Beato l'uomo che (pera in lui , ec. L’ efem-* 
pio altrui è inutile il più delle volte' a pervadere gli 
increduli , che dr ordinario non prellano fede fe non a 
ciò , che da loro- fi vede . Gufiate dunque voi parimen- 
te , dice loro Davidde , e vedete quanto è buono il Signor 
re , cioè pieno di bontà rifpetto a quelli , che nelle lo- 
ro afflizioni fi accofiano a lui con fede per domandar- 
gli la fua affifienza . Da' voi medelìrni vi accorgerete , 
che folo è beato chi /pera in lui-, perchè non può egli 
efiere ingannato affidandoli alla fua verità-. S.Pietro (3) 
ufo le llelle parole per efortare i Crifiiani a cibarli e a 
erefeere a poco a poco nella pietà dopo il Battefimo , 
guftando colla propria loro efperienza la foavità . che 
s,' incontra nel lervigio di GESÙ’ CRISTO .■ 

__ II Profeta è qui avvertito di congiugnere infieme il 
timore e la fperanza , poiché foflergonli fcambievolmen- 
te 1’ una e l’altra di quelle due virtù, nè può 1’ una 
delle due fuffillere fenza dell’ altra , Ma l’uomo car- 
nale dura fatica a comprendere quanto egli foggiugne: 
che 

(0 Augufi. (z) If. 9. 6, ex LXX, 

(4) t, Pet, c. 2. v. 2. 3, 
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che i tementi Iddio non mancati di nulla , e che per /’ ap m 
pofito i ricchi J offrono bifogno e fame . E pure aall’efpe- 
tfienza di molti gran Santi , che videro in varj fecoli , 
i .certo che non mancò giammai il .neceffario a quelli -, 
tke cercano veramente il Signore , ficcome lo cercavano 
Davidde e gli altri Santi. Tutte le ftorie fono piene 
di elempj , che provano quelta verità; e fpedìdìme vol- 
te fi vide che Dio faceva miracoli per cibare i fuoi 
fervi ne’ deferti , allorché avevano ogni cofa abbando- 
nata per lui . Ma quando anche accadeffe che ad un 
giudo veniffe meno il neceffario , è vero nondimeno 
che niente allora gli manca , poiché eden do come 
Giobbe difpodo a tutto fodrire per la fua perfetta cari- 
tà , egli è in un certo modo tanto jpiù ricco , quanto 
più ha il cuor pieno di Dio , e in lui podìede vera- 
mente tutte le cofe . Veggonfi all’ incontro , profiegue 
Davidde , molti ricchi diventar poveri , perchè mal ficu- 
ri fono i beni della terra ed elpofti a mille pericoli . 
Ma febbene quefti ricchi innamorati de’ loro telòri pof- 
fededero le loro ricchezze fino alla morte , il profeta 
aveva tuttavia ragione di t riguardarli fin d’ allora come 
desinati a cadere in una ‘Tpaventevole indigenza e in 
una fame , che non può concepirli > ogni qual volta pri- 
vi elfendo alla loro morte di tutt’ i beni caduchi , lì 
troverebbero iliantaneamente in un voto capace di an- 
nientarli , fe non li fodeneffe la divina giudizia , per- 
chè fodero affamati in eterno fenza poter mai faziare 
l’.orribile loro fame . E provano eglino oggidì pure 
alcuna parte di quel sì funedo voto , nel qual cadran- 
no un giorno , poiché in mezzo a tutt’ i loro tefori il 
famelico loro cuore cerca tempre qualche cofa, ch’edì 
non hanno . 

S. Bafilio ha ravvifato in quelle parole del . Santo 
Profeta 1 ’ incomprenfibile indigenza , in cui il popolo 
giudeo, che ricco teneva!! e colmo di beni, cadde per 
lua propria colpa , allorché crocifiggendo il Dìo delia 
gloria fi privarono del pane della vita, che folo pote- 
va alimentarli ; nel mentre che i Gentili , che inco- 
minciarono a ricercare il Signore, lì trovarono in una 
fanra abbondanza di ogni forte di beni, fecondo che 
afferma il più povero ìnfieme e il più ricco fra gli 
Apo itoli, allorché dichiara: Che niente avendo eglino 
pojfedevano ogni cofa . 

Sd. li* fino al V. 15. Venite y miei figli , affocatemi ; 

vi * 
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V infegnerò il timor del 'Signore . Non crediate , dice 
S. Agoitino , che un uomo femplicemenre , qual era 
Davidde , fia quegli che l'clama a tutti gli altri uomi- 
ni ; Venite , figliuoli miei , affinchè io vi infegni # il 
timor del Signore . Lo Spirito Santo parla qui per boc- 
ca di Davidde , come il tanto Re afficura egli Hello iti 
un altro luogo, allorché diceva (i): Che lo Spirito del Si- 
gnore erafi di lui fervito per parlare , e che fi era efpref- 
f 'o col miruftero della fua lingua . Afcoltiamo dunque 
con un profondo rifpetto lo Spirito Santo , a cui Colo 
appartiene infegnare al cuore de’ fuoi figli e de’ fuoi di- 
fcepoli il timor cafio del Signore . Vi è ne f uno , egli 
foggiugne , che cfpiri alla vita ? ec- Ma vi è alcuno per 
1’ oppolìto , dice ancora il Santo ftefio , che non la de- 
fideri ? Ciò non ottante pur troppo è vero chi» pochi la 
delìderano ficcome conviene e nella maniera intela dal- 
lo Spirito Santo. Voi amate una vita beata , ma la 
èercate in un luogo , dove quella non fi ritrova . Vo- 
lete veder giorni felici , e vi prende vaghezza di quelli, 
cui lo Spirito Santo chiama giorni cattivi . Se vero è 
dunque che afpiriate principili mente alla vita futura , 
runico mezzo di ottenere l’oggetto delle voftre bra- 
me è il vigliare efattifiimamente / opra la voftra lìngua. 
Ed il Profeta ha Comma ragione di far per tal modo 
confiilere la parte principale della pietà nel raffrena- 
mento della lingua, poiché un Apoltolo ci afificura (z), 
che fiamo perfetti , quando più non pecchiamo con 
effa . 

Le tue labbra non favellin con frode ; cioè , come lo 
Spiegano i due grandi Apolidi Amatevi tutti con un 
lineerò affetto , e non ufate finta, nè inganno tra voi j 
ma vivete infieme con un cuor aperto e pieno di cari, 
tà . Ritiratevi dal male e fate il bene che voi potete . 
Allenerfi da’ delitti è un vivere da oneltò Pagano ; ma 
un Cervo di Dio ha da imitare il fuo padrone facendo 
bene generalmente a tutti gli uomini; ed allontanandoli 
da tutt’i peccati efercitar fi dee nelle virtù. Ricercate 
la pace con Dio unendovi a lui mediante la purità del 
veltro amore ; ricercatela con voi Iteflì affaticandovi a 
dillruggere tutto ciò , che fi oppone alla fua volontà ; 
e col voflro profilino , Sopportandolo e conservando un 
animo pacato e tranquillo , allora pure che vi perfe- 

gui- 


(i) Pf. 44* v ' 2. (2) Jacofi. c. 3. v. a. 
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guita e vi nuoce . Quella pace non farà mai perfetta! 
quaggiù : però bifogna cercarla del continuo e fludiarlì 
con un’ inchiefta perfeverante di ottenerne la perfezio- 
ne , che non fi proverà che in Cielo . Imperciocché lo 
Spirito Santo non ci eforta a ricercar la pace fe non 
affine di prepararci alla guerra , che avremo necefia- 
riamente da fodenere e rifpetto a noi fteffi e rilpetto 
a’ nodri fratelli , fe vogliamo, attenendoci a’ fijoi iug- 
gerimenti , refillere al male e fare il bene . Infpiran-» 
doci egli dunque cotali verità nell’ imo del cuore mer- 
cè T unzione della fua grazia c’ infegna veramente co- 
me 21 tuoi figli il timor di Dio , che è callo e pieno di 

' * >* . 

ancore. 

13. fino al V. 19. Gli [guardi propiy del Signore 
fianno rivolti j opra i gtufli , e le fue orecchie fono attente 
alle loro preghiere , ec . E’ una cofa ammirabile il ve- 
der Davidde in mezzo a tante perlecuìioni Tempre ap- 
plicato a rimirar Dio, e che del continuo ci eiorta # 
penfare , che Dio parimente tiene gli occhi rivcjri J opra 
t gittjli , primieramente per confide rare la loro pazien- 
za e 1’ umile difpofizione del cuor loro , ed in fecondo 
luogo per efaudirli e per ^occorrerli . Lo fguavdo di 
Dio fu i giudi è ben diverfo da quello , che volge a* 
peccatori, poiché l’uno tende a fylvare e l’altro a pu- 
nire; l’uno procura un’ eterna dimora nella terra de’ 
viventi , t e l’aitro cancella e fa perir dalla terra quelli, 
che da’ loro delitti fono refi indegni della fua memoria 

» » ( ( W •• .• % • • Mi» •* 

c di quella degli uomini. 

w Ciò che il Profeta aggiugne : Che i gt ujit hanno ef cla- 
mato , ci dà luogo ad ofiervare che i giudi fono in guer- 
ra, e che fi fiudiano di ricercare la pace , di cui ha egli 
parlato . Imperciocché fe fodero in pace , non efci ame- 
rebbero'. Ma non temete e non vi affliggete, o Santi 
combattenti, finché vi affaticate / perchè Dio vi guar- 
da ed afcolta i fofpiri del vodro' cuore. Non è giaegli 
fimi le ’ agl’ Iddìi , che i lor ' profeti invocavano con 
grandi drida , nè potevano quelli elfer da loro uditi . 
Colui , che .voi invocate , yi afficura per bocca di Da- 
vidde , che 1 ’ ha tante volte fperimentato : Che .le fue 
orecchie fono fempre attente per afcoltarvi, e eh e , a 
voi et appreffo per J dlvarvi , / e il cuor vojiro . è afflitto 
alla fua prefenza , e fe il yojìro fpirito è umiliato ed ab» 
. jf attuto . 
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Per altro, dice S. Agofiino , è un gran mifiero .che 
mai non potrà comprenderli dall’ orgoglio umano , co- 
me farà fi Crifiiano ad accofiarfi al fuo Dio , eflendo 
quefii^cosi alto e 1 uomo così bailo? Occorre forfè che 
egli s innalzi? Tutto il contrario, poiché innalzandoli 
fempre maggiormente fe ne allontana. Egli dunque fi 
umiln ognora più , e 1’ Altiffimo , che fi é abbacatosi 
profondamente, Tara allora a lui <f appreffo . 

— P r etendefi , che non fempre fia vero , che 

Dio /alvi quell» , che hanno il cuor afflitto, poiché non 
ha tratto di mezzo alle fiamme i Maccabei, agevol é 
ri rifpondere , come ha fatto il Santo fteffo , coll’ efem- 
pio di S. Pietro, che fiato offendo, egli dice libera 
to dalla prigione, e non elfendolo fiato dalla croce 
fu cui mori , fu falvato colla fua morte in ima manie- 
ra piu vanraggiofa che noi fu colla fua ufcita di pri- 
gione ; pofcjachè non venne Carcerato fe non affine di 
incontrare la morte , e per l’pppofio non morì che per 
non effere piu in ifiato di patire cos’ alcuna . 

. l 9- -?• I giuflt fono efpofli a molte afflizioni : e 

tl Signore libererai lt da tutte. Il Signore cuflodifce tutte 
le loro ojja ; e ni pur uno di quefli o/fi farà infra** 
to. Ciò prova quel che detto abbiamo, phe la falute , 
di cui ha parlato il Profeta, rifguarda oiutfofto il tem- 
po avvenire che il prefente. Imperocché finalmente 
egli non propone a’ giufii fe non molte afflizioni . E 
quantunque afficun pei tempo fieffo che il Signore //- 
Lereral li da^ tutte le pene , come Dayidde medefimo pri- 
f 11 ? a- m0r re , • kfcrato dalle lunghe perfecuzioni da 
lui lofterte; é nondimeno manifefio per 1’ efperienzi 
di molti lecoh , che non tutt’i giufii ne reftano libe- 
rati m quello modo , E i Martiri , come un S. Iena- 
zio , le cui offa fiate fono infrante dalle beftie , Tono 
altrettante prove, dice S. Baffi io , che la falute e le 
olla deggioph intendere principalmente in una maniera 
fpirttuale; cioè che le olla indicano la coftanza affatto 
divina , che aftoda 1 anima ne’ patimenti , fenza eh’ el- 
la ne ha fmofla , come le offa corporali affidano la no- 
fira carne per fofienerla ; avvegnaché fi pofTa ancora 
dire , feguendo il raziocina del Santo fletto , che vero 
c, fecondo la lettera, che Dio relativamente alla ge- 
nerale rifurrezione de’ noftri corpi ne cuflodifce tutte le 
•Ila nel vallo feno della fua provvidenza , onde ricon. 

giua- 
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giungerle , fecondo che parla un Profeta (0 > a’ loro 
nervi ed alla loro carne ; e non permetterà che un folo 
di ej]i rimanga infranto in quel gran giorno , in cui fa- 
rà apparire la fua onnipotenza coll’ univcrlàle ripara- 
zione di tutt’ i coi pi , che ridotti erano in cenere. 

S. Agoffino fpiegando altiesì in un fenfo fpirituale 
quelle olla , di cui parla il fanto Profeta , intende per 
elle la fermezza , che Dio concede a’ giudi per folte- 
nerli contra tutt’ i colpi de’ loro nemici , ed aggiugne 
mirabilmente, che non permife che le offa di GESÙ’ 
CRISTO fodero infrante fulla Croce ficcome quelle 
de’ due ladroni, per fianificare in qualche modo, ch’ei 
dovea edere fino alla fine de’ fecoli tutta la forza del 
fuo corpo millico , che è la Chiefa , e che non potrebbe 
ejfere infranto ojfo veruno delle fue membra , che fono 
gli eletti, cioè che niuno potrà perire di quelli , che 
gli ha dati il Padre luo. 

V . 21. 22. FuneJìi/Jtma è la morte de peccatori , e quel- 
li che odiano il /ftufto , periranno . Redimerei il Signore la 
anime de 1 fervi fuoi , e non perirà alcun di coloro , che 
J per ano in lui. Volendo. Iddio affodare i giudi contrala 
moltitudine delle afflizioni , che loro propone per loro 
porzione , ad efft rapprel'enta la morte de' malvagi , che 
gli affliggono, ficcome la cofa più funefla , che fi deb- 
ba paventare . Confiderate dunque cogli occhi della fe- 
de la morte orribile de’ peccatori , e non abbagli i vo- 
ffri occhi lo fplendore delle funebri loro pompe . Se 
confultate il Vangelo intorno al Ricco fepolto con (in- 
goiare magnificenza; rapprefenta effo alla voffra fede ' 
Lazzaro nella gloria e 1 ’ anima del ricco feiagurato ad 
ardere nell’ inferno. Quindi i peccatori , che non ebbe- 
ro che odio pe' giufli , finché viffero , fi trovano mifera- 
mente ingannati alla loro morte. Troppo tardi eglino 
riconofcono di aver fudato dietro alla propria lor ruina 
perfeguitando i giudi ; troppo tardi sì lo riconofcono , 
allorché veggendofi perduti in fempirerno, il Signore 
apre i tefori della fua milericordia verfo quelli , che 
l’oggetto erano dell’odio loro, redimendoli e liberan- 
doli con una morte beatiflina dalle violenze de’ loro 
nemici . E quanto fono elfi allora delufi ne’ loro pen- 
fieri , altrettanto i giufli fi veggono premiati dall’ ef- 
fetto benavventurofo delle loro fperanze } che da loro 
fi erano ripofte nel folo Dio . SAL* 

(i) Ezecktel. c. 37. v. 5. Ù“c, 
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di David . 

La maggior parte degl ’ Interpreti 'riferì/ cono quefio Sal- 
mo al tempo , in cui Davidde^ era perfeguitano da 
Saulle ; ma credono altri eli eJ)o \riguardi piuttofio la 
ribellione e la guerra di Afjalonvie . Dav'idde domanda 
nel prefente Salmo con un grandi ardore il foccorfo di 
Dio ; e col fuo ef empio c infegna a non effer mena 
ferverò fi ad implorare la grazia del rufiro Salvator» 
contea tutt’ i nemici della nofira falute . Quefio Salmo 
può ancora applicar fi a GESÙ’ CRISTO . 


I. T Udita , Domine , no- 
J centes me , expugna 
impugnante! me . 


2. Apprebende arma , & 
feutum : (7 exurge in adju - 
torium mihi . 

3. Uff un de frameam , & 
conclude adverfus eos , qui 
perjequuntur me : die anima 
mex : Salus tua ego fum . 

4. Confundantur , & re- 
vereantur quxrentes animam 
me am . 

5. Averta» tur retrorfum , 
& confundantur , cogitan- 
te s mihi mala . 

6. Fiant tamquam pud vis 
ante faciem venti : & An- 
gelus Domini coarSlans eos . 

7. Fiat via illorum tene- 
bra , & lubriewm : & An- 

Sacj, T,XVIL ge- 


1. \ Sfumete , o Signo- 

A re, giudizio contri 
coloro , che mi nuocomv 
efpugnate color , che nr 
impugnano . 

2. Prendete * arme , * 

feudo , e levatevi in mi* 
ajuto . . 

3. Sfoderate 1 ’ alabarda # 

e ferrate il paflò a’ miei, 
perfecutori ; dite all’ ani- 
ma mia : La tua falute 
fon io . • * 

4. Sien confili! e fvergo- 
gnati quei , che forcano a 
tormi di vita . 

5. Voltino le fpalle ed 
arroflfifeano. quei ? che mac- 
chinano di farmi dei ma- 
le. 

6. Sien qual polvere ef- 
poila al vento , coll’. An- 
gelo del Signore che gl’ 
incalzi , 

7. Sia la via loro tene* 
broia e fdrucciola , coll’ 

Y .-.v An- 
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gelus Domini prejequens 

t°S . . . , , 

8. Quota am gratti ab/con- 
derùnt mihi interitum lajvei 
fui : fupervacne cxprobravc- 
runt animarti meam . 

6. Veniat ili * laqueus , 
quem ignorai : & capito , 
qu am a bf condii , apprehen- 
dat eum : & in laqueum ca- 
dat in ipfum.- 

10. Anima autem me a 
exultahtt in Domino ; 
deietlabitur fuper falutari 

tuo . ,. 

11. Omnia ojja joiea di- 
cent : Domine , qais ftmtlts 

f ibi ? ... , 

il. Enpiens tnopem de 

mani* fortiorum ejus : ege- 
num, & p viperea* a. diri- 
pientibus eum . 

13. Su r gentes tefies ini 
qui , qua: tgnorabam interro- 
gabant me . 

14. Retrtbuebant mihi 
mala prò bonis , fierilitatem 
animo: me<c . 

15. Ego autem , cum mt- 
hi molejìi ejfent , induebar 

eilicio . 

16. Humiliabam miejun- 
nio animam meam 1 & ora- 
tio me a in finn meo conver- 

tetur . 

17. Qua fi proximum , U 
qua fi fratrem mjlrum , fic 

com- 
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Angelo del Signore che 
gl’ ìnlegua . 

8. Poiché lenza cag one 
mi hanno telo all’ aicoio 
il micidiale loro laccio ; 
lenza cag one mi h nno 
tele infidie (1) alla vita . 

9. Venga coitui prelo 

da un laccio , eh’ ei non 
prevede ; fia egli colto 
dalla rete ftefla che alco- 
le , e cada nel laccio Itaf- 
fo che tefe . . 

10. Ma 1 anima mia 
cfulterà nel Signore , e li 
delizierà nella i'alute, che 
avrà da lui confeguita . 

11. Le mie otta tutte di- 
ranno : Signore chi e co- 
me voi? 

IZ. che traete il melchi- 
no dalla man de’ più foni 
di lui , che traete 1 indi- 
gente ed il povero da 
coloro, che lo fpogliano . 

13. Infurierò talli telti- 
monj ; e m’ interrogavano 
di cole, che neppure 10 
fapeva. 

14. Mi rendevano mali 

per beni ; deflazione all 
anima mia . .... 

15. Ma io, allorché da 
erti veniva moleitato , HU 
veftiva di ruvido panano .. 

16. Io umiliava 1’ ani- 
ma mia col digiuno; e la 
mia orazione mi fi rivol- 
geva nel leno . 

17. Io ftudiava di com- 
piacerli , come fe 


(1) Cosi col Parafiate Caldeo e 
del Tello. 
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oemplacebam * qua fi lugens 
& contrfiatus fic humilia- 
bar . 

18. Et adver furti me li- 
tati funt , & convenerunt : 
congregata funt fuper me 
flagella , & ignoravi . 

19. Diffipatì funt , nec 
compunEli , teritaverunt me , 
fubfamaverunt me fubfan- 
tiatione : frenduerunt fuper 
me dentibus futi ; 

20. Domine , quando re- 
fpicies ? refi i tue animarti 
meam a malighitate eorum : 
a leonibut unicum meam . 


li. Confitebor tibi in ee- 
cle fi a magna , in populo gra- 
vi laudabo te . 

22. Non fupergaudeant 
mihi , qui adverfantur mihi 
inique : qui oderunt me gra- 
tis , & annuunt oculis. 


23. Quoniam mihi qui dette 
pacifico loquebantur ; & in 
iracundia terra loquentes , 
dolos cogitabant . 


24. Et dilataverunt fuper 
me os fuum : dixerunt : Éu- 
ge , euge .viderunt acuii no- 
firt . 

25. 
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itati noitri amici o fratel- 
li; e mi umiliava per effi 
come un che trovai! in 
pianto e in meitizia . 

18. E pure eglino han- 
no goduto de mali miei , 
contra me fon convenuti; 
Copra di me furono ragù- 
nati flagelli , fenza che" io 
lo Capelli . 

19. Reilarono però divi- 
fi dt parere (t) , ma per 
altro non fi pentirono ; mi 
tentarono, mi pofero in de- 
rilione , contra me digri- 
gnarono i denti. 

20. £ fin a quando , o 
Signore , vedrete voi tali' 
cofe? Ritirate una volta 
dalla malignità loro la mia 
perfona; la defolata mia 
perfona da quelli leoni . 

21. Io vi celebrerò in 
grande adunanza , tra gran • 
popolo vi lauderò . 

22. Non godano Culle mie 
fpalle coloro, che ingiu- 
ftamente mi fono nemici , 
che fenza cagione mi odia- 
no , e contra me fi fanno! 
di occhio 1’ un 1’ altro. 

23. Imperocché meco 
per verità parlano di pa- 
ce ; ma poi difeorrendofe- 
la tra loro , contra la 
quiete del paefe macchina* 
no frodi . 

24. Hanno allargato con- 
tra me la bocca, ed han- 
no detto : Evviva / Evvi- 
va ! Gli occhi nollri han 
pur veduto quello , che non 

V 2 bra- 
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2J. Vidifii , Domine , »tf 
fileas : Domine , we di f ceda s 
a me* 

26. Exutge , £?* intende 
fu dìc'to meo , Dfwr we«.r , 
€ 5 “ Dominus meus , /« r<r«- 
/Àjk me am . 

27. Jud'tca me fecundum 
juftttiam titam , Domine 
Deut meus : & non fuper- 
gaudeant miài t 

28. Non dicant in cotdi- 
bus fuis : Euge , euge , ani- 
rtiéC nofirx : nec dicant : De- 
voravimus eum . 

# 

29. Erubefcant , Ù* reue- 
reantur ftmul , qui gratu- 
lante malti meis * 

30. lnduantur tonfufione 4 
& reverenti » , qui magna 
bòquunUlr fuper me . 

31. Exultent & latente 
qut volunt fufiitiam meam : 
& dicant (cmper : Magni fi- 
cetur Dominus , qui volunt 
pacem fervi ejus « 

32. Et lingua nita medi- 
tante jujìittam tuam , to- 
ta die laudem tuam • 


V I D U E 

bramavano . 

25. Voi il vedette , 
Signore , non tacete : Si- 
gnore, non vi dipartite da 
me . 

2 6. Levatevi f attendete 
a farmi ragione : Dio 
mio, Signor mio, attende* 
te alla mia caufa . 

27. Fatemi ragione fe- 
condo la giuttizfa voftra , 
o Signore mio Dio -, onder 
cottoro non fe la godano 
addotto di me . 

28. Nè abbian a dire 
nel loro cuore: Evviva! 
Evviva noi ! Nè abbiano 
a dire : L’ abbiam trangu- 
giato. 

29. ' Arroflìfcano e fi ver- 
gognino tutt’ infieme quel- 
li , che fi congratulano de’ 
miei mali . 

30. Sien coperti di con- 
fufione , e di vergogna 
quelli , che alteramente 
parlano contra me . 

31. E i ben affetti alla 
giùttizia della mia caufa 
efultino e godano j e quel- 
li , che bramano la pace 
del fervo del Signore , di- 
cano fempre : Sia magnifi- 
cato il Signore. 

31. E la mia lingua ra- 
gionerà delia vottra giufti- 
zia , celebrerà la vottra lau- 
de tuttodì « 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE, 

* ^ . 

! SJ‘. 1. fino pi 4. A Stupii, 0 Signore , giudizio con- 
JT% tra quelli , che mi fanno in? 
giufiizia , . efpugna quelli , che corpbattono contro .di me ec. 
Bello fpettacolo , a ice $. Agotti.no , è a vederli Dio 
tteffo armato alla nottra difefa ! Ma qu9.I1 dunque fono 
le armi di un Dio? Imperciocché niente bifogna che 
ci rapprefentiamo di corporale in quello fpirito fovra- 
no , nè credere che 1 ’ Altiffimo » che. tutte le co.fe ope- 
ra colla femplice fua volontà , abbia mettieri per efe- 
guirla di tutte le armi , che necefifarie fono alla uma- 
na debolezza . Le armi di Dio fono indicate altrove da 
quelle parole (1) : Tu, Signore , ci capri col tuo amore 
a gui/a di uno feudo . Ne 1 tefpri adunque dell’ ineffabi- 
le amore , che La Dio per noi , come iji un arfenàlc 
affatto divino > ftanno. rinchiufe le armi > di cui egli 
fervefi per abbattere i nottri perfecutqri . Però tutte le 
cfpreffioni ufate da Dayidde ? allorché fupplica il Si- 
gnore , che prenda le fue armi e il fuo feudo e che Jgu ai- 
ni la fua fpada per opporfi a’ fuoi nemici , non fono 
che una foggia di parlare umano , che da lui fi adopra 
per atterrire falutarmepte i malvagi , e per far lpro 
meglio comprendere quel che afpettar deggiono da un 
pio armato di tutta la fua poffanza e di tutta la fua 
collera per gattigarii . 

Ma ciò che formar dee il terrore de’ nottri nemici 
è 1’ argomento della nottra fiducia , poiché la fede ci 
infegna che Dio J: è armato per la nottra falure . Da- 
vidde gli domanefa dunque , che affodar voglia il cuor 
fuo nel grave rifehio , in cui fi ritrovava , e dire nell* 
imo dell’anima fua , cioè Scolpirvi colla unzione del 
fuo Santo Spirito quelle sì confolatrici parole ^ eh' egli 
era veracemente la fua falute , affinchè non fi feonfor- 
raffe ed atrendeiTe la falute da alcun altro , ma da lui 
Colo . Noi parimente chiediamo a Dio 2 che )’ anima 
nottra fi renda attenta , allorché le f? $gli udire la fua 
voce falutare . Chiediamogli (2) di poter afeokare in 
V Z jnez* 
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ni e 7.70 al maggiore abbandono e alle più gagliarde feri- s 
taxioni o alle più crudeli perfecuzioni con gaudio c 
con pace quelle si efficaci parole , che Tuonarono all 
orecchio di un grande Apoftolo in una fimigliante oc- 
cafione (i): Io Tono il tuo Salvatore ,* che hai tu a te- 
mere : Forfè non ti è J ufficiente la mia graziai 

V. 4. fino al V. 8. # Steno cònfufi , e /vergognati quel- 
li , che cercano di togliermi la vita ec . Quelli quattro 
verfetti non fono che una viviffima efprelfione , di cui 
fervefì Davidde per dichiarare con uno fpirito profeti- 
co, che quelli che volevanlo a morte , farebbero con- 
fuft ed abbattuti nel maggiore fcompiglio , che mai li 
poteffe immaginare. Li paragona alla polvere efpofla in 
faccia al vento, 2f motivo della eftrema loro leggerez- 
za e fiacchezza ; e nulladimeno li rapprefenta come an- 
cora (pinti ed incalzati da un Angelo del Signore , per 
indicare che un effetto della divina poflanza li coliri- 
gnerebbe a fuggire con ogni forte di precipizio . Egli 
aggiugne che ruggiranno nelle tenebre e per un fentier 
lubrico , lo che mirabilmente efprime 1’ orribile Irato , 
a cui fi vedrebbero ridotti , allorché inetti effe n do a re- 
ndere al paro di una polve lieviflìma e cacciati effen- 
do da una fegreta virtù dell’ Angelo di Dio , che gl 
infeguiva , non potrebbero però fuggire fe non per 
luoghi affai fdrucciolevoli e Tempre in mezzo all oicu- 
rità . Certamente non poteva il Profeta daixi a dive- 
dere in una maniera più fenfibile ciò che Dio taceva 
a lui fteffo conofcere intorno la fconfitta e la tuga de 
Tuoi nemici. E fe vero è che quello Salmo riguardi i* 
tempo della guerra Affalonica, fcorgefi in elio tacii- 
mente una immagine realiffima di quanto allora videli 

intervenire . ’ • . . c 

Ma quelli , che riguardato hanno Davidde qual San- 
to pieno dello fpirito di Dio , che ne’ fuoi nemici i rav- 
viava tutti gli empj (2), ci fanno in un temo ipiri- 
tuale offervar nelle parole del Tanto Re lo (tato Ipa- 
ventevole dell’ anima de’ peccatori . Non avendo , di- 
ce egli , alcuna fodezza niente più che la polvere , che 
è il tradullo de’ venti', fono però trafportati dovunque 
li reca lo fpirito d’iniquità. E l’Angelo del Signore 

che il miniuro è della fua ira e della fua giudiziali 

ìncal- 


fi) 2. Cor. 12. 9. 
(2) Augufi % 
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incalza del continuo ; cioè non permette che facciano 
mai pofa nel commettere il male, ma li caccia di de- 
litto in delitto e di uno in altro precipizio , guidando- 
li per vie ofcure e per fentieri fdrucciolevoli , che da 
una parte c’indicano le tenebre dell’ accecamento e dall’ 
altra la voluttà e la fenfualità . S’ immaginano coftorò 
di etter liberi , allorché fono urtati e maltrattati ficco- 
me fchiavi j fi confederano illuminati , mentre che non 
veggono la ftrada per ove camminano penfano andar 
di un pattò fermo e fpedito , e ad ogni piè motto in- - 
eiampano e ftramazzano al fuolo . Cotali pur fono le 
funette confeguenze della empietà. 

. 8. 9. Poiché fenza motivo mi hanno tefe all' afco - 
Jo il micidiale lor laccio , e mi han tefe infidie alla vita. 
Venga cojlui prefo da un laccio che non prevede ; fi a egli 
cotto dalla rete che afcofe ; e cada nel laccio Jìejfo che 
tefe. Se quelli due verfetti noi intendiamo della guer- 
ra di Attalonne figlio di Davjdde , non vi ha cofa più 
chiara della predizione fatta qui intorno la fciagurata 
forte di colui , che non fi nomina dal Profeta , ma che 
fi era in una maniera sì indegna dichiarato contro di 
lui; voglio dire di Achitofello , quell’ uomo confuma- 
to (0 nella malizia e nella più fcaltra politica, il qual 
dato avendo ad Attalonne due configli , che tendevano, 
come ttà efprefib in quello luogo , a far perire David- 1 
de e ad inftdiarlo , sì gravemente fi offefe che a fugge- 
rimento di Chufai abbracciato non fotte il fuo parere, 
che andò ad appiccarli dalla difperazione , e cadde per 
tal modo giurtiflimamente nel laccio , che tefo avea al 
fuo legittimo Sovrano . 

Avendo GESÙ’ CRISTO , che è fiato figurato dalla 

f ierfona di Davidde , provato un egual tradimento dal- 
a parte di uno de’ fuoi Apertoli , quegli che i’ avea 
tradito cadde in una Somigliante condannazione . Non 
fi pub dubitare nè più nè meno , dice S. Agofiino , che 
nel gran numero de’ Crilliani , che fono gli amici del 
vero Dio , non fi trovino molti , che tradiscono i fuoì 
interelfi . Ma che cofa loro accade? Sono etti legati e 
come incatenati da’ loro proprj delitti , cadono negli 
fletti agguati , che hanno telo ad altrui , e trovano -la 
loro perdita cercando quella de’ loro fratelli . 

V 4 tLio. 
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HC IO. ir. 12. Ma 1' anima mia fi rallegrerà nel Si- 
gnore , e troverà la fua ccnfolazione velia /alate , che 
avrà da lui ricevuta . Davidde palefa i fanti trafporti 
della fua allegrezza, ma di un’allegrezza che non ri- 
guardava che Dio, e che tendeva ad un’umile ricono- 
feenza della grazia del fuo divino liberatore . Non già 
in me , egli diceva, nel mio Dio troverò la mia confola- 
zione e tutta la mia gioja . E 1’ anima mia non folo , 
ma tutte le mie o/fa , cioè il mio corpo fteffo , e final- 
mente tutto quanto io fono gli renderà gloria, profe- 
tando che niuno è fintile a lui . Quantunque le offa 
Tender non pollano una tale teìlimonianza alla gloria 
del Signore, i fanti Profeti fogliono così animare le 
cofe inanimate per indicare più vivamente l’impreffione, 
che far dee fulla natura la grandezza e la maefià di 
Dio . In fatti , poiché il povero trovandoli fra le mani 
di quelli , che l’opprimono colla loro- potenza , e che 
lo /fogliano quando fono più forti di lui , fente nel fuo 
corpo fteffo , e fe lecito è il dirlo perfino nelle /ite o/fa 
i trilli effetti della inumanità,- le offa medefime non 
deggiono parimente fentire la falute , che fi degna Dio 
procurare al povero, allorché lo libera dalle loro ma- 
ni con una potenza maggiore della loro? 

Ma s’ intendono in una maniera più fpirituale quelle 
parole di Davidde : „ Chi potrebbe , dice S. Agoftino, 
„ fpiegare affai degnamente parole così ineffabili ? O 
a , fanta Chiefa, egli efclama, o divin corpo di GESU| 
j, CRISTO , deh ! tutte le tue offa , cioè tutti quelli 
3, tra le tue membra che fono giudi , che fono forti , 
„ e che hanno abbaftanza fermezza per non cedere a 
„ qualunque perfecuzione ovvero tentazione , dicano 
3, altamente col Reai Profeta : Signore , chi è fintile a. 
j, tei e non come il primo Angelo : Sarò fintile alt Al- 
3, ti/fimo. Imperciocché non lei tu, mio Dio , che ci 
3, hai refo forti colla tua propria grazia, e che quan- 
„ do fchiavi eravamo e miferabili , ci hai tratto pode- 
3, rofamente dalle mani di colui , che tenevaci in fuo 
3, potere ? Sei tu che più forte eflendo del forte arma- 
„ ro , non 1’ hai fedamente vinto una volta colla tua 
„ morte , ma gli fai pur anche fentire tutt’ i giorni 
3, nuovi effetti della tua vittoria, liberandoci dalla fua 
„ potenza e rendendo inutili gli sforzi , che egli fa 
„ ognora contro di noi, 

, GE- 
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GESÙ’ CRISTO medefimo è flato il povero conge- 
gnato fra le mani de’ fuoi nemici , che fono fembrati 
più potenti di Luì , allorché era egli ftrafcinato e Spoglia - 
to con violenza, e l’hanno eflì fatto finalmente mori- 
re fopra la croce. Ma egli è flato alla fine liberato dal- 
la loro potenza , e ci ha meritato di eflere liberati con, 
lui in qualità di fuoi membri. 

V. 13. fino al V. 18. Inforgendo iniqui tefiimcnj mi 
interrogavano di ’ cofe , che io ignorava , ec. Quello luogo 
fembra aver più rapporto al tempo (i) , in cui Saulle 
perfeguitava Davidde prellando fede ad impofitori , che 
l’ acculavano di cofpirare contra la fua perfona . Quin- 
. di egli può ben parlare di quefla perfecuzione di Saul- 
le e rapprefentare a Dio per muoverlo vie maggior- 
mente nella occafione , in cui ritrovava!! allora , 1» 
manfuetudine della condotta, che egli avea tenuta in 
ogni tempo rifpetto a’ fuoi nemici . Egli dice dunque 
che quefii falfi tefiimc.nj con una malizia affatto volon- 
taria inforgevano per interrogarlo , cioè per obbligarlo a 
giufljficarlì intorno delitti , di cui non aveva alcuna co . 

f rizione ; che l’ ingratitudine andava congiunta alla ma- 
izia in quelle perfone , poiché quanto maggior bene 
loro avea fatto , tanto più fi sforzavano di privarlo di 
ogni forte di confolazioni ; lo che fembra intendere per 
la defolazione , a cui voleano ridurre 1’ anima fua ; che 
ciò non ottante più che etti procuravano di opprimerlo , 
più egli fi umiliava dinanzi a Dio , avendo ricorfo non 
alla vendetta, ma alla preghiera , al digiuno e al cilicio , 
foflenendofi coll’umile fiducia (z) , che la fua preghie- 
ra fi rivolgerebbe non già Aerile nel fuo fieno , ma col 
frutto e col vantaggio, cui doveva egli fperarne. Egli 
aggiugne quel che è capace di coprire di confufione un 
gran numero di Crifliani , di cui .un tal efempio for- 
ma la condanna; che ei fentiva per gli fuoi nemici 
nell’intimo del cuor fuo un’affezione di amico e di fra- 
tello , ed umiliavafi ancora fotto a’ loro infiniti effendi 
mollo principalmente dalla loro ingiuflizia . Parlava 
egli forfè in particolare di Saulle, allorché fenza no- 
minarlo dille, che fìudiava di compiacerlo , ficcarne un 
fratello ; lo che videi! in tutte le occafioni , in cui die- 
de a quel Principe fenfibili prove del finceriflìmo affet- 
ta 

' 'J ' Pi J ■' 1.11 u ». 

(1) 1. Rcg, cep, 24, ver fi io, 

(2) Theod , ; 
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to del cuor fuo . Agevoliflìma cofa è il far 1 ’ applica- 
zione della condotta di Davidde a quella di GESÙ* 
CRISTO, contra cui fono infortì fintili fui fi teftimonj 
che fi è veduto ridotto alla ellrema deflazione Sopra 
la croce , e non ha ricevuto dalla parte de’ Cuoi nemi- 
ci , a così efprimerfi , che una infruttuosa derilità in- 
vece di quell’ abbondanza di beni , di cui gli avea ri- 
colmi j che ha fregato e digiunato per loro, e che per 
fine gli ha amati linceriflìmamente quai fratelli , eden- 
do mollo da una vera compadrone verfo loro , quando 
pure vedevafi dalla loro malizia ridotto al più profon- 
do annientamento . Non gli ha già egli falvati rispon- 
dendo a coloro, che l’odiavano , ma pregando e pa- 
tendo per loro ; e dà a quelli , che hanno r onore di 
edere tuoi membri , 1’ imitare il loro capo con una 
condotta degna della fua . 

18. fino al V'. 21. Quanto a loro hanno goduto de* 
mali miei , e fonofi ragunatt contro di me , ec. Quanto io 
mi affliggeva , dice il Profeta , e quanta compadione 
e carità io dimedrava per quelli , cne maltrattavanmi, 
altrettanto fi rallegravano edì della mia afflizione e fi 
sforzavano di opprimermi di nuovo , fenza che io fa - 
peffi cofa gl’ inducede a trattarmi di quello modo . Se 
Davidde parlava de’ ribelli, che fi congiunsero ad Af- 
falonne , non ignorava egli fenza dubbio la vera caufa 
di quella guerra relativamente alla giuftizia di Dio , 
che vendicava i fuoi delitti , ma ignoravala relativa- 
mente a’ ribelli , che non aveano ragione alcuna di 
Sollevarli contra il legittimo loro Re. . 

La difcordia, di cui egli parla , adai comunemente 
s’ infinua fra coloro , che abbracciano il partito della 
ribellione. E forfè anche il termine, del qual fervefi, 
e che lignifica propriamente che fono dati didìpati , è 
allufivo a ciò che videfi accadere , allorché fu negletto 
il configlio di Achitofello . Ma per un edetto dell’ ac- 
cecamento e della infenfibilità , che accompagna il de- 
litto , in vece di edere finalmente tocchi da compun- 
zione e di rientrare in Se medefimi , fi adodavano nel- 
la loro malizia . mettendo a Sempre nuovi cimenti la 
fua pazienza, ed infultanddo , come perfone , che fi ri- 
devano della fua debolezza , e che non aspiravano che 
a divorarlo. 

In tale dato Davidde fi rivolge a Dio e gli dice non 
con diffidenza, ma con fede: Sino a quando, o Signore, 

r tu 
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t u mi guarderai , o confedererai l’orgoglio de’ miei ne- 
mici ? £’ tempo , mio Dio , allorché fembta confuma- 
ta la loro malìzia , è tempo che tu faccia ril'pl?ndere 
la tua poflanza per liberarmi dalle loro mani . Ora si 
che fei impegnato a falvart l’anima mia , poiché def- 
fa è abbandona^ in procinto di effere divorata da* 

Unni . , ^ 

S. A gotti no fa una eccellente applicazione di quello 
patto a GESÙ’ CRISTO , e fa vedere che quanto è 
accaduto al tempo della fua Paflione , allorché i Giu- 
dei aggravarono la loro mano fopra di lui percuoten- 
dolo con molti colpi , ed ei foffrivali con una sì divi- 
na pazienza, che Ombrava non cono/cere quel che gli 
face vano; accade ancora tuttodì nella Chiefa , ove Dio 
in mezzo a tanti oltraggi ricevuti dalla parte degli uo- 
mini , offerva un prodigiofo filenzio , e ove GESÙ* 
CRISTO , comunque provato e tentato da etti , rimane 
tuttavia come legato fopra la croce . Ma ricordiamoci 
che vi ha un tempo di filenzio e d’ ignoranza , che quel- 
lo^ della vita prefente , e che faravvi un tempo , inr 
cui Dio farà che rimbombi la voce orribile della fua 
giuftizia . Che fe ei fa mottra prefentemente di non 
vedere eP infiliti de’ malvagi , aprirà gli occhi alla fi- 
ne , onde rimirarli con furore e punirli fenza miferi- 
cordia , ed allora falverà dalle loro violenze 1* anima 
defolata de* fervi luoi , ovvero la fua Chiefa , che gli 
è unica e che da lui fi ama unicamente. 

1L r . 21. Ti celebrar è in grande adunanza ; trd grande 
popolo ti lauderò . Quella prometta del fanto Profeta 
non è Hata folamente adempiuta , allorché veggendolì 
egli totalmente liberato dalla oppreflione de’fuoi nemi- 
rnici dichiarò con umile riconofcenza in mezzo a tutto 
il fuo popolo , che a Dio e non alla forza del fuo pro- 
prio braccio fentivafi debitore della fua falute; ma pa- 
re , come fi è già altrove oflervato ? che abbia la me- 
deurna fortito ancora il fuo effetto in una maniera più 
ampia e più augutta , poiché in un' ajjemblea sì grande > 
come è quella della Chiefa diffufa in tutto P univer- 
fo (1), il Santo Re celebra ancora tuttodì le lodi dei" 
Signore per bocca di coloro , che hanno abbracciata la . 
fede, ftante che i facri Tuoi Cantici vanno per le boc- 
che di tutt’ i fedeli . 

V. 2* 


(0 Theodor . 
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V. 22, fino al V. 25. Non godano falle mie /palle co* 
loro che in giufl amente mi fono nemici , Davidde doman- 
dava a Dio principalmente, che ei non volpile permet- 
tere che i fuoi nemici in atro di trionfo fi rallegrale- 
ro per fua cagione . Imperocché tale fembra che fia la 
forza del vocabolo , non fupergaudeant , come fe egli 
diceffe : Deh! non fi rallegrino coftoro con una gioja 
da vittorioli , che fi mettono fotto i piedi i lor nemici 
dopo averli debellati . In effetto , benché Dio confentat 
non di rado che i malvagi llieno in gaudio a fpefe de’ 
ciudi con infulto da loro perseguitati , purché egli li 
degni fofienerli nelle perfecuzioni , Siccome foflenev* 
Davidde , non farà tuttavia che vana , e perirà inte- 
ramente la letizia degli uomini ribaldi e de’ demoni . . 

Se il gran motiyo del dolore dj quel Principe fu f 
che gli ofteniavano amicizia coloro che inforgevano 
contra lui , ed elTendo pure fiati colmati di favori , lo 
tradivano sì vilmente co’ loro inganni , e con tanto ol- 
traggio l’ infunavano nell’ affemblea de’ ribelli, fi può 
dire parimente che la più crudele perfecuziojie che Sof- 
fra oggidì il Figliuol di Dio é quella , che gli fanno 
moiri de’ fuoi membri , e di quelli che fi mofirano fuoi 
amici in qualità di Crifiiani ; poiché cibati effendo al- 
la fua menfa , dove gli danno il bacio di pace ; ed ap- 
parentemente riverendo la fua parola , tengono poi un 
aitro linguaggio col mondo fuo nemico , per infultare 
colla loro condotta affatto profana l’ obbrobrio della fu* 
morte e della fua croce , 

V. 25. fino al V. 28. Tu 1 ' hai veduto , Signore , no » 
tacere : Signore , non ti f ceffi are da me ec. Effendo cer- 
to Davidde per la fede , che Dio vedeva la sì ingiufta 
condotta de’ fuoi nemici , lo Scongiura a non /erbate il 
ftlenzio , come fe veduta non l’avefle , e a non allon- 
tanar ft da lui , ricufaodp di foccorrerlo ; e a non ifiarft 
neghittofo , come una perfona , a cui non cale di quel 
che altri fanno. Attendi a firmi ragione tu che io ri- 
verifeo per mio Dio e mio Signore } cioè tu in cui tut- 
ta ripongo la mia fiducia , fuor di te non riconofeendp 
altro Signore. Che fe egli domanda che Dio io giudi- 
chi fecondo la fua giuflizia , affinchè di lui non trionfi- 
no i fuoi nemici -, non per altro il domanda fe noni 
perchè abbandonava!! con pieniffima fiducia alla divina 
gjufiizia, fapendo che non voleva gaftigarlo fe non co- 
me un padre galliga i figli fyoi , e chiedendogli prin- 
cipale 
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dualmente , che non potefiero di lui trionfare 1 fuoi 
avverfarj , vale a dire e i popoli ribellati e ancora P' u 
i nemici delia fua faluce , che ei ravvifava negli altri 
mediante il lume della fede . Imperciocché niente at- 
tcrrivalo di tutto ciò , che non tendeva che a gattigaf- 

10 temporalmente ed a provarlo , altro non temendo 
egli che il trionfo de’ fuoi nemici . 

' 28. fino al ir. 31 l Non dicano già effi in cuor lo-> 

t 0 : Evviva ! Evviva noi ! Non dicano t L ’ abbiamo fi- 
nalmente divorato , ec. Un Padre antico (1) eforta quel- 
li , che leggeranno quello palio , a non ìlcandalixzarlt 
della preghiera di quel giuilo del vecchio T eilarnentoj 
e a non pigliar dalle lue parole alcun motivo d im- 
preca/ioni contra i loro malevoli . Giova ricordarli , 
che Davidde vivea al tempo della Legge, la quale or- 
dinando di amare il fuo prolfimo permetteva di odiare 

11 luo nemico (2); e non al tempo del Vangelo , che ci 
comanda di nodrire fentimenti di benevolenza per gli 
noflri nemici e di benedire i notlri perlecutori (3)* E dun- 

3 ue giuilo , che ccnlìderando la differenza della legge e 
el Vangelo noi giudichiamo di quel che fi conviene 
al tempo di rigore e al tempo di grazia . D' altronde 
lì è già diverfe volte offervato ,che Davidde fleffo al ie- 
ri i ITI m 0 era dal fare veruna imprecazione , ma parlava 
egli con uno fpirito profetico , predicendo quel che 
doveva accadere g e che però era anticipatamente par- 
tecipe della grazia del Vangelo, che non c’ inlpiracne 
la msnfuetudine e la carità , lecondo che 1 ’ ha egli di- 
chiarato in un luogo , là dove dice : Che egli era con- 
tento cti ejfftr preda de ’ fuoi nemici , fe mai avea , refo 
mal per male (4) J ciò che vuol dire , che non 1 ’ avea 
fatto giammai . 

S. Agoftino fa una eccellente ofiervazionc intorno 1 ’ 
efler più volte ripetute in quello Salmo le (Ielle cole 
circa gli oltraggi e gl’ infulti , che fi faceano al Santo 
Re foffrire da’ fuoi nemici . Imperciocché dichiara , che 
lo Spinto Santo- ha forfè quindi voluto recarci a co nfi- 
derare quello Salmo come relativo nel fenfo ipiritnale 
a colui , di cui Davidde era la figura , e comprenden- 
te non folo un tempo particolare , qual era quello del- 


(t) Theodor . (2) Vide de Sacy in Lev. 19.18. C 7 * 

jiug.fer.z6.de diverfif.nunc 149.de fcnpturis.& contr. FauJÌ. 
Aip.c.24, (3) Matt. 5.43.44. (4) tj'alm. 7. ver/. 4. 
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la fu a Paffione ovvero dello fiabilimento della fua 
Chiefa, ma inoltre tutt’i tempi , in cui il Salvatore 
ha dato e darà la fua divina protezione alla Chiefa 
dalla origine di lei fino alla confumazione de’ fecoli . 
Però quando il Profeta animato dallo Spirito Santo ci 
rapprefenta molte volte la cofa fielfa , vuol farci inten- 
der: per avventura, che non lolamente Davidde è fiato 
infultato, fehernito e vilipefo da’fuoi nemici, ma che era 
egli figura di un altro Davidde , che per ugual manie- 
ra effer dovea oltraggiato e da’ Giudei , che erano il 
fuo popolo, e da’ Crifiiani , di cui un numero affai 
grande con una vita affatto oppofia alla fua profeguirà 
ad infultarlo fino alla fine del mondo. 

> H )r . Jl. ?z. Efultino e fi rallegrino i ben affetti alla 
giufiizia della mia caufa , e dicano pur fempre : Sia 
glorificato il Signore ; coloro che defiderano la pace del 
fervo fuo . E la mia lingua ragionerà della tua giufii- 
zia , e pubblicherà la tua lode tutto dì . Siccome ha 
egli predetto la eonfulione di tutti quelli , che infin- 
gevano contro di lui, predice parimente la gioja, che 
riferbava Dio a coloro , che feco entravano a parte de* 
Cuoi patimenti, e 1’ ammirazione piena di rifpetto, 
che avrebbero della grandezza e della onnipotenza di- 
vina , quando vedrebbero l’ innocente liberato da tut- 
te le fue pene ed al poffeffo della pace, che gli defi- 1 
deravano . Sembra molto ftrano ciò, eh’ egli aggiugne 
fecondo la efpreffione litterale , di cui fervefi in quefto 
luogo : Che la fua lingua mediterà la giufiizia del Si- 
gnore , poiché proprio è della mente il meditare , e 
della lingua il favellare : ma forfè non vuol egli al- 
tro dir fe non che la fua lingua proferirà efiernamen- 
te le lodi del Signore ficcome il frutto della interna 
meditazione del fuo cuore . Tuttavolta S. Agofiino le 
fpiega del linguaggio fteffo del cuore , ficcome di quel- 
lo , che propriamente intefo è da Dio . E 1’ amore 
del cuore, dice il S. Padre, effendo a guifa di lingua 
medita del continuo la giufiizia del Signore, e la fua 
eloquenza del tutto fpirituale fupera di gran lunga 
ogni più perfetta qualità, che attribuir fi poffa alla 
lingua del nofiro corpo: „ Olfervate dunque, egli fog- 
„ giugne , quefta importante verità , che il fervo di 
,, Dio liberato elfendo da tutte le fue pene, e veggen- 
„ do i fuoi nemici nella eftrema confufione , non fi ri- 
„ volge per un momento a fe medefimo , ma tutto 
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intero fi occupa nel confiderare la bontà, con che 
„ Dio T ha falvato , e la * eiufiizia , con che ha egli 
n condannato o abbattuto coloro , che lo perfeguitava» 
», no. 

+*i H *ì H * *>+**4i" + m HE *» 

SALMO XXXV. 


Pel fine , di David fervo del Signore . 
Altrim. Ebreo . 

* Salmo di David fervo del Signore diretto al 
Maeftro di Cappella . 


Credefi che Davidde componete il preferite Salmo , allor- 
ché dopo averla perdonata a Saulle cadutogli tra le 
mani , quefto Principe non lafciò dt perfeguitarlo , come 
dianzi y quantunque gli ave fé moftrata della bontà e 
della gratitudine per una sì generofa condotta . Egli 
dunque dalla oflinazione di Saulle nella fua ingiujìizia 
prende motivo di accufar quelli , che perfeverano nel 
male , e pubblica la grandezza della « provvidenza e 
della mif tricordi a di Db . 


I. T'X/jr/f injufius ut de- 
lingua t in femetipfo : 
Non efi timor Dei ante ocu- 
ios e) us . 

2. Quoniam dolofe egit in 
confptttu ejus , ut invenia - 
tur iniquità s ejus ad odium. 


3. Verba oris ejus inìqui - 
tas y & dolus : noluit in- 
tei lig ere ut bene ageret. 


4. Iniquitatem meditarne 
efi in cubili fuo : ajiitit orn- 
iti via. : non bona , malitiam 
autetn 


1. T ’ Empio tra fe (labili 

JU di peccare ; giacché 
non ha innanzi agli occhi 
il timor di Dio . 

2. Imperocché agifte 
con inganno alla prefep- 
za di lui ; talché la fua 
iniquità trovali veramente 
odiofa, 

3. Le parole , che gli 
efcono dalla bocca , fono 
iniquità ed inganno ; ei 
non la vuoi intendere di 
far bene. 

4. Nel fuo letto mac- 
china iniquità : ( in(jfie Co- 
pra ogni ftrada non buo- 
na* 
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autem non odivìt . 

1 5. Domine , in ccelo mife- 
eicordia tua : & veritas tua 
ujque ad nubes . 

6 . Jujìitia tua ficut mon- 
tes Dei judicia tua abyf- 
fus multa . 

7. Hemines , & lamenta 
falvabis , Domine : qu em- 
aci modum multiplicafii mife - 
ricordiam tuam Deus. 

8 . Filii autem bòmimm 
in termine alarum tuaruth 
fperabunt . 

9. Inebriabuntur ab ubet- 
tate doMHS tua , & torren- 
te voluptatis tua potabis eos : 


io. quoniam apud te e/l 
fons vita : & in lamine 
tuo videbimus lumen . 

li .. Pr atende mi/ericordiam 
tuam fcientibus te , & ju- 
flitiam tuam bis , qui reUo 
funt corde. 

12. Non veniat mibi pes 
fuptrb'ue , & manus pecca- 
tori s non moveat me. 

* ' * <. 

13. Ibi ceciderunt , qui 
operantur iniquitatem : expul- 
r f unt > net potuerunt flore. 
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na, non abborrifce malva- 
gità. 

5. Signore , la mifericor- 
dia voftra arriva fino al 
cielo 1 e la voftra fedeltà 
fino alle nubi . 

6 . La voftra giuftizia é 
come attillimi monti , e i 
voftri giudizi fono un gran- 
de abino. 

7. Voi fai vate , o Si- 
gnore , uomini e beilie . 
Quanto mai grande rende- 
tte o Dio , la voftra mife- 
ricordia ! 

8. E però i figli degli 
uomini fi ricovrano in fi- 
ducia a coperto fiotto le 
voftre ali . 

9. Dalla ubertà della vo- 
ftra cafa fono come ineb- 
briati ; e voi li fate bere 
dal torrente delle voftre 
delizie : 

10. Imperocché pretto voi 
è il fonte di vita ; e nella 
luce voftra noi vedremo 
la luce. 

11. Stendete - la voftra 
mifericordia a coloro , che 
vi conofcono , e la voftra 
giuftizia a quelli , che fo- 
no di Tetto cuore. 

12. Pié fuperbo non veu- 
ami addotto ; e la mano 
el peccatore non mi fmuo- 

va. 

13. Ma in quefto ap- 
punto fono caduti gii ope- 
ratori d’ iniquità ; fono 
fiati fpinti , e non han- 
no potuto reggerli in pie- 
di- 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE : 

*■ ** fin ° 31 V ‘ 5 * T ’ fl*bU\ fra fé (lejfo di 

%'^£TÀB7r:<:* afri’ che ’ uel 

do sbandito dal cuori uo^il timor ^TSto^Te* ferma 
1 uomo fu! declive, che mena alla cnlra^ * r- r /r ma 
egh pubblicamente (i), c h e David de Jiù giuib S di 
lui; riconofceva di aver peccato e ftnlMrn«I, dl 
contra il fedel fuo fervo • dLLL . ltamen i e operato 

non gli farebbe alcun male per® f wcSS^M? C . he 

revj copta con ,„g mm Ly dj 'J e - Ma epe 

fceva 1 intimo del cuor fuo piS femme V 
d. orgoglio ; ed .(Tendo tutte onte le (SI 0 i,T <l,a e 
fervivano che a far vie J UC 0r , noa 

la fua iniquità . Erano effe furale d inìmilih t d^t 
ganno, perchè c.eca era la Volontà di colui ’ r £ fi 

=: V n{ ^tfc ^ 

«d fio toro 'mSmoTXmW 'te* P ‘±“ ,J \ h E 

odio verace i//rJ/oS£ m ! £ ave ì c e l! 

nna colpevole volontà fn firn fidi ab* 

”° n °' lanK “”C*«,e,nea- empio, 

di 

(i) I. Rei ». c. 24. V. 18. 20. c, 26. V. u. 


DI DAVIDDE 

rii cui parla Davidde (0 , come un folo uomo , ma 
come tutto il corpo degli empi , che nemici fono di 
fe medefimi, non conofcendo la verità , cui fono ob- 
bligati a praticare , e non la conofcendo , perchè non 
vogliono conoscerla . 11 letto , di cui qui fi parla , può 
figurarci il fegreto del noitro cuore , in cui dobbiamo 
ripofare colla fapienza e collo fpirito di^ Dio , che for- 
ma in effo que’ gemiti ineffabili , ond’ egli prega in 
noi , e che ci dà la vera intelligenza per fare il bene . 
Ma fe il giullo fi ripofa così nel funtuario del luo 
cuore come nel fuo letto colla eterna fapienza , qual* 
è la occupazione dell’ empio , e qual ripofo può egli 
trovare nello flelfo letto, ove tutto è pieno di furore? 
ai cuor fuo è come un teforo di malizia, che gli fom- 
miniltra mille rei penfieri ; e s’ ei fi ripoia , nel fuo 
peccato fi ripofa come nel fuo letto . Non avendo L 
cdio del peccato , infifie in tutte le vie della ingiustizia., 
perchè trova in quelle il fuo piacere ; e per ciò il 
Profeta ci propone qui P efetnpio di quel ribaldo, af- 
finchè tanto più ci Mudiamo di acqpiftare il vero odio 
«T ogni male, quanto più vediamo che quegli che n’ è 
privo è tempre apparecchiato a fermarfi tn tutte le vie 

oppolfe a Dio . . . t . , 

lt r . <. 6.' Signore , la tua mtfertcordia arriva al cielo , 
e fino alle nubi la tua fedeltà La tua giujlizta e come 
i pià alti monti , e come un grande abtjfo fono i tuoi giu- 
dizi . Chi in effetto non rimarrebbe attonito a veder® 
che governandoti Tempio colla rea volontà, che 1 in- 
dura' e che lo fa tràttenerfi in ogni forte di male , e 
difpregiando Dio , come fe poteffe ingannarlo impune- 
mente , e fottrarfi al divin fuo lume , Dio nondimeno 
lo foffre con una sii prodigi ofa pazienza , in quella 
guifa che foffrì Sàulle nel'la lunga ferie di delitti, che 
fuccedevanfi gli uni agli altri? Quella rifleffione adun- 
que reca il Tanto Profeta , poiché ci ha abbozzato il 
ritratto del peccatore indurito , ad efclamare con ma- 
raviglia : Signore , ineffabile è la tua mifericordia ; effa 
è fublime al pari de' Cieli ; cioè tupera infinitamente 
tutt* i hoflri penfieri, allorché ti piace di aipettar cosi 
che fi ricolgano a penitènza coloro , che provocano 
tuttodì la tua giuftizia . E la fedeltà della tua parola 
e delle tue promeffe , che ci afficurano che tu ricevi 
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in grazia tua quelli , che tornano con animo lineerò 
yerfo te , è anch ella ugualmente fuperiore a quanto 
li polla mai abbracciare dalla noltra capacità . Ma , Dio 
mio , fe la tua mifericordia e le la tua verità fono 
rifpetto a noi come il cielo e come Je nubi , a cui 
g mgnere non polliamo noi ; niente meno iublimi fono 
per noi la tua gtufiizia e i tuoi giudizj . Seno a guifa 
delle montagne di Dio inacceflibili a tutti gli uomini, 
e a guifa de’ più profondi abili! del mare, che fcanda- 
g.iar con li polfono da occhio mortale . Quanto dun- 
que? <*ice S. Agolfino , li erge lopra di noi la miferi- 
cordia giulhncante del nollro Salvatore ; altrettanto in- 

comprenlìbile è ia profondità _ dell’ abifl'o e del funelto 

accecamento , in cui li precipitano i malvagi per lo 
peccato . Imperocché il profondo abiffo de’ divini giu* 
cizj , di cui qui li parla, è , fecondo il Santo Hello, 
queiia impenetrabile profondità , a cui rovinano i mal- 
j 3 rj 1 ^ cc ^° §1* ha dati in preda agl’ impuri 

oeliderj de loro cuori ; defider; eh’ eglino nè pur pen- 
lavano a vincere , poiché. non odiavano , liccome qui 
parla Davidde , la malvagità , ma erano anzi di quel- 
la grandemente innamorati . 

/ a-' 7* ^ no a l 1 !• Tu f alvi , Signore , uomini e 
tejtie . {Juayto mai grande è , mio Dio , la tua miferi- 
co ™' a . ■ ff* Per far vedere la grandezza della divina 
misericordia il Salmilla dice , che la medelima non fo- 
lamente li eltende agli uomini , che lì reggono colla 
ragione , ma alle ùejìie ancora , che non léguono che 
i loro lenii ; perocché alimenta elfa e conferva in mil- 
le maniere si gli uni che gli altri , ed i malvagi pur 
anche nel tempo , in cui deprezzano e violano fenz’ 
alcun timore i divini precetti . Ma immantinente egli 
logoiugne la differenza, che s’ incontra fra gli uomini 
da lui in certa guifa accoppiati alle belfie : e quelli, 
eh ei nomina figliuoli degli uomini , cioè i giudi , fic- 
come GESÙ CRISTO ha nominato fe itefio il fi- 
giiuo o dell’ uomo , pofeiachè i primi niente più che 
le eltie non hanno parte che ad una temporale falu- 
te , dove gli altri fono in [alvo fotta le ah dell’ Onni- 
potente , e foilengcnii colla fiducia , che in qualità di 
l ! ^ ut ? ] hanno eglino di edere un piorno comparte- 
cipi della eredità del padre loro ; la qual cofa efori- 
jHfp 6 ll ,PP 01 > allorché dice , che faranno inebbriati 
ceii abbondanza de’ beni ineffabili , cui guferanno etcr- 
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munente nella fua cafa , e pienamente fi difTeteranna 
nei torrente delle fue delizie . 

Dio dunque rilerba una falute , che non riguarda il 
tempo preiente , a coloro , il cui cuore non è affe- 
zionato a’ beni della terra , e che vivono quaggiù 
nella fperanza . Imperciocché non vedelì già quel che 
fi fpera . ma fi afpetta y ed affettando una tale falu- 
te non biiogna che fi partano dall’ ombra deli' ali del 
Signore , per effer quivi in falvo contra tutte le tenta- 
zioni di quella vira . ,, Quel che loro promette nell’ 
„ altra c una cofa tanto graude e tanto incorr prenfi- 
,, bile , che Davidde ha penlato di non poter meglio 
,, elpr'unerla che paragonandola a un torrente e ad 
„ una fpecie di ebbrietà y tlante che avendo egli ricer- 
,, caro in tutte le umane cofe qualche efprefifione , 
„ che foffe acconcia a rapprefentare agli uomini ciò 
,, che dir voleva , ha giudicato che a porgerne una più 
,, viva idea conveniva che loro faccfle intendere che 
„ nuoterebbero come in mezzo a un torrente di de- 

lizie affatto divine ; torrente di cui benebbero , e 

„ che li farebbe in certo modo perderli beatamente in 
3Ì Dio , ficcarne il vino bevuto fmoderatamenre ubbria- 
,, ca e fa efeire dal fenno la mente umana . 

„ Cotale fu in quello mondo 1’ ubriachezza de’San- 
„ ti Marriri , allorché andando ad incontrar la morte 
„ per GESÙ’ CRlòTO non conofcevano più né le 
„ loro mogli, nè le loro madri , nè la loro prole. 
„ Cominciavano eglino a bere quaggiù di quel torren - 
„ te delle delizie del Signore , che avea la virtù di 

„ ellinguere l’ardore delle fiamme , ond’ etano ab- 

,, bruciate le loro carni” . Che fe alcune If i Ile di 
quelle puriffime onde celefii furono atte a produrre in 
loro effetti sì miracolofi , che farà poi , quando beran- 
no fu in Cielo alia fonte jlejfa della vita , e vedranno 
come in pien meriggio, effendo allora circondati dalla 
luce di Dio medefimo , vedranno ciò che non poffono 
ora vedere fe non in una maniera affai imperfetta ed 
ofeura . 

„ Veriffimo è dunque , che Dio fa variare mirabil- 
„ mente la fua milericordia fopra le fue creature . 
„ Egli dà agli uomini carnali, come al figiiuol prodi- 
„ go , la porzione , che pub loro appartenere , de’ be- 
„ ni della terra , e che tolto li riduce allo flato de’ 
ì3 bruti -, ma riferba i fuoi proprj beni a’ fedeli tuoi 
, , ‘ » fer- 
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„ fervi , che \ricovcrjno alt' ombra delle ali divine del 
„ fuo amore e della fua eiuftizia , nella Jperanza degli 
„ lìelfi beni c delle ineffabili delizie, di cui efTer dtg- 
„ eicno inebbriari per tutta la eternità. 

v . il. ia. EJìendi la tua mifericordia a quei , che ti 
cot iof cono -, e la tua giujìizia a quelli che hanno il cuor 
diritto . Piè fuperbo non vengami addofj'o , e la mano del 
peccatore non mi fmuova . La mifericordia (i) , onde co- 
pre Iddio quei che lo conofcono , cioè quei che penetra- 
ti effendo veramente dal fentimento della fua grandez- 
za conducono una vita degna di colui , eh’ eglino co- 
nofcono , e la giujìizia , onde copre ancora quei che han- 
no il cuor diritto , fono le due ali di Dio mentovate 
da Davidde , folto cui ricoverando gli uomini giurti da 
lui chiamati figliuoli degli uomini , hanno diritto di 
fpcrare i beni ineffabili, eh’ ei paragona a un torrente 
eli delizie . Imperciocché deffa è quella mifericordia , 
per cui ci ha eletto prima di tutt’ i tempi per farci 
grazia, fenza che l’ aveffimo meritato ; ed è quella 
giurtizia, per cui ha egli voluto diventar nortro de- 
bitore , obbligandoli a darci il fuo regno , fe noi ci 
affatichiamo a rendercene degni colla rettitudine del no-, 
Jiro cuore , cioè a rendere conforme alla fua la noflra 
volontà . 

La unione della giurtizia e della mifericordia divina 
è in oltre neceflaria per mettere in l'alvo i giurti , non 
dovendo l’una efTer inai difgiunta dall’altra nella loro 
memoria , allora pure che render poffeno a fe medefi- 
mi buon teflimonio di avere un cuor diritto . Per la 
qual cofa Davidde chiede torto a Dio , che lo prefetti 
dalla caduta e per fino dal menomo fentore dell’ or- 
goglio. Non vengami addoffo , die’ egli , il piè orgo~ 
gliojo , ni mi fcuota la mano del peccatore \ cioè : Deh f 
a me non fi accolli 1* orgoglio ; deh il peccatore o i fu- 
perbi col loro el'empio o i miei nemici colle loro per— 
fecuzioni non fieno capaci di fcuotermi nell’umile ndua> 
eia , che ho riporto nella tua mifericordia , o di allon- 
tanarmi da quella rettitudine di cuore , che in me fi 
mantiene e fi fomenta all’afpetro della tua giujìizia. 

E’ ancora forfè più confentaneo alla lettera e *pià • 
femplice il dire, che Davidde domandava a Dio che 
fi degnale accoglierlo all’ ombra ^della divina fua pro- 
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tezione contra tutt’ i fuoi nemici , che lo inalzavano » 
e l'eco lui pure dar ricerto a tutti quelli che lo cono- 
scevano e riverivamo per loro Dio -, e voi effe far ad 
effi giuftizit r in confiderazione della rettitudine di cuore , 
eh’ ei dimoltrava nella fua condotta perdonandola , co- 
me fi è detto , a colui , che lo cercava a morte . Lo 
pregava egli dunque a non permettere che il piè dell 7 
orgoglio cioè dell’ orgogliofo e probabilmente di Saulle 

f rotelle mai giugnere lino a lui , ed averlo in lua ba- 
ia ; e che la mano del peccatore , cioè pur di quel 
Principe , ohe Tempre perfeverava nel fuo peccato e 
nell’ odio verfo lui concepito , poteffe fcuoterlo e fari» 
ufeire dalla fua via . 

S/. 13. Quivi appunto caddero gli operatori d' iniquità ; 
fono flati J pinti , nè hanno potuto reggerfi in piedi . Al- 
cuni hanno creduto (1) , che Davidde trafportato da 
un Tanto imnulfo dello Spirito divino vide fin d’ allora 
la caduta de’ fuoi perfecutori , e quindi ne parlò egli 
“Tutto a un tratto ficcome di cofa , che già foffe acca- 
duta . Quivi , die’ egli , caddero effi medeliVni ; che è 
quanto a dire : Veggo la caduta dell’ orgogliofo , nel 
mentre che per 1’ appunto il piè di cofiui fi sforza di 
far me cadere . Altri penfano (2) che detto avendo 
Davidde , che gli uomini giudi farebbero un giorno 
inebbriati dell’ abbondanza della cafa del Signore , ag- 
giunga relativamente a quel tempo , che quivi per 1* 
oppofito coloro eh’ ei nomina opera j d' iniquità ravvi- 
far dovevano 1’ orribile loro caduta , allorché / 'cacciati 
effendo dalla cafa di delizie farebbe loro impoflibile rial - 
aarfi mai più . Altri finalmente (3) riferifeono quello 
paltò all’orgoglio, di cui parlato ha Davidde, e dico- 
no ch’egli ha voluto indicarci , che per tal orgoglio 
caduti erano tutt’ i malvagi ad efempio del primo an- 
gelo e del primo uomo , che flati erano rifpinti dal 
luogo della prima loro felicità , e non aveano potuto 
rimanervi più oltre , perchè Dio rigetta i fuperbi d» 
fe , e agli umili dà al contrario la Tua grazia . 
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Salmo di David . 

fi preferite Salmo fembra ejfere fiato compofio nel temp a 
di qualche afflizione , in cui ircvavafi Davidde i e for- 
fè in occaftone della guerra AjJ aionica . Egli fortifica 
fe medefimo e fico lui fortifica tutti gli altri contro» 
lo fiondalo ordinariamente prodotto dalla prof perita de 
ribaldi nell ’ animo di quelli , che non vivono della fe- 
de . Quefio è uno de' Salmi alfabetici , ed è pieno di 
fenttnzs fommamente ifirutùve . 


1. AT Oh amulari in ma- 

1\ lignantibus : ncque 
zelaveris facientes intqutta- 
tem . 

2. Quonìam tamquam fac- 
num velocitar arcfient : & 
quemadmodum olera herba- 
rum cito decident . 

3. Spera in Domino , & 
fac bonitatem : & inhabtta 
terroni) & pafieris in di- 
vitiis ejus . 

4. Dele&are in Domino , 
dabit libi petitknes tor- 
di s tui . 

5. Revela Domino viam 
tu am , & fpera in eo : <3 
èffe faciet . 

6 . Et educet qtiafi lumen 
jufiiftam tuam , & fudicium 
tuum tamquam meridiem : 
fubditus efio Domino , & 
tra eum . 

7 . Noli £m*tl aft in eo , 

qui 


1. xyOn emulare i catti- 
vi ; non invidiare 
gli operatori d’ iniquità . 

2. Perchè ben torto 6 
feccheran come fieno ; pre- 
tto fi apparteranno come 1# 
verzura dell’ erbette . 

Spera nel Signore e 
fa bene; e abiterai ia ter- 
ra , e ti pafseiai delie fu e 
dovizie . 

4. Colloca le tue delizi® 
nei Signore , ed egli a t® 
concederà auanto il tuo 
cuore richi eae . 

5. Rimetti nel Signore 
lo ftato delle tue cole , e 
fj>era in lui y ed egli fa* 

6 . Metterà fuori la tua 
giuftizia a guiia di luce , « 
H tuo diritto a guifa della 
luce di mezzogiorno raffog- 
gettati al Signore , e pre- 
galo . 

7. Non emulare quell* 
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qui prcfperatur in via fua J 
in bomine {adente irtjufit- 

tiat . 

8. Define ib ira , & de - 
relinque furo em : noli (emu- 
lali ut malignerà, 

9. Quoniam qui malignan- 
te , exterminabuntur : fufti- 
nentes autori Domtr.um , 
ipft heredhabunt terram . 

10. Et adbuc pufillum , 

& »ow erit peccator : & 
quarte locum ejus , «0» 

inventa , 

11. Manfueti autem here- 
dhabunt terram : & dele* 

( ìabuntur in multitudine pa- 
ti s . 

12. Ob ferva bit peccator 
juflum : & Jìridebit fuper 
eum dentibui fuis. m # 

13. Dominus autem irri- 
debit eum : quoniam profpi- 
tit quod veniet dies ejus , 

14. Gladium evaginane - 
runt peccatore t : intenderunt 
arcum fuum , 

15. ut dejiciant paupe- 
rem & inopem : ut truci- 
Jent reElm corde . 

16. G ledine eorum intret 
in corda s ipft rum : & arcui 
«orum con f riiì gatur . 

17. Meliui eft modicum 
fufto , Juper divitias pecca- 
terum multai , 

18. quoniam brachia pec- 
tatorum conterentur : confi*- 

' mat 

I 
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iniquo , che profperamente 
procede nelle cofe lue : 
colui che commette ingiu- 
ftizie . 

8. Rartienti dall’ ira , 
lafcia il furore ; 1* emula- 
zione non mai ti porti a 
far male . 

9. Poiché i malfattori 
remeranno terminati ; ma 
coloro, che allettano il 
Signore , quelli erediteran- 
no la terra . 

10. Affetta anche un 
pochetto , e il peccatore 
non farà più ; cercherai il 
di lui luogo , ma noi tro- 
verai . 

11. Ma i manfueti ere- 
diteranno la terra , e fi de- 
lizieranno in abbondanza 
di pace. 

iz. Il peccatore fpia il 
giullo ; e contra lui digri- 
gna i denti . 

13. Ma il Signore di 
colui fe ne ride ; perchè 
vede venire il fuo giorno 
fatale . 

14. 1 peccatori sfoderano 
la fpada, caricano il loro 
arco ; 

15. per abbattere il rae- 
fchino e 1’ indigente, per 
trucidare i retti di cuore . 

16. Ma la loro fpada 
entrerà nel cuore di lor 
medefimi , e il loro arco 
andrà in pezzi . 

17. Il pochetto del giu- 
do vale più delle molte 
dovizie de* peccatori \ 

18. poiché le braccia 
de’ peccatoli faranno /or* 

te ; 
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tnat autem jujìos Dominus . te ; ma i giudi vengono 

foftenuti dal Signore . 

19. Novit Dominus dies 19. Il Signore riconofce 
immaculatorum : & beredi- i giorni di coloro , che 
tas eorum in xternum erit . vivono con illibatezza ; e 

1’ eredità loro fuftìlterà 

per Tempre . 

20. Non confundentur in 20, In tempo di calami- 

tempore malo , & in diebus tà non remeranno confufi , 
famis faturabuntur : quia e ne’ giorni di fame avran- 
pecsatores p eri bum . no di che fatollarfi; avve- 

gnaché i peccatori periran- 
no. 

2t. Inimici vero Domini 21 . 1 nemici del Signore 
mox ut honorificati fuerint appena collocati in onore 
& exaitati , deficientes ed elàitati , dileguandoli 
quemadmodum fumus defi- fvaniran come il fumo . 

, eient . 

22. Mutuabitur peccator , 22. Il peccatore prende- 

& non folvet : juftus autem rà ad impreftito , e non 
miferetur , & tribuet . reftituirà ; ma il giufto 

farà carità , e donativi . 

23. Quia benedictntes et 23. Perchè quei che be- 

hcteàìtabmt terram : male - nedicono Dio erediteranno 
dicentes autem et difperi- la terra } e quelli che con- 
bunt . tra lui inveiscono andran- 

no in rovina . 

24. Apud Dominum gref- 24. I palli dell’ uomo 

fus bominis dirigentur : & fono dirizzati dal Signore} 
viam ejus volet . di quell ’ uomo dico , la cui 

condotta è a lui grata . 

25. Cum ceciderit , non 25. Quando anche cada, 
colli detur : quia Dominus non rellerà dibattuto , per- 
fupponit manum fuam. chè il Signore gli mette 

fotto la fua mano . 

2 6. Junior fui , etenim 26. Io fono flato giova- 

fenuit : & non vidi jufium ne , ed ora fon fatto vec- 
derelitlum , nec femen ejus chio } e non ho mai veduh- 
qucerens panem , to un giufto abbandonato, 

nè la di lui (chiatta ad ac- 
cattar pane . 

27. Tot* die miferetur , 27. Egli anzi tutto gior- 

& commodat : femen il - no fa carità ed impreftan- 

lius in beneditene erit. ze } e la di lui Schiatta ia 

28. b?- 
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28. Declina 4 malo , d'V 
fac bonum : & inhabita in 
faculum /acuii . 

29. Quia Dominus amat 
j udì cium , & non derelin- 
quet JanBos Jms : in ater- 
mi in con/ervabuntur . 

f 

30. Ltjufti punientur : & 
Jtmen imptorum peribit . 

31. Jufti autem heredi ta- 

luni terram : & inhabita- 
liini in faculum /acuii fu- 
per eam ■. .... 

32. 0 $ jufti meditabitur 
fapìèntiam : & lingua ejus 
ioquetur j udì cium . 

33. Lcx Dei ejus in cor- 
de ipfius : & non fupplan- 
tabumur grejfus ejus . 

34. Confiderat peccator 
juftum : & quark mortifi- 
tare eum . 

35. Dominus autem non 
dereitnquet eum \n manilus 
ejus : vec damnabit eum eum 
judicabitur illi « 

36. ExpeBa Dominum , 

cuftodi viam ejus: & 

exaltabit te , ut hereditate 
capias terram : cum periertnt 
peccatores , videbts . 

t 

37. Vidi impium fupere- 
xaltatum , & elevatum fi- 
ctit cedros Libarti . 

38. Et tranfivi , & ecce 
non erat : & .quaftvi e:um , 
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benedizione fura, 

28. Ritirati dal male, e 
fa bene ; ed avrai la tua 
abitazione a perpetuità . 

29. Perche il Signore 
ama il diritto , e non ab- 
bandona t fuoi divoti, i 
quali lavati confervati in 
eterno . 

30. Gf ingiuri faranno 
puniti ; e la lchiatta degli 
empì perirà . 

31. Ma i giufti eredite- 
ranno la terra, e 1’ abite- 
ranno a perpetuità . 

32. La bocca del giuflo 
ragiona fapienza, e la lu» 
lingua pronunzia diritto . 

33. La legge dei fu» 
Dio gli (là nel cuore ; e i 
di lui pa^fi non vacilleran- 
no . 

34. Il peccatore fpia il 
giulto ; e cerca di metter- 
lo a morte . 

35. Il Signore però non 
Io lafcerà nelle di lui 
mani 3 nè lo condannerà 
quando ei verrà giudica- 
to . 

3Ò. Afpetta il Signore , 
e offerva 4 camminar nel- 
la di lui via , ed egli ti 
efalterà , onde tu adilca la 
eredità della terra .• quan- 
do i peccatori faranno pe- 
riti , tu lo vedrai . 

37. Io ho veduto un em- 
pio fommamente efaltato , 
ed elevato come i cedri 
del Libano . 

38. Ma appena pacato- 
lo , non vi ep» piìj r.l? 

CCfr 
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& ’atn eji inverimi focus 
ejus . 

3 9. Cuftodi innocenti am , 
<&* itquitatem : quoniam 
font reliquia homin't pacifi- 
co , 

40. lnjufti autem di f peri - 
bunt fimul : reliquia impio - 
r«n? interi bunt . 

41. 5 W«,y jufterum 

a Damino : & proteblor eo- 
rum in tempore tribulatio- 
nis . 

42. Et adjuvabit eos Do - 
minus , liberabit eos : & 
eruet eos a peccatori bus , & 
falvabit eos , quia Jperave- 
runt in eo . 
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cercai , e non fi è trovata 
nè pure il di lui luogo. 

39. Cuilodifci la inno- 
cenza , e guarda la retti- 
tudine : poiché vi relbm» 
beni per 1* uomo di pace . 

40. Ma gl’ ingiulti pe- 
riranno tutti quanti ; peri- 
ranno anche i rimatogli 
degli empj . 

41. La falute perì) de* 
giudi vien dal Signore ; 
egli è il loro protettore 
in tempo di anguilla . 

42.il Signore gli ajuta, 
e li libera , li trae da’ 
peccatori é li lai va , poi- 
ché hanno fperato in lui. 




SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 


V. 1. 2. A tO» emulare i malvagi , nè invidiar quelli y 
1 \ che commettono i’ iniquità ; poiché s inari- 
diranno ben tofto qual fieno , e fi appariranno come la 
verzura dell' erbette . E’ naturale allo l'pirito dell’ uomo 
corrotto dal peccato il riguardar con invidia la profpe- 
rità de’ malvagi, allorché la confiderà in fe lìefia ; ed 
accade non di rado , dice S. i^mbrogio , che veggendo- 
li arricc'nirfi e pervenire per ingiufie vie alle dignità 
fiatno tentati a feguitarli ne’ fentieri da loro battuti , 
affine »di giugnere anche noi al poffeffo delle ricchezze 
e degl i onori . Per la qual cofa Davidde ci obbliga a 
confij erare con lui la loro profperità non già nel ftio 
fplen dorè , ma nel fuo fine; e la comparazione dell’ 
erba e del fieno , a cui dichiara di effer limile , è ido- 
nei'ffima ad ifpirarne un ibmmo difpregio . Imperocché 
po teva egli vie più avvilirla e farne vedere più lenii-, 
vilmente la vanità? Egli non parla qui delle erbe , 
ohe come il frumento e gli altri grani hanno qualche 
radice; ina d.eU« %Ltre , cgi la fre.fchezzji della terra 

pron- 
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332 DI DAVIDDE 

prontamente germoglia, e che dall’ ardor del fole lì 
inaridirono e lì abbruciano con eguale prontezza . II 
Signore farà rifpetto a’ peccatori ciò che un fol cocente 
c rifpetto a tutte F erbe , di cui parliamo; e vedranno 
eli! in quel terribil giorno tutta la loro luce ecclifiarfi 
f venir meno in un iltante . 

H' - . 3. fino al Ì/. 7. Spera nel Signore e fa il bene ; e 
allora abiterai la terra e c. Se i malvagi fondano la lo- 
ro fperanza nel molto loro potere , nella loro alluzia e 
nelle loro ricchezze , non voler tu riporre la tua che nel 
Signore e nella tua pietà. Siccome egli è il padrona 
della terra e di tutt’i beni di quella, così è onnipoi- 
fente per fartela abitar lenza tema de’ tuoi nemici e 
per alimentarti. Imperciocché nelle ricchezze altro non 
dei ricercare che il tuo follentamento . Non defiderare 
i vani piaceri della terra; ma il Signore faccia egli iìef- 
fo tutte le tue delizie ; e ti accorderà tutto quel che desi- 
dera il cuor tuo ; poiché non trovando il tuo piacere 
che in lui folo , non potrai defiderare fe non ciò che 
gli é accettevole.* Se tu fei efpolto alla perfecuzione de- 
gli uomini , contentati di rapprefentare a Dio 1 ’ inno- 
cenza della tua condotta, e /pera eh’ ei medefimo allu- 
merà la difefa della tua caufa , e metterà fuori la tua 
gitiftizia come un lume l'cintillante . Finalmente ftà / og- 
getto a Dio , e contentati di pregare fenza inquietudine 
e t'enz’ agitazione colui , che è onnipotente e tutto pie- 
no di bontà per foccorrerti . 

v^uel che ilice qui Davidde é nel tempo ileffo e una 
eccellente illruzione per tutti gli uomini e una vivillì- 
ma immagine della fanta difpofizione , in cui era il 
cuor luo in tutte le perfecuzioni da lui fofferte . Che 
fe tutti quelli , che fono perfeguitati , come Davidde , 
non trovano al par di lui in quella vita la giultifica- 
zione della loro innocenza , e fe pare che Dio loro 
nieghi nel tempo prefente le domande del cuor loro , 
ciò avviene perchè loro vuole accordarle in una ma- 
niera alfai più vantaggiofa , allorché nel dì finale r in . 
cui tutte le cofe faranno fvelate come in pien meriggio , 
farà Splendere la loro giujlizia , e la fegnera , fecondo la 
eccellente elpreflìone di un Antico (t), quali co’ raggi 
del fole iltelio . Però è di ragione, che llieno folamm- 

te 
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te /oggetti a Dio e fi contentino di pregarlo ; poiché fa- 
prà ben egli operare per loro , quando giudicherà che 
fiane giunto li tempo opportuno. 

SS. 7. fino al V. 10. Non emulare chi pro/peramente 
procede nelle co/e /ue \ colui che commette ingiufìizie , ec. 
Il Profeta non teme di ripeter più volte la cofa lìeffa 
a motivo dell’ importanza di quella grande verità e 
del pericolo , in cui fi trovano i più giul'ti di concepi- 
re qualche fegreta gelofia contra quelli , di cui veggo- 
no la malizia l'pelhlììmo accompagnata da profperità ; 
ovvero di lafciarfi infenfibilmente commuovere da fde- 
gno contra i malvagi, che intraprendono ed eleguifcono 
tutto ciò , che loro piace lenza che D : *o fi opponga al- 
le loro in^iullizie . Imperocché quel che da loro li pren- 
de a prima giunta per un Tanto zelo, che non può tol- 
lerare r empietà de’ peccatori , degenera facilmente 
per un effetto del loro amor proprio in moti d’ impa- 
zienza , a cui il Profeta dà pure il nome di furore a 
cagione della cecità , che gli accompagna . Impercioc- 
ché può darli in fatti argomento maggiore di cecità 
che il non poter foffrire quelli , che I)io foffre con una 
sì ammirabile pazienza, e il volere in un certo modo 
elfer più giudi dello Hello Dio ? Peniate dunque , loro 
dice il Santo Re , affine di prefervarvi da quelli due 
fcogli , della gelofia o della collera , penfate che i mal- 
vagi , che vi fcandalizzano colla loro grande profperi- 
tà , periranno miferamente ; e quei foli , che affettano 
il Signore , cioè che attendono tranquillamente il tem- 
po del Signore , avranno la terra in eredità , o quella in 
cui vivono gli uomini , ficcome Davidde allora in ella 
vivea , o quella, in cui dobbiamo al pardi lui afpira- 
re principalmente, la quale è il Cielo . Quello pur ac- 
cadde al pio Principe, la cui umile pazienza fu ricom- 
penfata in quello mondo, e ricevette nella terra de’ vi- 
venti la l'uà corona, che formava il maffimo obbietto 
de’ fuoi defideri . 

Sf. io. fino al V. 14. Ancora un pochette , e pià non 
/ara il peccatore ; e tu cercherai il lungo , ov egli era , e 
noi troverai , ec. Benché ti fembri lungo , breviffimo è 
però in fe (iefio il tempo de’ patimenti , a cui tu fei 
efpollo . Se pur tu folli villino , dice S. Agoliinq , dal 
momen to , in cui Adamo fu fcacciato dal te--' 1 "' pa- 
rodilo fino al dì d’ oggi , ti parrebbe ora * ortifiìmar 
vita trapaffata , nè potrelli ritenerne un lolo iftanre . 

Co- 
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€0111? dunque lunga efler può confiderata la vitadicia- 
fcun uomo, tal qual’ ella è oggidì? Perciò Dio , il cui 
ipirito metteva in cuore le paròle al Santo Re , e in- 
nanzi a Éui già prefente è i’ avvenire , guardapdo vi- 
cina la punizione de’ peccatori , quantunque ancora 
fembri lontana alla noftra debolezza e alla noftra im- 
pazienza , gli fa dire con verità : Aurora un pochetto , 
e più non farà il peccatore ; e tutti lpariranno i contraf- 
fegni dplla fua grandezza. Sono paglie codette, dice il 
Padre iteffo , che hanno fervito all’ artefice onnipotente 
per purgare l’oro de’ giulli , ma di cui nulla più rima- 
se in quello mondo , poiché celiato è 1’ ufo , al quale 
aveale dettinate. 

“ Quelli che per l’oppofìto avranno fofferto le prove 
de’ malvagi con manfuetudine , faranno collimiti nella 
eredità della terra , ne} fenfo medefimo già lpiegafo , e 
vedrannofi colmati di tutt’ i beni, che fi poffono fpe- 
lare in una pace abbondante. Quindi è vero che il pec- 
catore ttà ora attento per ifpiar tutt’ 1 mezzi di rovina- 
re il giufto , e che può far coftui che a lcoppiar venga 
il furore , che fenza motivo alcuno 1’ anima centra lui. 
Ma una grande confolazione è pel giuito 1’ efler certo 
dalla fede, che Dio fin da quello punto riguarda ficcò— 
me profììmo il giorno della caduta di colui, che vuol 
perderlo; ch’egli fi ride già di tutt’ i vani fuoi penfie- 
ri ; e che fe ne riderà un giorno in una maniera ben 
più terribile , allorché lo infulterà, come fi efprime.la 
Scrittura , nella fua rovina. 

Hf. 14. 15. 1(5. I peccatori hanno fguainat a la fpada ed 
hanno tifo il loro arco per abbattere il povero e t indigen- 
te , per trucidar quelli che hanno il cuor diritto . Ma la 
loro fpada entrerà nel cuore a loro Jìe/ft , e il loro arco 
andrà in pezzi . Alcuni credono che Davidde parli m 
quefto luogo de’ fuoi nemici, che aveano fguainata la 
fpada , e che fi erano collegati ad Afialonne contra lui; 
e fecondo un tal fenfo egli riguarda le medefimo come 
un povero , che era abbandonato , poiché il maggior nu- 
mero , e fecondo 1 ’ efpreflione della Scrittura (1) tutto 
lfraello con grande animo abbracciato aveva il partito 
di Afialonne ". Ma quefto luogo più generalmente può 
intenderli de’ malvagi, che inforgono con violenza con- 
?ra i poveri e i deboli per opprimerli colle loro ingiu- 
• fti- 
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Pizie (ì) . La fpacìa , che da loro fi lguaina , e V arco 
che da ellì vien refo', lignifica in una maniera figurata 
tutt’ i mezzi , che adoperano ad ultimo loro etizio . 
Imperciocché la povertà e la debolezza , che venerabi- 
le li rende agli occhi della fede ’ dall’ efempio' dej Fi- 
gliuol di Dio fattoli povero per amore di noi , è l’ar- 
gomento di uno fcandalo grayiflìmo per tutti quelli , 
che lì confidano nelle loro forze e nelle loro ricchez- 
ze . Ma per un fundlo accidente , che il Profeta pre- 
dice , qui, la fp.xda, che hanno Sguainata contra il po- 
vero , tra fi.?g e ferro a hro Ji'ffì ; perchè volendo a lui 
togliere la vita del corpo , uccidono la propria loro 
anima. E bene fpelTo incontrano in quella vira la loro 
rovina , mentre che fi andavano lufingando di procurar 
quella del povero, ficcome pur lo fa vedere l’efetn- 
pio di Sanile e di Affalonne . In quella guifa che dun- 
que , dice S. Ambrogio, torna la pace a’ fedeli fervi 
di Dio, allorché da le la rigettano coloro, a cui’ vo- 
levano elfi, procurarla , parimente ridonda a fatai dan- 
no de’ peccatori la malizia , onde colloro fi sforzano di 
nuocere ài gluito ; e le proprie loro armi danno ad 
etti la morte . 

Sf. 17. fino al V. 22. Il pochette 1 , de l giufìo vai pik 
delle molte dovizie de' peccatori ; perocché rette faranno le 
braccia de' peccatori ; ma il Signore f o/i erra i giufii , ec. 
Il giufto , che in Dio ripone la fua fiducia, è con po- 
chi beni più felice che non fono co’ lor tefori i malva- 
gi , i quali confidano in fe medefimi ; perocché le brac- 
cia , cioè tutta la forza de’ malvagi è fiaccata nell’ ora 
ItelTa , in cui perono le loro ricchezze , fu cui effi ap- 
poggiàvanfi interamente ; o che quelle fieno loro tolte 
in quella vita , come non rare volte addiviene , ovve- 
ro al punto della lor mòrte ,* dove che il giufìo abban- 
donandoli tutto a Dio è dal Signore fteflo fofienuto nel- 
la tua povertà. Siccome egli attende con ogni (ludio a 
tonlervarfi illibato , così il Signore ricono fee i fitoi gior- 
ni , cioè (2) o fi prende una cura affatto particolare di 
lui nel corto della fua vira , ovvero offerva principal- 
mente il giorno della fua morte , in cui dee conceder- 
gli un eredita , non palleggierà e caduca ficcome quel- 
la de’ perverfi , la quale ha' termine al più tardi colla 
loro vita , ma incorruttibile ed eterna , Però nel tempo 

: j 
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di calamità , che quello è propriamente , fecondo S. Am- 
brogio , della collera e della giurtizia di Dio , non po- 
trà egli efler confu /ó, ertendolì mai Tempre appoggiato 
alla divina fua miiericordia ; e ne’ giorni , che pY re- 
probi faranno di una terribile fumé , farà egli pienirtì- 
mamente fatollo , inebbriato effendo dalle delizie del 
Signore ; dove che i nemici di Dio paffato appena un 
momento di efaltazione e di gloria cadranno in un ifian- 
te nello sfinimento e a guifa di fumo fi dilegueranno . 
S. Agoftino in quella fimilitudine , di cui fervei! Iddio, 
ci fa oflervare qual fia il voto di tutta la gloria e di 
tutta la grandezza de’ perverfi . Il fumo , die’ egli , di 
mano in mano che efaltato viene dal fuoco , forge per 
l’aere, e forgendo lì gonfia a guifa di una grolla nube. 
Ma quanto più grande fembra a prima giunta quello 
vortice , tanto più fa pofeia apparire il vacuo , ond’era 
comporto. E’ lo fteflo de’ malvagi , che fono efaltati : 
tutta la loro grandezza non è che un vapor denfo e 
un fumo , che niente avendo di fqdo fi dilfipa in un 
illante . 

Molti per 1’ eredità de’ giurti intendono litteralmen- 
te quella della terra , di cui Dio talora permette che 
eglino godano pacificamente , poiché decaduti ne fono 
coloro , che gli hanno perfeguitati . E fpiegano erti 
nella medefima guifa ciò che diceli de’ tempi calamito/i 
e di fame . L’uno e l’altro fenfo fi poffono egregia- 
mente congiungere infieme. Ma Davidde come un Tan- 
to Profeta aveva la mente rivolta principalmente , non 
vi ha dubbio , all’ eredità eterna ; contava per poco o 
nulla 1 ’ effere /atollo de’ beni della terra in confronto 
degli altri , di cui fperava godere con abbondanza nel- 
la cafa del Signore .■ Inebrtabuntur ab ubertate domus 
tux . 

ty. 22 . 23 . Il peccatore torrà in prefitto e non pagherà. Ma 
il giufio farà carità e donativi ; perocché quelli che benedico- 
no Dio , riceveranno la terra in eredità ; ma quelli che lo 
maledicono andranno in rovina . Cotal’ è affai di frequen- 
te la maledizione delle ricchezze , che impoverilcor.o 
in un certo fenfo i malvagi col peflìmo ufo , che ne 
fanno, e che gli obbliga a tor fempre in prefitto fenza 
poter mai refiituire ; dove che proprio è della l'anta 
povertà il mettere i giurti nello fiato, in cui furono 
gli Apoftoli, che niente avevano e che poffedevano 

ogni 
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ocni r S r ? < ? AZ , r , ONE DEL SALMO XXXVI. „ 7 
tn II rf ^ ’ ch erano p° veri ed arricchivano gli ai- 
eVorno r,CC< J perver J. V°§ lie «*Òno ue in Pretti» ogni 
le DazvV c!! d f Tr 1 che provvedere al fa° luffe e all 
ioter f.r Ili - Pefe ’ f noc die trovarfi grado di 
Sebiri m! lme ’ nè J? ur .P uò e Sli foddisfarc i fuoi 
avendo < l ualiru . n que i giglio poffegea molto poco , 
avendo il cuor pieno di carirà , ha femore le mani 
aperte per dare Uberamente. E quelli du? ? effeni così 
dtverfi provengono dal benedir Dio, che fa il povero 
? ' la . faa povertà e dal renderli degno colla fua^nar- 
V e ud J- » fiondo le parole di GESÙ’ CRISTO M 
j po federe 1 eredita della terra - lo che li è vjnL’ 
adempierli nella perfona di tanti gran Santi, che dal 
la loro pietà tenebravano refi come i padroni della na- 
ura , poiché tutto ciò eh’ era lopra la terra pareva for 
topo(ì° alla virtù della fede. Ma i reprobi per Topi 
polito maledicono Dio nelle loro ricchezze , perocché 

Soelio ^ che ST 00 a r °- UeVa J. fi comra lui C °1 loro or- 
tr j h /,! a ma SS l °re di tutte le maledizioni e 

ceffa ri ament /° r ' ' ’ C ° me dice iJ . faggio, cadono ne- 

V etemkà (/)'. C V * m ° ìn rovìna P« tutu 

V. 24. 25. I paffi dell' uomo faranno drizzati dal Sì* 
.pore, di colui duo , la cui condotta è a lui grata Al- 
lorché pure egli cadrò . , non fi frac afferò , pacchi il Si- 
gnore mette la furi mano fono di lui . Quell’ uomo è il 
guido, di cui ha parlato Davidde. La tua grande feli 
cita è che riponendo la Tua fiducia in Dio e certo che 
Dio prendeli cura di \ m . Il Signore dunque conduce i 
fuoi pafft , e fecondo il proprio fenfo della Vulgata i 
fuoi andament. fono regolati nel configlio di Dio 
nn P L : ,nim<ni i ooè non cammina che fecondo le re* 
gole della vglonta e dello fpirito del Signore che U 
conduce ; poiché non quegli che vuole nè quegli che 
co ^ e ’ Dm colla lua mifericordia veglia fonn i 
palli del lervo tuo per ovviare ch’ei non cada ^Pero 
S lfo BP* maravigliarC che Dio approvi le fue vie 
€ ^ ndone ei medelimo 1’ autore . ” * 

luò dirli accora, fecondo l’altro fenfo, che f. dà a 
quello luogo , che il giallo ama la via , per cui Dio lo 

conduce JfrcWftafc e^ndo abbracciarti 

* tuttg 
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tutte le regole della giullizia , che Dio gli preferita . 
Quale ventura dunque di aver Dio Iteffo per guida nel 
Tenti ero , in cui fi cammina, poiché fe cadefi , come 
Davidde ci afiicura che i più giulli cadono molte volte 
il giorno, non fi può fracajjàrfx , mettendo Iddio la fu» 
mano fotto il giulto per impedire che non fia mortale 
la Tua caduta . 

1 /. 2 6. 27. Sono flato giovane , e ora fono vecchio] ma 
non ho per anche veduto il giuflo abbandonato , nè la fua 
dipendenza ad accattar pane . Egli fa al contrario cari- 
tà , e prefla tutto il giorno , e la fua dipendenza farà in 
benedizione. Quefto lembra oppofto all’ elperienza di 
tutt’ i fecoli ] ma bifogna primieramente confiderare , 
che Davidde non parla fe non di ciò che ha oflérvato 
in tutto il tempo della fua vita ] e in fecondo luogo 
eh’ ei parlava al tempo dell’antica legge, che un tem- 
po «ra di ricompenfe temporali proporzionate allo fpi- 
rito rozzo e carnale de’ Giudei, quantunque èffe non 
efcludeffero la fperanza de’ beni eterni , poiché i giulli, 

' che ufavano allora de’ beni temporali, come ufato ne 
aveano Abramo e gli altri Patriarchi , col fanto ufo , 
cui facevano delle ricchezze, rendevanfi degni di effere 
inebbriati dipoi, ficcome ha egli detto , dell’ abbondan- 
za de’ beni celefti della cafa del Signore . Quefto pur fi 
nota qui dal Reai Profeta, allorché dichiara, che il 
giufto , di cui parla , ha fempre il cuoie e le mani 
aperte per efercttare la carità , o dando generofamente 
quel che non potrebbe!! a lui reftituire,o preftando fen- 
za ufura quel che altri può edere in grado di rellituir- 
gli quando che fia. Egli afiicura dunque, che febbene 
vecchio ei folle , cioè in età di anni feftantatre o circa, 
non avea per anche veduto giudi abbandonati , nè la 
loro dipendenza ridotta ad accattar pane; poiché Dio 
fedele elfcndo all’ adempimento delle lue promefie 
avea cura di benedire i frutti della terra in favore di 
quelli, che offervavano i fuoi precetti fecondo la paro- 
la , che ne avea loro data (1). 

Non è già che alcun gioito non fia fiato ridotto ad 
accattarfi il pane ir. tutto il tempo dell’ amica legge , 
poiché l’efempio del folo Lazzaro, di cui ha parlato 
OESU'CRISTO (2) , quando anche fi riguardane quella 
ritorta come una femplice parabola, fa vedere il con- 



(1) De u ter. c, 28. v, 1. &c. (2) lue. c. 16. v.20. 
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frano e pollono effe tri vaiti ente elìervi Hai alcuni eu 
iti, che cerchierò il pane lenza trovarlo . Ma baita dm 
la lettera , che Davidde parli qui fedamente di ciò che 
ha egli vecuto e di ciò che più comunemente vedova- 
li in que primi tempi. 

^f?- lIant i 0 a S‘ufti delia legge nuova è veriffimo in un 
len.o , che giammai non Jono abbandonati ; pofciachè 

?mo n H^f Ur lcmb r 2 '; a c che '1 Afferò, hanno dii nell* 
imo de loro cuori il Signore, che li (ottiene in una 

frefn Ti a r ?t f° dlVlna ’ tr » vandovi >1 P?ne vivente di- 
fcefo dal Cielo e tramandano per lo più in que’ della 
Lro dijeendenza i temi della loro pietà , che fa piove- 
re loro (òpra una benedizione fe ncn temporale, alme- 
no ip.r.tuaie e conforme alla dignità . che portano effi 
di figliuoli Dio . Ma fi può ancora aiìicurare , che di 
rado avviene, che a un vero giuito che vive della fe- 
de, come dice S. Paolo, manchino interamente i f uo i 
bifogm temporali, prendendo Iddio una cura affala 
particolare d, quelli , che cercano principalmente Hfuo 
regno , e non venendo meno alla parola loro data di 
fomminirtrare ,d effi quanto è loro neceffario Però 
fpefio è difetto di^ tede il trovarci noi privi del Ibccor 
fo di Dio , poiché di tanti Santi, di cui legeefi la vi" 

ffeffn f™ fu - abb a ndonato nelJe lue neceflità 8 , e Dio 
iteffo facea piuttofio miracoli per dfilìerli 

28. lino al V. 32. Diflogliti dal male e fa il be 
ne . ed avrai un eterna abitazione , ec. Lo fc inaura to -f 

faicinamento , da cui il tanto Profeta vede prefa li 
maggior parte de popoli, ed in cui vogliono etfi mifr 
ramente perire , lo induce a sforzarti di zi * 

ranza che loro da della divina protezione e di una ve 
ra beatitudine, purché fi affatichino per edere annov P * 
rati fra 1 Santi del Signore, cioè fra’ fuoi fervi fri r~ 
f. coll afretto dell’ ìnflliciffimo fi„7 j"± j^tl* 
lm nel peccato A fplesar ora cedi P “rf e « St 

mo tiffi n,o la fp.egarione de' precedenti , onde farebbe 
inutile il ripetere le cofe fiefle . irebbe 

*•// 3 2 ' f no r ì 6 - la bocca del giuflo ragiona fa. 
ptenza , e la jua lingua pronunzia diritto e eiulit-ta , • 

UdeFin tft Pa , rl “ ''M-nenre 

J i at ° » ma P arIa c° n pefo, ragionando ciò 
a dee dire , e non proferendo che parole di A 

P » e che fono informi alla giujiìzia . Siccome 

* z 1 egli 
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egli eullodil'ce la legge di Dio nell'intimo del cuor fuo , 
queih legge divina gli fa le veci di quel buon reforo, 
donde l’uomo dabbene , ficcome paria GESÙ’ CRI- 
STO, cava e produce al di fuori cole buone (i). Ma 
le la medelìma ferve a contenerlo nelle lue parole , 
regola ella ancora i fuoi pajji , e olla eh’ ei non metta 
piece in fallo e che non cada. Pe’rò quantunque il pec- 
catore , cioè o il demonio Hello , o il minillro dei de- 
monio, che è il malvagio, lo Jpii con artificio, alfine 
di metterlo a morte o nell’anima o nel corpo , il Si- 
gnore non 1’ abbandonerò , perchè gli darà una fapien- 
za , che gli fa-à tutti fuperare i fuoi nemici, e non lo 
condannerà nel tempo eli egli farà giudicato , perocché o 
non permetterà che fia condannato o almeno 1’ ali'olve- 
rà e coronerà la fua pazienza , quando per giudizio de- 
gli uomini folle condannato. Imperocché in effetto la 
grande conlolazione de’giulti perseguitati è che ferban- 
dofi giulli, quantunque fieno elleriormentc fra le mani 
de’ loro nemici , non fono per ciò abbandonati , poiché 
fempre fono tra la mani del loro Dio, allorché per 
ordin fuo e per un tempo fono rinunciati alla balia 
degl’ ingiulli perfecutori della loro pietà ; e quindi tutti 
i giudi: '} , che faranno!! pronunziati contra loro , nien- 
te potranno contra la fentenza del giullo giudice, che 
corona in legreto coloro , a cui guarda il fegrero del 
cuore (z) : Hos coronat in occulto pater fui occulto vidtns. 

V. 56. fino al V. 39. AJ'petta il Signore, ed ojjerva 
a camminar la via fua ; ed egli ti ej aiterà , ec. Uno de’ 
gran punti della pietà del giullo è il guardarli dal 
voler prevenire il tempo di Dio. Allorché dunque egli 
fi vede come alfediato da’ malvagi , che i’olTervano per 
la fua rovina , bifogna che afpetti con pazienza il mo- 
mento , in cui Dio ha rifoluto di liberarlo ; e che 11 
lludj ciò non oflante di non ufeire dalla fua via , cioè 
di camminar fempre nell’angufto fentiero de’ tuoi pre- 
cetti ; polciachè quanto umiliato è prefentemente , al- 
trettanto un giorno farà ef aitato , allorché nella perdita 
de malvagi vedrà l’adempimento della divina parola . 
Ora volendo il fanto Profeta lignificare a quel giullo , 
quahto breve fia il tempo dell’ efaltazione degli em- 
pi , per quanto lungo fembrar polla alla l'uà debolezza, 



(1) Matti), c. 22. 35. 

(2; Au gujì. de vera Relig.c, 6 , 
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aggiagne che avendone veduti efaltati all' apice degli 
onori , appena era egli pajfato , che pià non erano » nè 
più di effi. rimaneva alcun veftigio. Una tale efpreflio- 
ne , che pare metaforica , è nondimeno veriffima ^ poi- 
ché oltre che duelli che ^riguardano quelli empi in un sì 
alto grado di gloria cogli occhi della fede ,nonfeparano 
quali in verun conto il momento della loro elevazione 
da quello della loro caduta, la fioria fanta e la pro- 
fana ci l'omminiftra-no parecchi efempj dell’ improvvifo 
abbattimento di quelli grandi e di quelli felici fecondo 
il fecolo . 

Ma quanti ce ne hanno, che non pajfano.va ggendo 
r elevazione de’ malvagi , e che fi fermano piuttoliò 

f ier una fegreta invidia , da cui fono moffi / Coloro fo- 
i palTano , che nell’ atto di vedere ì’ empio follevato 
in gloria , avanzano il guardo fino all’ eternità , ove 
non lo ritrovano , nè punto fi fermano a quel che loro 
dicono i lèni! , che ad elfi rapprefentano un ricco ve- 
è dito di porpora ,• colmato di onori e di piaceri , e ado- 
rato , per così dire, da quelli , che fi rendono gli fchia- 
vi della fua fortuna ; avvalorano immantinente la loro 
fede , che fa loro toiio vedere lo llefib ricco in pro- 
cinto di cadere nell’ inferno e di edere fepolto nelle 
fiamme . Paffiamo dunque noi pure , e fenza badar pun- 
to allo fplendor prefente degli empi o alla prefente af- 
flizione de’ giudi , confideriamo al lume della fede il 
funedo fine degli uni e la gloria che afpetta gl’ altri , 
’V. 39. fino alla fine . Cuflodìfci l' innocenza e guarda 
la rettitudine , poiché molti beni refleranno ali? uomo pa- 
cifico, ec. Qual effetto produr dee 1 afpetto della rovi- 
na dell’ empio e di quell’ avanzo della fua più alta 
fortuna fe non un lineerò difpregio di ciò che fembra 
più ftiblime nel fecolo, allorché non ferve che a foli?- 
nere l’empietà, e una più efatta offervanza di tutt’ i. 
doveri della più foda pietà? Penò dice Davidde , enfiò* 
di/ci l' innocenza vegliando molto per confervare il tuo 
cuor puro dianzi a Dio fenza prender parte all’ empie- 
tà de’ malvagi / e non aver in mira che t equità ; Io che 
può intenderli in due maniere , cioè cancella intera-" 
•mente dal tuo animo tutto lo fplendor degli empj ; 
«he è capace di abbagliarti , affine di non guardare e di 
non amare che la fovrana "bellezza della giutUzia ; ov- 
vero nella tua condotta verfo il proffimo e in tutt’ i 
tuoi giudizj non ravvifare che la fola equità , non imi- 

Y 3 tan- 
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tando gli empi * che s’ innalzano lulla rovina degl’ in* 

* noce n ti . Imperciocché V uomo pacifico , cioè che vive 
nella pace, nell’ umiltà e nella manfuetudine , non raf- 
fomigfia all’ empio , che perde morendo ogni cofa e 
che non lafcia , nè porta null-a con effo lui . Ma cota- 
li reliquie fono preziofilfime , <. ioè ficcome lo fpiega 
S. Ambrogio, le opere fante da lui praticate, e che 
r accompagnano davanti a Dio, ovvero i figli virtuoli, 
eh ei lafcia eredi della fua pietà. Ciò ancora s’inten- 
de in un altro modo , ('piegandolo de’ gran beni , cioè 
di tutt’ i tefori , che fono da Dio riferbati all’ uomo pa- 
cifico . 

Ma la falute , che fpera il giufto, non vkne da lui, 
dovendola egli afpettare dal Signore. E perciò forfè il 
fanto Re inì'pirar volendo l’umiltà a coloro, che ha 
egli innalzati cotanto fopra tutta la gloria de’ malvagi* 
fa loro quefta dichiarazione ; che la falute de' giujli vie- 
ne dal Signore ; e che fono a lui debitori di tutto il 
inerito della loro pazienza nelle varie afflizioni , in cui 
fi trovano ; per tema che infenfibilmente giugnendo a 
.. difprezzar quelli , che gli affliggono , alla fine non per- 
dano di mira l’ancora ferma della loro falute , che 
la divina protezione di colui , che rifehiarando la lorò 
fede anima la loro fperanza . 

Eglino dunque fi affatichino a vincere i loro nemici, 
ficcome Davidde niente trascurava di ciò, che procurar 
gli poteva la vittoria de’fuoi ; ma non attendano la lo- 
ro falute che dal Signore tenendoli certi che fe in lui 
fperano , gli ajuterh ne’ loro travagli e libereralli , e che 
per quanto fieno forti i malvagi , che gli affliggono , 
etti non potranno refiflere alla forza del fuo braccio po- 
derolo, che gli Jìrapperà dalle loro mani e li falvera . 
Imperciocché pare che Davidde fiali propofto di levar lo- 
ro ogni dubbio intorno il divin foccorfo , ufando le di- 
verfe efprelfioni di afiiftere , di liberarti di frappar dal- 
le mini e di falvare \ o pur Sembra che abbia egli per 
avventura voluto altresì indicar loro con ciò nitri vari 
mezzi , di cui fa valerfi l’infinita di lui Sapienza a prò* 
stirare la loro falute. 
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Salmo di David per commemorazione, pel Sabbato* 

Tutti gl’ Interpreti convengono , _ che il pr e f ente Salmo * 
che uno è di quelli che fi chiamano Penitenziari , fu 
compofto dal Re Davidde dopo i due delitti dell' adul- 
terio e dell' omicidio da lui comme/fi . Ma credono al- 
cuni } eh' egri fojfie allora afflìtto da una grande malat- 
tia da lui riguardata qual gafiigo del fuo peccato . Ed 
altri dicono che il Profeta intende parlar fidamente del - 
1 ' eflremità > a cui ? a ve a ridotto la ribellione di fuo 
figliuolo . In e fio ritrovanfi i veri / entimemi di un cuor 
• contrito ed umiliato fiotto il pefio de fuoi pecca ri e defi- 
la divina gì ufi i zia . 


X. T-xOmiwe y ne in furore 
tuo arguas me , ne- 
que in ira tua corripias me. 

2 . Quoniam fagittte tute 
infitte funt mihi : & con- 
firmafli fiuper me manum 
tuam . 

3. Non efi fianitas in car- 
ne me a a furie irte tua : non 
efi pax ojfibus mete a farie 
pecca forum tneorum . 

4. Quoniam iniquitater mete 
fupergrefiftt funt caput meum • 
& ficut onus grave gravata 
funt fuper me » * > 

5 . Putruerunt y & corru - 
pt ce funt cicatrice! mete , « 

faci e infi pienti ce me et . 


1. Qlgnore, non mi re- 

•3 darguite nel vottr® 
furore ; nell’ ira vottra non 
mi correggete . 

2. Imperocché le vottre 
frecce mi fon confìtte ad- 
dotto ; e voi avete rinfor- 
zata la voftra mano fepra 
di me . 

3. Per cagion dell’Jra 
vottra nulla vi è di fano 
nell a mia carne ; per ca- 
gion de’ miei peccati non 
vi è quiete, alcuna nelle 
mie otta . 

4. Poiché le mie iniquità 
mi vanno fin al di (opra 
della tetta ; e a guifa di 
pefo grave , fono più pe- 
lanti di quello che io por- 
tar poffa . 

5. Le mie pofteme fi fo- 
no putrefatte , e corrotte 
per cagion della mia follia. 

. T 4 6 . 
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15. Et faEhis fum ficut 
homo non atidiens : & non 
babens in ore fuo redargu- 
tiones . 

1 6. Quoniam in te , Do- 
mine , fperavi ; tu exaudies 
me , Domine Deus meus . 

I 

17. Quia dixi : Nequando 
fupergaudeani mi hi inimici 
mei : & dum commoventur 
pedes •' mei , fu per me magna 
locuti funt . 

18. Quoniam ego in fla- 
gella paratus fum ; & dolor 
meus m confpeEiu meo fm- 

per . 

19. Quoniam iniquitatem 
meam annunciato : & cogi- 
tato prò peccato meo. 

20. Inimici autem mei vi - 
vunt , & confirmati funt fu- 
per me : & multiplicati funt 
qui oderunt me inique . 

22. Qui retribuunt mala 
prò bonis , detrahebant miti : 
quoniam fequebar bonitatem. 

* 

. , r- 

22. Ne dereliqquas me , 

Domine Deus meus : ne di- 
fcejferis a me. ,<»>')» 

23. Intende in adjutorium 
meum , Domine Deui falutis 
mete. 


(1) Così molti Interpreti 
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15. Mi ion diportato a 
guifa di uom che non len- 
te , e che non ha in bocca 
di che redarguire . 

16. Poiché io fpero in 
voi , o Signore; voi mi 
efaudirete, o Signore Dio 
mio . 

17. Imperocché ho dettoi 
Nen godano fulle mie (pal- 
le i miei nemici ; effi che 
al vacillar de’ miei pie- 
di m’ infultano alteramen- 
te . 

18. Poiché io fono già 
apparecchiato a’ flagelli;"ed 
ho Tempre prefente /’ og- 
getto del mio dolore . 

19. Imperocché io dichia- 
ro la mia iniquità ;e fono 
occupato del penderò del 
mio peccato. 

20. .Ma i miei nemici fo- 
no pieni di vita , e fi fo- 
no rinforzati contro di me; 
fi fono aumentati coloro » 
che mi odiano a torto. 

ai. Coloro che rendono 
mal per bene mi fono di- 
venuti avverfarj (1) , in 
contraccambio del bene , 
che ho cercato di fare ad 
ejfi. 

22. Voi non mj abban- 
donate , o Signore Dio 
mio , non vi dilcoftate da 
me. s* 

23. Affrettate a darmi 
ajuto , 0 Signore Dio autor 
di mia Salute. 

* ì- • . .■* 

• • 
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PER COMMEMORAZIONE, PEL SABBATO. 

Q Uefto titolo leggefi diverfamente ne* manofcritti , 
in uno de’ quali è concepito in quelli termini .* 
Per aver memoria nel giorno del Sabbato . S. Am- 
brogio legge per aver memoria del giorno Sabbato ; lo 
che" fa credere ad alcuni, che quello titolo effer. poffa 
venuto dall’ufo della Sinagoga de’ Giudei, in cui reci- 
tavafi Quello Salmo il giorno del Sabbato. S. Agoftino, 
che ordinariamente Uà più attaccato allo fpirito che al- 
la lettera , dice che Davidde , il qual piange così nella 
memoria del Sabbato , ci può figurare le anime , che ge- 
mono nella miferia della vita prefente , ricordandoli del 
Sabbato , cioè dell’ eterno ripofo , a cui tendono conti- 
nuamente co’ loro fofpiri ; lo che induce il Profeta a 
moftrare in quello Salmo l’eftrema inquietudine da lui 
fofferta pel timore, ch’egli ha di una miferia molto 
maggiore di quella, che lo fq gemere. 

Ì/. i. fino al if. 5. Signore , non mi riprendere nel tua 
furore , . e non mi punire nell ’ ira tua , foie hi fono fiata 


trafitto dalle tue f nette , ec. 

Quegli che penitente è daddovero , com’ era David- 
de , erfer dee apparecchiato , dice S. Ambrogio ( 1) , a 


foffrire che gli uomini lo iniultino , rimproverandogli 
il fuo delitto, e per confeguenza aver dee affai mino- 
re abborrimento ad effetti e riprefo dal Signore , che Of- 
fendo il fuo Dio conofce i tuoi peccati più occulti . 
Però Davidde veggendo le piaghe dell’anima fua do- 
manda di efferne rifanato . Ora colui , dice il Santo 

/I A. J I ^ J! _ • #• »* e* 


fteffo , che domanda di effer guarito , non ricufa di ef- 
fer riprefo. Domanda egli foltanto che Dio noi faccia 
nel fuo furore , ma thè ìalutarmente lo corregga colla 
divina fua parola; imperciocché la parola di Dio è la 
guarigione de’ popoli : Mifit ver bum fuum & fanavit 
tot (1) . Allorché dunque lo prega di non voler punir - 


lo 


fi) Ambrof. -in hunc toc. 
(z) Pfainu 106. v. io. 
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h nell' ira fua , ed ag°iugne , perchè l' ave am trafitto le 
fu e (nette , ed arcagli fatto fentire il pefo della fua ma- 
no, è il medefimo che fe gli diceffe : Confiderà, fe ti 
piace , o Sonore , 1’ orribile fiato , a cui mi hanno ri- 
dotto la divina tua giufiizia e il fentimento della enor- 
mità del mio delitto ; e contentati del giu fio gafiigo , 
che io foffro , fenza defiinirmi ad edere quando ch« 
fia la vittima del tuo furore ne] gran giorno dell’ ira 
tua . Imperciocché febbene avertelo articurato Natano (i), 
che rimeffo eli era il fuo peccato , non lafciava però 
quello di cagionargli all’animo una Canta inquietudine, 
che nafceva dall'ardore della fua penitenza : e poteva 
egli inoltre temere che al fine non lo coltrigneffe a 
darli vinto lo fiato medefimo , a cui vedeva!! ridotto 
per un effetto di efferfi aggravata la mano divina f opra 

di lui . t . . 

Le faette di Dio qui mentovate poflono lignificarci t 
varj flagelli, di cui Dio fi fervi per gafiigarìo ; la mor- 
te del figlio partoritogli da Betfabea ; T incerto com- 
mertò nella perfona di Thamar da Aitinone uno de’fuoi 
figliuoli; l’omicidio dello fierto Amnone fuo figliola 
impudicizia e 1’ empietà di AlTalonne con donne del 
proprio fuo genitore , e la fua ribellione congiunta a 
tutte le funefie confeguenze di quella guerra . Alcuni 
aggiungono una grave infermità, di cui pretendono che 
foiTe allora afflitto, quantunque niente ne dica la fa- 
era Storia . Oflervate , dice S. Agoftino , che quando 
Davidde ha detto, che tutti gli effetti dell’ ira divina. 
1’ hanno ridotto a non aver più nella fua carne veruna 
parte fatta , foggiugne che i fuoi peccati fono fiati la 
prima cagione , per cui non aveano quiete le fue offa . 
Rodati dunque, o porterità di Adamo , dal querelarti 
e dal mormorare per le pene , che tu foffri , perchè i 
tuoi peccati hanno provocato la collera del Signore fo- 
>ra di te , e rendi grazie piuttofto alla fua divina mi- 
èricordia , perchè giufiiffimamente patendo pe’ tuoi de- 
itti , puoi nondimeno volendo patire con fomma uti- 
ità per la tua falute . Imperciocché ti farà allora det- 
to in un verirtìmo fenfo l’oppoftodi quello, che dice- 
va S. Pietro ( 2 ) a ’ primi fedeli : Beati voi , fe paten- 
do a guifa di malvagi e di colpevoli , fopportare i ga- 
ftighi debiti a’ vofiri misfatti in grazia e per amore di 

co- 
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colui , che febbcne innocente per voi ne foffrì , che ftf* 
rono affai maggiori . 

V. 4. fino al V. <). Perciocché mi fono ite fin /opra 
il cjpo le pene delle mie iniquità , ec. Non fi può ^ede- 
re una più orrenda dipintura dell’ ellremità , a cui ri- 
duce il peccato’, nè trovarli una confezione più fincera 
di quella , che fi fa dal Re penitente , delle funefte 
conleguenze del fuo delitto . Voi qui vedete un uqmo 
oppreffo da un pefo infopportabile ; lo vedete aual al- 
tro Giobbe tutto di piaghe ricoperto , e di piaghe pie- 
ne di putredine e di fetore ; lo vedete in un fommo 
avvilimento camminare a guifa di un miferabile , tut- 
to incurvato , liccome la femmina del Vangelo , la 
quale fu da GESIT CRISTO raddirizzata per un ef- 
fetto della fua grazia; e voi 1’ afcoltate dichiarare al- 
tamente, che la caufa di un tanto difordine era la 
eftrema follia, a cui fi era egli abbandonato. Ma co- 
me avventurofa è la follia , a cui Dio apre gli occhi 
per mirare le fue piaghe ; e quanto merita quella di 
efier preferita alla cieca fapienza del fecolo / Melior 
efi infipientia , qua habet oculos , ut videat ulcera fua , 
quam fapientia qua non habet . 

Non è per verun conto una efagerazione la manie- 
ra, con che Davidde fi efprime in queflo luogo, poi- 
ché il fuo peccato racchiudeva tante ree circostanze , 
che aveva egli ragione di riguardare le fue iniquità 
ficcome un mare gonfiato fi fin f opra il fuo capo , ovve- 
ro come un fardello, il cui pefo l’opprimeva . Però 
a fomma equini ei fi affliggeva dinanzi a Dio ; deplo- 
rava la fua miferia ; gli prel'entava le fue prfieme , co- 
me al medico onnipotente ; e non che ne fcemaffe 1’ 
enormità ne dichiarava anzi con profonda umiltà tutta 
la corruzione e la putredine. Intorno a che S. Ambro- 
gio dice quelle eccellenti parole : Che quanto più 
fentiva Davidde il pefo de’ tuoi delitti , tanto più vi- 
cino era alla fua guarigione , effondo afflitto ed incur- 
vato fotto il loro pefo , in vece di trovar in efiì qual- 
che piacere , ficcome fanno coloro , che hanno 1’ ani- 
ma rutta coperta di piaghe mortali ed inveterate , e 
che ne amano la putredine . 

La fua afflizione e la fila umiliazione fi accrefcevano, 
non vi ha dubbio , affaitfimo colla memoria di tanti 
favori , ch’egli avea da Dio ricevuti , e per le fciagu- 
fate reliquie del fuo peccato , che facendoli luo mal- 

gra- 
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grado fentire nella fua carne colla ribellione delle lue 
membra , gli faceano trarre dall’ imo del cuore grida 
verfo Dio, che da lui fi chiamano ruggiti per meglio 
indicarne la veemenza. E l’umile coufelfiune , onde 
protellavafi lagrimando che in tutta la lua carne non 
vi era più che una generale infermità , e che tutto 
era morbo in ella e turbamento , diventava la più ef- 
ficace preghiera, cui far poteffe per ottenerne la gua- 
rigione ; non effendovi che 1’ umiltà di un cuor con- 
trito e 1’ ardente fiamma dell’ amor fuo , che fia ca- 
pace di guarire le lue piaghe e di purificare la lua 
corruzione . 

V. 9. Signore , ogni mio deft derio è innanzi a te , e V 
mio foj pirare non ti è afcofo . V’ ha un fegreto gemito > 
che non fi ode dagli uomini ; ma un altro ce n’ ha , 
che ufcendo dal cuore fi fa udire al di fuori , ficcome 

3 uello , di cui ha parlato Davidde nel verletto prece- 
ente . Ora Dio folo può dilcernere un gemito del cuo- 
re da un gemito della carne , e forfè per quella ragio- 
ne il Santo Re dopo aver dichiarato , che il fegreto 
gemito del fuo cuore prorompere lo facea in ruggiti , 
dichiara qui di non aver alcun riguardo a quanto gli 
uomini potettero giudicarne, ma eh’ ei ricercava unica- 
mente l’approvazione di Dio. Allorché foggiuene in- 
dirizzandoli a Dio lleffo : Signore , ogni mio desiderio è 
innanzi a te ec. non dice che noto lia agli uomini il 
fuo desiderio , benché fembra che lo face-ile abbailanza 
conolcere colle tue grida ; ma lignifica ettergli aliai 
che fia palefe a Dio . Quelli gemiti del cuore , ovve- 
ro piuttollo quelli ruggiti , efie forma nel ■" cuor dell’ 
uomo colui , che viene chiamato il lione della tribù 
di Giuda, hanno la forza di volgere in fuga il nolhro 
nemico , che è* pur paragonato a un lione che rugge . 
I ruggiti della «carità di un Dio fanno tacere quelli 
della cupidigia dell' uomo . Gemiamo dunque con Da- 
vidde umilmente confetfando la nollra infermità ; ma 
gemiamo al par di lui coll’ ardore della carità , poi- 
ché il rattiepidirli della carità fi chiama da un gran 
Santo il filenzio del nollro cuore (1) : Frigus charita - 
tis , Jilentium c ordts ejì . Flagranza charitatis , clamor 
cerd is e jì . ' 

IO. 

CO -dugufl, 
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il. io. Il mio cuore è conturbato ; tutto il mio vigore 
rtù ha abbandonato , e la luce degli occhi mìei uè pur 
effa è con me. Il gran turbamento che provava David- 
*Je, lo itraordinario languore , in cui era , e la perdi- 
ta, che dice aver fatta della luce degli occhi fuoi a for- 
za di verfar lagrime , provavano quanto (incero fofie 
il dolore della Tua penitenza . Egli fi conturbava , ma 
fenza perdere la fiducia in Dio , eflendo penetrato fino 
all’ intime midolle dall 5 orrore del fuo peccato . Egli 
era debole , ma la llefla debolezza divenne in lui per 
grazia del Signore il principio di una forza Angolare , 
mettendolo vie più in filato di edere rivellito della 
forza di Dio medefimo . Egli avea finalmente perdute 
la luce degli occhi fuoi ; ma 1’ ofcuramento citeriore 
derivando da lagrime da lui verfate davanti a Dio ali’ 
afpetto del fuo peccato, non potea però produrre che 
una luce ognor più viva nell' anima fua mercè una 
maggiore purità di cuore ; ed una così fama difpofi- 
zione del Reai Profeta formava quel gemito e quel 
defiderio efpofio agli occhi di Dio , di cui egli avea t«- 
ftè parlato . 

Si pub ancora dire co’ Santi Padri (i) che V anima 
dell’uomo fi allontana dalla fua vera luce nel tempo 
ileflfo eh’ ella cade nel peccato , che è fempre accom- 
pagnato da tenebre * che il fuo vigore pur /’ abbandona , 
non potendo rimanerne all’ anima , che fi è piagata 
mortalmente , purché il medico fupremo a lei non fi 
accorti per Soccorrerla ; e che per fine il turbamento e 
la confufione è la confeguenza del peccato iteffo , come 
fi vide in Adamo , che dopo aver difubbidito al Signo- 
re andò a nafeonderfi fui fatto , rvon potendo più lop- 
portare la prefenza del fuo Dio . Ciò non ottante , 
dice S. Ambrogio , benché flavi un affa* grave rilchio , 
quando un tal turbamento è prodotto nei cuore (tdfo , 
ove dee rifiedere la fede del Criftiano , è nondimeno 
un fegno che non è del tutto ellinta la vita , ed un 
motivo di fperare la fua guarigione , allorché lente 
almeno quel che gli produce il tuo turbamento / come 
fi vede ordinariamente nelle malattie corporali più pe- 
ricolofe , che un buon fegno è quello di Sentire il do- 
lore j poiché quello fentimento è un indizio di vita, 
do ve che un preludio mortale è 1 ’ infenfibilità . 

V. ir. 


(i) Ambre fi Gregor. in hunc le:, Augufi . 

i 
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"V. ir. fino al V. 14. I miei amici e i miei profjwii 
a me approffimandofit fonomifi appojiati dirimpetto . Il 
Santo Re nafia tutto a un tratto dall’ interior turba- 
mento deli’ anima fua alle follevazioni , che agitavano 
il fuo regno , poiché Tuo figlio erafi ribellato centra 
di lui . Ei rapprefenta quelle cole a Dio , non per far- 
gli lapere ciò che da lui s’ ignorava , ma per efporre 
femplicemente lo fiato miferabiie , in cui fi ritrovava, 
e muoverlo a compafiione coll’afpetto dell’umile fuo 
abbaiamento fiotto gli ordini della fua giuftizia ; e fa- 
cevaio ancora per infegnare a tutti gli uomini le fu- 
nefte confeguenze della fua ribellione contra il Signo- 
re e la giufiizia del gaftigo ,, che puniva il fuo orgo- 
glio; affinchè imparaflero dal fup efempio ad effer più 
fedeli a Dio . 1 ■ - 

Benché nelle fue parole apparifea qualche contraddi- 
zione , allorché da una parte ei dice , che fi erano ap- 
profiimati i fuoi amici , ed aggiugne dall’ altra , che 
quelli che a lui erano vicini , fi erano allontanati , egli 
può indicarci la cola fteffa con quelle due diverfe ef- 
preffìoni . Imperciocché fe dice degli uni , che fi atco- 
Jiavano , tofto aggiugne che eranjt appojiati contra lui; 
cioè fi accollavano a Davidde, come è il cofiume di 
accollarli a un nemico per incitarlo ed oltraggiarlo, 
in quella guifa che fece Semei , il tjuale non compar- 
ve alla fua prefenza fe non affine di ufargi: villania : 
e fe dice pofeia , che allontanati fi erano quei , che tro- 
vavaufi a lui vicini , vuol forfè con ciò indicare i’av- 
verfione di tutti gli altri , che in vece di accompa- 
gnarlo come dianzi per difenderlo o fervirgli di confi- 
glio , erano andati ad abbracciare il partito di Afialon- 
ne . Vero è il dire di tutti quelli ribelli , che fi perde- 
vano in difeorfi pieni di menzogne ; poiché oltre tutte 
le menzogne pubblicate contra Davidde non vi era 
cofa più vana di tjm’ i progetti formati per opprime- 
re un Re penitente , la cui umile pazienza muoveva 
Dio a dichiararli di lui protettore . Però mentre che 
ricercavano mi Ile, fraudi per forprenderlo , era egli uni- 
camente occupato a fare a Dio una Canta violenza con 
quella ammirabile difpofizione del cuor fuo da lui ef- 
preffa ne’ fieguenti termini •• 

. V. 14. fino al 18. Ma in quanto a me ho fatté 
il fardo ; ed io era qual muto , che non apre la bocca , ec. 
Davidde ha fatto vedere la fordità e il filentjoy di cai 

par- 
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parla qui , principalmente quando Semei Io malfidi-* 
va (i) alFufcir di Gerofolima , e gettandogli pietre 
con incredibile indolenza chiamavaio un uomo di fan- 
gue e dicevagli mille ingiurie . Comparve egli allora 
veramente a guifa di uomo Tordo e muto ; e Te di poi 
fu corretto ad aprir la bocca , non per altro il fece 
che per contenere il giuflo fdegno de’ Tuoi Ufiziali . 
Ora dunque dichiara quale fi folle la ragione , che of- 
fervar gli fece un filenzio capace di far attoniti rima- 
nere gli rtefli Tuoi nemici . La ragione fi è , die’ egli a 
Dio * perchè / pero in te , o Signore , cioè perchè avendo 
in te Tolo riporta la mia fperanza , e non già negli uo- 
mini , io non poteva più inquietarmi di quel che mi 
dicevano erti ; ma io ti riguardava unicamente qual 
mio giudice c mio protettore ; nè ho io potuto dubi- 
tare che tu non efaudilTi colui , che te riconoTce per 
fuo Signore e per fuo Dio . Imperocché nrn ho io avuto 
ricorTo ad altri Dei nella ertrem.a mia afflizione ; ma 
fonomi indirizzato a te, affine dì pregarti a non per- 
mettere , che di rne godano t miei nemici , e ad aver 
riguardo all 1 alterigia , con cui rrP injultano , allorché 
reggendo i miei piedi vacillanti hannomi confiderato Ac- 
corrle un uomo , che flava per cadere . 

Beato colui , dice S. Ambrogio , che fi rende muto 
come Davidde , e che oflervando il filenzio riTpetto a’ 
luoi nemici , fi contenta di parlare a Dio . Quello 
Principe tacendo ha vinto i Tuoi avverTarj ; poiché 
quando taceva la Tua lingua , faceafi udir la voce del 
Tuo cuore . E che diceva egli al luo Dio ? aggiugne 
il Santo ftefTo : In te , Signore ho J'perato . Quantunque 
io abbia peccato, e quantunque io fia caduto , Tei tu' 
che mi rimetti il mio peccato e che mi rifuTciti . Non 
abbiano dunque una intera allegrezza coloro , che fi 
rallegrano de 1 peccati altrui ; pplciachè quanto più ab- 
biamo noi peccato, tanto più hai tu accreTciuto le no- 
rtre ricchezze , rendendoci l 1 abbondanza della tua mi- 
fericordia affai più felici della nortra propria innocen- 
za : Plus acquifivimus qui plus peccavtmus ; quia beat'to- 
res facit fua gratta , quam nojira innocenti a . CiaTcuno 
dunque ertendo afflitto procacci di acquirtare un poco 
dell 1 umile fordità e del falutar filenzio di Davidde * 
fordità e filenzio che virtù ebbero di fare che Copra lui 

fi ri, 

' v 

(0 Reg. cap % 1 6. v . 5, &c P 
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G rivolgeffe tutta V attenzione del Signore. Non vi ha 
chi fperi in Dio e non debba atticurarfi di efferne efau - 
dito , purché fperi ad imitazione di Davidde : ma que- 
lla fperanza per effer efaudita fa d’uopo che fia fotte- 
nuta dalla pazienza , fictome quella del Profeta , che 
dice immediatamente di poi .• 

V. 1 E. 1 9. Poiché fono pronto d* flagelli , e mi flà ogno- 
ra ptej ente i oggetto del mio dolore } poiché dichiaro la 
mia iniquità , e fono occupato dal penfiero del mio picca- 
to . Davidde avendo ognor prefente il tuo peccato , 
non era punto cornrr.offo dagli oltraggi de’ fuoi nemi- 
ci . Il male da lui commeflò rifpetto a Dio eragli un 
prefervativo contra la impazienza , che gli avrebba 
potuto cagionar quello , eh’ ei tollerava dalla parte 
degli domini . Però eflendo apparecchiato a /offrire di 
ogni cofa per efpiare falli sì enormi , non bltogna ma- 
ravigliarli che lordo e muto rimaneue innanzi a colo- 
ro, che Io maledivano. Dunaue non gli recavano do- 
lore, dice S. Agoftino , 1 galtighi , con che Dio lo 
affliggeva ; la fua piaga facealo linghiozzare , non già 
i rimedi , che Dio adoperava per la fua guarigione . 
Non temeva egli di efler tenuto qual peccatore , poi- 
ché protetta che dichiarerà e farà conofcere la fua ini- 
quità ; e la inquietudine , cui vuoi prenderli , tutta lì 
aggira intorno il fuo peccato , del quale aflìcura che 
avrà fempre la mente occupata per trarne motivo di 
umiliazione , e per avvalorare la fua pietà contra fo-' 
migliami tentazioni , 

Davidde , Profeta del Signore e feelto a Re d’ If- 
raello , offriva!! volontariamente a’gaftighi , dice S. 
Ambrogio , e non provavane alcun rolfore , e voi 
peccatori ve. qe vergognate . Ma dovete faperc , che 
grandemente vi dorrà di una sì malnata vergogna , 
allorché in faccia a tutti gli uomini e a tutti gii An- 

f eli farete coftretti a riconofcere tutt’ i voftri delitti . 

)avidde contra fe fletto pronunziava la propria ini- 
quità j Davidde avea continuamente 1 ’ animo occu- 
pato non dalle fue ricchezze , ma dal dolore del fuo 
peccato . Il fuo efempio e le fue parole , aegiugne 
il Santo , vi giovino per la vpftra falute , finché tem- 
po ancor vi rimane per correggervi . Non fieno ca- 
paci di pottedere il cuor voflro le dolcezze di que- 
flo'monao ; e penfatc fempre , che le patteggierà vo 
Sacy T.XVIl Z lut# 
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lutti non ebber forza d’ impedire che Davidde aflìfo 
nel foglio non efpialfe le fue colpe mediante la peni- 
tenza , 

V. 20, fino al V. 22. fila ì miei eternici fono pieni 
di vita , e fonofi fortificati contro di ine , ec. Davidde 
fcorgeva , non vi ha dubbio , nella condotta de’ fuoi 
nemici verfo luì un eiuftilfimo gaftigo delle fue pro- 
prie infedeltà verfo Dio ; poiché quando mal gli ren- 
devano per tanti beni da lui ricevuti , gli rimprove- 
ravano , fenza che il fapeflcro , la ingratitudine , con 
che avea egli fteffo così malamente riconofciuto gli 
fìraordinarj favori, di cui fino allora avealo ricolma- 
to la divina bontà . Egli dunque ravvifavafi ne’ pro- 
pri fuoi nemici , e per effetto di mifericordia permet- 
teva Dio che crudeli foflero ed ingiufti l'eco lui , af- 
finchè da lui più fenfibilmente la ingiuftizia fi com- 
prendeffe e la crudeltà , di cui erafi refo colpevole ; 
poiché fe gli erano divenuti avverfarj in contraccambio 
del bene , che avea cercato per e (fi , era quella una giu- 
fla punizione del crudel trattamento ufato da lui ad 
uno de’ fuoi Uffiziali fedeliflìmo al fuo fervigio . Dio 
offerva così un’ ammirabile proporzione nel gaftigo 
de’ delitti , che il fupremo lume del fuo Spirito fa 
conofcere a quelli , che penitenti fono daddovero , qual 
era Davidde , e fa loro pure confettarli con umile 
tremore . 

S. Ambrogio intorno cib che dicefi qui de’ nemici dì 
Davidde , che fi fortificavano e fi moltiplicavano a fai , 
ci fa olfervare che pochi (fimo tal do è 1 ’ appoggio del 
fecolo ; che non yi ha ltabile fermezza falvòchè in 
Dio,- e che finalmente danno eflì a divedere che non 
penfano che ad affodarfi nel fecolo quelli , che odiane 
ingiufi amente gl’ imitatori della manfuetudine e della 
pazienza di Davidde . 

Ì/.22. 23. Non mi abbandonare , Signore Dio mio ; 
non ti partire da me . Affrettati a f occorrermi , Signore , 
tu mio Dio , autor di mia fallite . Il Santo Re dianzi 
avea detto che vivere voleva in una continua vigilan- 
za .* & cogitabo prò peccato meo ; ed aegiugne quella 
preghiera , fenza cui inutili farebbero le noftre vigi- 
lanze e tutte le noftre follecitudini : Signore , non mi 
abbandonare , non t i partire da me ec. Vegliamo dunque 
poi pure afliduamente j ma accompagniamo colla ora- 
■ zip- 
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zione la noftra' vigilanza , e fiamo totalmente convin- 
ti , che dipendendo da Dio la noftra fatate dobbiamo 
edere particolarmente attenti a chiedergli e colle sno- 
ftre orazioni e molto più colle noftre buone opere , 
eh’ et non ci abbandoni e non (i parta da noi . Ora il 
Signore,, dice un Padre antico (1) , abbandona colo- 
ro , a cui non dà la collanza , della quale hanno me- 
ftieri nell’afflizione. Imperciocché , loggiugne il San- 
to , è una neceffaria conseguenza dell’ abbandono di 
Dio 1 ’ edere efpoflo ad ogni l’orca di tentazioni. Tutù 
noi , efclama S. Ambrogio , che fiamo tuttavia Lrnprw 
gionati in quello corpo di morte , preghiamo ad elem- 
pio di Davidde il Supremo e caritatevole medico , che 
non fi allontani da noi . Abbandoniamoti interamen- 
te a lui , preparati edendo a qualunque rimedio , che 
vorrà egli ufare a rifanarci . Niuno s’ arroghi d’ inse- 
gnare al fuo medico la maniera , con che tratrar dee 
il fuo corpo. Se l’infermo ricufa il rimedio , che il 
medico gh preferive per la fu a guarigione , obbliga 
il medico (ledo a partirli da lui . Pero Davidde po- 
tea domandare a Dio , che non partiffe , perocché di- 
ehiaravagli a un tempo, ch’egli teneva!! apparecchiato 
a' flagelli , che gli presentava quai rimedj atti a rido- 
nargli la Sanità , W 

Quello Salmo , fecondo il penderò di molti Pa?- 
dri (2) , fi applica egregiamente a GESÙ’ CRISTO 
riverito della nollra debolezza e -carico di tutt' i pec- 
cati degli uomini , pel cui amore egli fi è volonta- 
riamente eijpoflo alla giuftizia del Padre fuo . O che 
dunque egli parli in erto della fua palliane , allorché 
/• abbandonato da' compagni e dagli amici , e il popo- 
lo dianzi affìduo ad afcoltarlo domandò sd alta voce 
la fua morte , nel mentre eh’ ei ralTembrava a uà, 
agnello , fenza rifpondere a tanti oltraggi , quali che 
flato foffe fordo , e muto ; o che decorna capo di tutto 
il fuo Corpo , che è la Chiefa , parli di un’ altra Spe- 
cie di paflione , che da lui foffrefi ogni giorno dalla 
parte di tanti peccatori , che quanto più Sembrano 
ctccofiarjt a lui colla efieriore profeflione del Criltia- 
tiefimo , tanto più fe ne allontanano colla grande oppo- 
sizione della loro vita ; noi polliamo bene co’ Santi 
Interpreti riconoscere in un lenfo veriflimo la voce 
Z 2 de l 

(1) Greg. Magn. in kune, loc, (1) Augufl, Gregari 
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Hel noftro Salvatore in quella del Re Davidde , da cui 
è difcefo fecondo la carne . Ma veggendolo in uno 
dato di sì profonda umiliazione e di sì maraviglio- 
fa pazienza , è giufto che allumano i fuoi fentimenti 
le lue membra , che viver deggiono del l'uo l'pirito . 
Come dunque , Signore , effondo noi peccatori , ole- 
remo ricufare di fottometterci a’ flagelli della tua 

f ;iulHzia , dopo la dichiarazione da te fatta in qua- 
ità di n Olirò Capo ; che tu eri apparecchiato a /offrire 
ogni flagello per gli peccati , di cui tu non eri colpe- 
vole ? Se tu hai voluto , mio Dio , comparir pecaa- 
tore, tal non elfendo , e tutta portarne davanti gli 
«omini la confufione ; fe hai tu voluto riempiere la 
tua anima sì pura dal penfiero di tutt’ i noflri peccati t 
cagionandole volontariamente una mortale trillezza ; 
faremo noi sì fuperbi , che non vogliamo comparire 
quel che realmente poi liamo , cioè gran peccatori , e 
«he prelumiamo di cancellar dalla mente noilra la me- 
moria di tanti peccati , che le vere vittime ci rendono 
delia tua giuftizia , 

.SALMO XXXVIII. 

Pel fine , Idithun , Cantico di David , 

• " Altrim. Ebreo . 

Cantico di David diretro al Capo de’ Mufici Idithunitl, 

Davidde compo/e quefio Salmo circa il medefimo tempo del 
precedente ( t) , cioè quando era incalzato da AJ/alonne ed 
oltraggiato da Semel . Egli in ejfo rappre/enta là vani - 
tìi e la brevità della vita prefente , e il bi/ogno , che fi ha_ 
di confervar la pazienzM e la pace con tutti gli uomini 
e di poi re h ogni co/a un freno alla proprie lingua . 

x* "TX/*/: Cuflodiam vias i. T\<Tl fon propello d’ 
-«-/ me ai : ut non delin- -LVJL invigilare fulle 
quam in lingua mea . mie vie , onde non peccar 

1 col- 

• . « il u p mp i ■■ ■■■■■ ■ 
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» 

t.Po/ui ori meo cujìodiam , 
cum confifteret peccator ad - 
verfum me . 

Obmutui , humilia - 
/#j yhw, & fi iu 't a bonis : CJP 
me us renovatus ejì . 

4. Concaluit cor meum in- 
tra me , meditatone 

me a exar deficit ignis . 

5. Locutus fum in lingua 
me a : Notum fac mi hi Do- 
mine finem meum : 

6 . et numerum disrum meo- 
rum quis ejì : ut J ciani quid 
defit m'thi . 

* < 

7. Ecce menfiirabiles po- 
fuijli dies meos : & fnb- 
ft arnia me a tamqnam ni hi In m 
. ante te • 

%Verumtamen univerfa và- 
vitas j omnis homo vtvèns . 

9. Ver umt amen in indagi- 
ne pertranfit homo : fed & 
frujìra conturbata . 

10. Thefiaurizat : & igno- 
rat j cui congregabit ea , 

i 

11. Et nunc qua ejì expe- 
.tlatio mea \ nonne Dominusì 
& fubjìantia mea apud te ejì. 

12. 
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colla lingua. 

2. Mi Fon metto un mor- 
fo alla bocca, mentre.' mi 
fi era appoftato d’ innanzi 
il peccatore . 

3. Mi fono ammutoli- 
to , mi fono umiliato , ho 
taciuto anche il bene ; ma 
il mio dolore li è inaf- 
prito. 

4. Mi li è rifcaldato il 
cuore in petto , e men- 
tre io andava meditando 
quejìe coj'e , fi è aeceto ufi 
fuoco dentro di me. 

5. Onde io fciogliendò 
la mia lingua ho ' detto ^ 
Fatemi conofcere , o Si- 
gnore * il mio fine ; 

6 . e qual fia il numero 
de’ miei giorni , onde io 
fappia quanto mi retta da 
vivere . 

7. So , che. voi ponette , 
i miei giorni a una ben 
limitata (1) mifura , e che 
la futtìftenza della mia vi- 
ta è come un nulla pretto 
di voi # 

8. Certamente ogni uom 
vivente in terra è t uttei 
vanità . 

9. Certamente 1 * uomo 
patta qual figura » e quale 
embra ; c però in vano 6 
inquieta . 

10. bivano accumula do* 
vizie, fenza nè pur .fapcf. . • 
re per chi ei le raguni . •> 

11. Or dunque quaFè 
là mia afpettazione } Non 
è forfè il Signore h E la. 

Z 3 mia 
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12. Ah omnibus iniquità* 
tibus mtis erue me : oppro * 
brium infipitnti dedi fi t nu . 

13. Obmutui , & non ape - 
rat os mtum, quatti am tu feci- 
fi;: amove a me piagai tuas. 


14 . A fortitudine marni s 
tua ego defeci in increpatio- 
nihtts : proporr imquitatent 
eorripuijh hominem . 

15. Et tabefctre fecifii fi- 
ni araneam anitnam eius : 
%er umt amen vane ceuturba- 
tur orniti s homo, 

ló.Exaudi orationem meim 
Domine , & deprecationtm 
mesm : auribut percipe la* 
crymas meas . 

17. Ne fileae , qnoniam 
a d vena ego fum a pud te : 
& peregrinai ficut enuies 
fatres mei . 

18. Remttte mi hi ut re- 
frigera , prtufquam alitasi, 
& amplia s non ero • 
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mia fuiliflenza è pretta 
voi . . 

12. Cavatemi da tutte 
le mie iniquità . Voi mi 
avete reta P oggetto de* 
vituperi dell’ inlenfato . 

13. io mi fono ammu- 
tolito , e noti ho aperta 
la bocca , imperocché que- 
lla cofa fu fatta da vói .* 
voi rimovete da me le vo- 
mire piaghe. 

14. Sotto la forra della 
voftra mano io mi coafu- 
mo, allorché voi mi ri- 
prendete. Quando voi ca- 
uigate. un uomo per la 
Tua iniquità , 

15. voi gli fare ftrugger 
l* animo e il fate diventar 
còme un ragno . Sì certa- 
mente ogni uomo in vano 
s* inquieta . 

16. Efaudite , o Sienorei 
la mia preghiera.., e la mia 
fupplica : porgete orecchio 
alle mie lagrime. 

17. Non vi reftate in fi- 
lenxio ; imperocché io fo- 
no innanzi a voi foreliie- 
ro , e pellegrino , ficcome 
tutt’ i miei maggiori . 

18. Rallentate H voflr» 
j degno da me , onde io 
mi rifiorì , prima che io 
men vada e più non fuC- 
fifia. 


®EN* 
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SENSO LITTERALE E SPIRITUALE. 

, * 

I Dtthun era al tempo di Davidde (1) uno de’ capi di 
tutt’ i Cantori delìinati a cantare e a Tuonare in- 
ftrumenti in lode di Dio . Però quello Salmo effer do- 
vea cantato da Idithun mede fimo a motivo delia sì fu- 
blime dottrina in quello contenuta , ed effer lo dove* 
non folo per un tempo , ma per Tempre , in finem , 
poTciachènon fi doveano mai dimenticare le verità eccel- 
lenti , eh’ efio rinchiude . S.Agoftino Tpiegando fpiritual- 
mente il vocabolo Idithun dice che nel fenTo dell’ idioma 
originale fignifica paleggierò \ e che per ciò quello Salmo 
conviene propriamente all’uomo , che fenza affezio- 
narli alle coTe momentanee di quaggiù paffa e fi erge 
col volo della Tua mente fino alle cole divine , e tro- 
va il Tuo piacere nella parola del Signore e nella leg- 
ge dell’ Ahiffìmo . 

V. 1. fino al IP. 5. Mi fon propoflo d' invigilare fulle 
mie vie per non peccare colla mia lingua , ec. Veggendo 
Davidde polla ad aTpro cimento la Tua pazienza , al- 
lorché Semei lo affali con rimproveri acerbi cotanto e 
fanguinofi , rientrò in Te Hello , e fece una forte riso- 
luzione di vegliar molto fopra di Te per impedire che 
non ufeiffe dalla Tua bocca parola alcuna , di cui Dio 
poteffe rimanere offeTo . Imperciocché in cotali impor- 
tanti occafioni riefee difficililfimo il contener per mo- 
do la lingua, che non fi dica Te non ciò che lecito è 
all’ uom aire ; e il timore , che hanno i fervi di Dio 
di venir allora meno alla carità , alla minTuetudine q 
all’umiltà, li reca piuttollo a tacere del tutto ; ad 
umiliarfi dinanzi a Dio , e ad afttnerfi per fino dal di- 
ve cofe buone , come fece Davidde , il qual non diffe 
pur una parola a Semei , nè meno per farlo avveduto 
dal Tuo trafporto . Quel eh’ egli aggiugne , che inafpri - 
to fi era il fuo dolore , può indicarci o che il filenzio 
fteffo da lui offervato , allorché ricufata avea la giulla 
correzione , di cui era debitore al fuo proflimo , non 

Z 4 avea 
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avea fervito che ad accrefcere il fuo dolore (i) ; o che 
la grande compaflìone , onde fu modo , veggendo il 
fuo nemico fuor di flato di ricevere alcuna correzione, 
l’ afflilfe ancora più che dianzi (2) ;• o finalmente che 
il Santo Re ingiuriato da Semei fi ricorda nel tempo 
fleflo dell’oltraggio , ch’egli medefimo avea fatto a 
Dio 5! e fentendofi come trafitto dalle acute frecce del 
fuo peccato, in vece di penfare a rintuzzar le invetti- 
ve del fuo nemico , taceva confiderando con dolor 
eflremo com’ egli ofato avea di offendere un Dio sì 
pieno di bontà . 

Il filetizio di Davidde e C inaprirfii del fuo dolore .prò- 
dulie un altro effetto \ che il fuo cuore s infiammò den- 
tro lui , e un fuoco fi accefe , mentre eh" era egli occupa- 
to a meditare intorno quelle cofe; cioè fecondo la fpie- 
gazione di S. Ambrogio penfando a’ fuoi peccati fentì 
divamparfi in feno una fiamma non già diflruggitrice 
e vor?.ce , ma una fiamma quale fu veduta da Mosè 
in quel roveto del deferto , che ferrpre ardeva lenza 
confumarfi mai (3) , una fiamma che non ferve che a di- 
ftruggere il peccato e a purificare il cuore ; una fiam- 
ma che fi accende colla meditazione cella divine Scrit- 
ture ,• una fiamma limile a quella , di cui parlavano i 
due difeepoii , che l’uno all’altro fi differo , poiché 
fu loro apparfo GESÙ’ CRISTO (4) .* Non era forfè il 
nefiro cuore tutto infiammato dentro noi , allorché ci J pie- 
gava le Scritture ? Quella divina fiamma dunque della 
carità fi accefe nell’ imo cuore del fanto Profeta , quan- 
do ei penfava e a’ fuoi peccati , onde più umilmente 
riconófcere la mifericordia del Signore ; e alla ingiu- 
fiizia de’ peccatori , che tanto inìblentemente abufava- 
no della pazienza di un Dio e alla miferia dell’ 
uomo dalla eflrema di lui fragilità efpoflo del continuo 
alla perdizione". 

. 5. fino al H'". 8 . Sciogliendo la lingua ho detto-i 
Fammi conotcere , o Signore f, il mio fine , ed il numero 
de' giorni miei , ec. il fuoco , onde ardeva il fanro Pro- 
fera , limile elfendo a quello della Pentecofle (5) gli 
dava come una nuova lingua , affinchè parlafle un 

lin- 


f 1) odugufl. (2) 7 heodor. 

C 3 ) Exod.i. 2. (4) Lue, 24.22, 

(5 ) cimbro/, Beffar m. 
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linguaggio proprio non all’uomo vecchio, ma al nuo- 
vo * Imperciocché non invano dice Davidde in quello 
luogo , eh’ egli ha fciolto la fua lingua , come fe alcu- 
no parlar potelfe colla lingua altrui . Intende adunque 
il Salmilla , che affine di parlare a Dio intorno c.o, 
che aveva a domandargli , fi era fervito non di una 
lingua nota alla moltitudine degli uomini , ma di una 
lingua apparata dallo fpirito del Signore. Ma che do- 
mandava a Dio il Santo Profeta nel fegreto linguaggio 
del cuor fuo ì Forfè che gli facelfe conofcere quanto 
fpazio di vita ancor gli rimanefie , come fe per una 
femplice curiofità avelie defiderato fapere il giorno 
della fua morte ? No certamente , poiché temerari» 
'farebbe flato un cotal defiderio ed oppofto all’ ordine 
di Dio , che vuole che l’ uomo ignori quello giorno « 
acciocché fi mantenga vie più dipendente e fia più ob- 
bligato a v-egliare fopra di fe . Ma domandava a Dio 
che non permetteffe che nel fublime grado , in qui 
era , fi abbandonane giammai a’ delirj della umana 
mente , che di leggieri fi perfuade che lungo affai fia 
il tempo, che l’uomo ha da vivere in quello mondo, 
e però il reca a non affaticarli che dietro temporali 
flaoiiimenti ; che ad oggetto di prefervarlo da tale dt- 
favventura voleffe fargli comprendere , ^quanto breve 
folle il corfo della fua vita, quanto limitata la mifur * 
preferita a giorni faci; e per , confeguenza quanto vi- 
cina 1’ ora deil’ ultimo fuo fine . Imperocché non altro 
che la mancanza di attenzione a una sì importante 
verità induce la maggior parte degli uomini nell’ ob- 
blio della loro falute . Non penfando eglino mai al 
fine che gli afpetta fe non come a un termine molto 
rimoto , fi applicano quali unicamente a ciò che ri- 
guarda la vita ordente , e pongono a repentaglio la 
loro eternità pel godimento di pochi iflanti , che han- 
no a vivere in quello mondo . La perlécuzione allóra 
fofferta dal Re Davidde lo mettea più che mai in 
iilato di penfare alla brevità e alla eflrema fragilità 
della vita, ed era pur quello un mezzo, di cui vale- 
voli Iddio per fargli intendere più fenfibilmeate ua 
linguaggio agli uomini sì poco noto. 

Quello luogo fpiegafi ancora affatto femplicemente 
della noja , in cui era Davidde di vivere in mezzo a 
tanti Scandali e del defiderio che avea dell’ altra vita , 
al cui paragone la prefeate effer dee riguarda» come 
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un fcffio . Che fe vogliali intenderlo , liccome ha fatto 
S. Agoitino , in un leofo più fpirituale , può dirti che 
il Rcal Profeta , poiché rimale il fuo cuore infiamma- 
to dal fuoco della carità in quel jìlenzio , in cui l’uo- 
mo appena cogli uomini trattenendoli parla fpeffiffimo 
con Dio, gli dimandò che volefie a lui far conefcere la 
Jua fine , cioè la perfezione, a cui lo declinava , e eh’ 
egii ancora efprime col numero e colla mi futa de giorni, 
che qui li ricordano dal Salmilta. Fammi dunque ben 
comprendere , diceva egli e quanto io Ila lontano da 
te , e quante cole mi abbifognino tuttavia : affinchè 
ricordandomi continuamente del cammino che a far 
mi reità , io mi guardi dal fermarmi a mezza via o 
dal dare addietro in vece d’ inoltrare il palio . E co- 
me fe il fanro Re avelie già ottenuto almeno in par- 
te l’effetto della fua domanda egli efclama i Quanto 
limitata è la mifura de' giorni miei, o Dio mio ; e che 
cola mai fon io fuorché un nulla alla tua prefenza / 
Vuol dire che illuminato ellendo in quel momento da 
Dii raggio della divinità , dal quale abbagliata venne 
d’ improvvifo la fua villa , non ebbe più voce che per 
efprimere lo ltupore , in cui trovava!! afforio per la 
eltrema {proporzione , che feorgeva fra Dio e l’ uomo, 
fra ciò che allora era e ciò che dovea un giorno acca- 
dere all’ ultimo fuo fine . 

8. fino ai 1/. il. Veramente ogni uomo , che vive 
fopra la terra , è tutti vanita ec. Cotal’è il frutto del- 
la fanta meditazione del Reai Profeta e della cognizio- 
ne del fine dell’uomo da lui chielta a Dio. Egli pro- 
tetta a tutta la terra che non c che vanità ogni uomo 
che vive quaggiù, e una vanità generale e untverfale', 
cioè in qualunque maniera e da qualunque lato li ri- 
miri l’uomo, o nella fua nobiltà , o nella l'uà bel- 
lezza, o nella fua forza, o ne’ fuo i copio!! averi , o 
nei fuo lpirito e nella fua fapienza , qualora ei non 
ìia premurofo di feguire per fida feorta lo fpirito e la 
fapienza del Signore . Ed è poi degno di oflervazione 
che quegli che parla non è già un uom del volgo, 
ma un Re , il' qual dichiara che verità non vi è mag- 
giore di quella , che 1 ' u mo pa/Ja nel mondo preferite 
quafi in figura o come per mezzo a un’ ombra , cioè 
che quanto fi offre agli occhi fuoi , tutte le ricchezze, 
tutti gli onori , tutt’ i piaceri , con che ei lufinga la 
fua cupidigia , fono piuttollo una apparenza delle cole 
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ehe una verace realtà , non «{Tendo che una immagi- 
ne de’ beni , de’ Todi piaceri e della vera gloria . O 
.pure, fecondo i SS. Padri, fi) , egli intende che i’ 
uomo fteflcf paffa come un’immagine e un’ ombra, che 
fugge e fi dilegua in un baleno . 

E con tutto ciò * egli foggiugne , 1 ’ uomo è si cieco, 
che non lafcia di agitarli per quella vita si breve , co- 
me fe durar doveffe un’ eternità . C’ infervoriamo a 
contendere j dice un Padre antico , pe’ beai mondani ; 
ci facciamo la guerra ; ci efponghiamo a mille perico- 
li fu i mari ; palliamo tutta la vira nell’ agitazione ; 
ma la morte prontamente impone termine a giorni si 
tumultuofi. Davidde parlava di quello modo per la 
efperienza fattane da fe medefimo . Imperciocché refo 
avendo il fuo regno affai più florido e più potente che 
non era per l’ innanzi , avendo foggiogati molti popoli 
e ridottili fuoi tributari* vide tutto a un tratto il pro- 
prio fuo figliuolo ribellarli contra lui ed occupare i fuoi 
tefori ,• lo che fece dirgli con fomma ragione: che P 
uomo 5’ inquietava e turbavafi molto vanamente , allor- 
ché affaticava!] ad accumular te/ori , non J apendo per cbr 
gli atcumulejje « ■ ■ * 

11. fino al V. 14. Ed era qua? Ì la mia ef fetta- 
zioneì Non fei tu forfè il Signore? E la mia fujftften- 
za e pteffo te ec. Ed ora , cioè dopo avermi tu cosi 
fenfibilmente fatto conofcere coll’ illuminazione del 
tuo fpirito e colla mia propria efperienza , quanta 
fi a vana 1* inquietudine degli uomini , pollò io in al- 
tra cofa fuor di te riporre la mia fiducia.' 3 Pollo io un 
più fodo b<*ne defiderare ? Non fei tu firje che formar 
dei e che formi in effetto tutta la mia J'uQiftenza , tut- 
to il mio appoggio e tutta la mia fperanza ? Ma quan- 
to più bramo di accollarmi al mio Bene fupremo, tan- 
to più mi avveggo quanto io ne fia pur lontano a ca- 
gione de’ miei peccati. Per la qual cofa io ti doman- 
do, Signore, che tu voglia da me rimuovere un tal 
oracolo, purificandomi non folo da’ delitti, che ho 
cotnmefli , ma da tutte le mie iniquità , cioè da tutto 
"quello, cne in me vedi oppolio alla tua equità e alla 
tua fomma purità. Però, mio Dio, tu mi bai refo l' ob- 
bietta della beffa e del difp*igio di un uomo iafóafato , 
«he mi ha inlultato co’ più neri oltraggi ; e io V bo 

fof- 
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fcfferto fenz' aprir la mia bocca per querelarmi, rapen- 
do che f hai fatto tu medefimo ; cioè gli hai comanda- 
to di oltraggiar Davidde , nè alcuno efler dee tanro 
audace , che ti domandi la ragione , per cui tu 1’ hai 
fatto. Ma allontana folamente le tue piaghe da me. 

Quali pofl'cno efler dunque le piaghe , da cui il San- 
to Profeta a Dio richiede di efler liberato? Parla egli 
forfè delle afflizioni e delle perfecuzioni fecondo la de- 
bolezza della natura , a cui il calice fembra amaro , 
come fembrato è a GESÙ’ CRISTO lteflb , che ha 
portato nella fua perfona la figura dell’ umana infermi- 
tà? Ovvero, follevando il fuo cuore a Dio , non gli 
domanda egli piuttofto , che non l’affligga e noi galti- 
ghi fe non per allontanar da lui le fole pieghe da efio 
temute, che quelle fono delle tenebre e dell’indura- 
mento del peccato? E forfè quella è la ragione , per 
cui parlando a Dio egli dice le tue piaghe , poiché ogni 
altro gaftigo di Dio ci dee tener luogo di mifericordia 
in quello mondo. Ma le tenebre dell’accecamento, in 
cui cade un’ anima , allorché altrigne colle fue infedel- 
tà il fuo Dio ad allontanarli da lei , fi poflono propria- 
mente nominare le piaghe , onde come Dio punifce gli 
uomini da fe riprovati , del che un tremendo efempio 
abbiamo nella perfona di Faraone. 

V. 14. 15. lo mi confumo fotte la poffa del tuo brac- 
cio , allorché tu mi hai riprefo . Quando tu punifei /’ uo- 
mo e cagione delta fua iniquità hai fatto ftruggere f ani- 
ma fua come il regnatelo . In verità fi turbano in vano 
tutti gli uomini e s inquietano . L’orgoglio rende gli 
uomini a guifa de’ malati, la cui forza tutta condite 
nella loro malattia ; lo che fa dire a S. Agoflino , che 
vi ha in loro una forza viziofa ; e che Iddio ufa loro 
una grazia guidandoli co’ Tuoi gaflighi alla cognizione 
della loro debolezza e a una fpecie di sfinimento e di 
nulla, qual è un ragnatela feccatofi , affinchè non trovi- 
no più la loro forza che in lui folo. Di quelto modo 
adoperò Dio verfo Davidde , il qual foggiacendo in 
certa guifa alla poffa del fuo braccio e al pefo de’ fuoi 
gaflighi riconobbe la giufiizia di un trattamento , che 
abbatteva il fuo orgoglio , e ferviva a fottometterlo al 
fuo divino Padrone . 

Un dotto Autore (1) confiderando , che il Principe 


(1) Eellarm, 
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Éhe domanda qui a Dio , che ctfit le fue piaghe da lui> 
è lo ileiio che ha proteftato nel Salmo precedente di 
fjjer tutto apparecchiato a' fuot gafiight ; ha però l piega* 
to quelle parole in un altro féni’o, ch’egli crede nien- 
te meno litterale , benché fia più fpiritunie. tgli dice 
adunque , che la pojja o il pelo della mano di Dio , che 
Iacea coiijumare il Re Davidde , quando lo nprefe nei 
fuo furore, lì pub intendere della sì terribile piaga > 
di cui ti è già par foto, y cioè del funello galtigo , con 
che egli punì il tuo primo delitto, che fu un adulte- 
rio , allorché permife eh’ ei cadeffe nell’ orribile acce- 
camento , che lo indurte a commettere un omicidio e 
a paliar molti meli in uno ltato sì colpevole fenza po- 
ter rientrare in fe medefimo . La più terribile di tutte 
le pene , dice un Interprete , è che un delitto diventi 
il galtigo di un altro delitto , come S. Paolo fteflo t’ha, 
offervato fcrivendo a’ Romani (i) ; che Dio per punir 
gii uomini , perchè non 1’ aveano glorificato dopo aver- 
lo conoiciuto, gli avea abbandonati alle {regolatezze 
del loro cuore . 

Quindi il Profeta avendo dichiarato che fi eoa fumava 
fotto la pojffa del braccio di Dio , che l’ aVeà riprefo nel 
fuo furore , cioè che la fua caduta avea dimoltrato 
quanto fia grande la debolezza e la miferia dell’uomo» 
che non ha più la forza di Dio per appoggio , e che 
per 1’ oppofito non lente più la poffa del braccio divino 
che per elferne aggravato, parta da fe medefimo agli 
altri uomini , ed attelìa , che i loro peceati non di ra- 
do fono da Dio puniti nella fua collera, quando coll' 
allontanarli ogni dì più da loro permette , che s’ inari- 
dì f cono e fi confumino miferamente in mille pene e in 
mille inutili follecitudini , come il ragnatela , che tutta 
logora la propria fultanza in prender mofche ; lo che 
fa che il Salmifta efclama come dianzi ; In verità ogni 
pomo fi turba e s’ inquieta in vano j pofeiachè qual gio- 
vamento trarrà l’uomo dall’ aver acquiiìato tutto il 
«nondo , fe perde 1’ anima fua \ (2) . 

16. fino al 19. Efaudifci , 0 Signore , la min 
preghiera e 1’ umile mia Jupplicazione : porgi /’ orecchia 
alle mie lagrime , ec. L’ afpetto del sì terribil galtigo 
della collera divina , di cui abbiamo parlato., o, le- 

. con- 
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condo gli altri , il pelo delle afflizioni , a cui era efp<j« 
fio Davidde, lo reca a indirizzar a Dio la fua preghie- 
ra per impiccolirlo co’ Cuoi fofpiri e colle lue lagrime» 
E’ ammirabile , lopratrutto nella bocca di un gran Re, 
la ragione , che gli rappreCenta per muoverlo a non of- 
fervar il ftlenzio e a non renderli Cordo alla fua voce 
perche (i) , die’ egli a Dio , fono alla tua pr$fpnza come 
un pellegrino e un viaggiatore , (orn erano tutt' i padri 
miei ; e pon fermandomi Copra la terra , ma cammi- 
nando del continuo per giugnere alla mia vera patria, 
imito in ciò l’ eCempio di Giacobbe , d’ I lacco e di 
Abramo , che non Ira mai riguardato la terra , che tu 
gli avevi promella , Ce non come P immagine di quel- 
la del Cielo. ? 

Alcuni fpiegano in un’altra maniera quello paffo e 
dicQno (2), cne Davidde coniìderando ch’ei dovea tan- 
tofto abbandonar quello mondo , in cui non era che 
viandante, Ciccome viandanti pur furono in efl'o tutt’ i 
padri Cuoi , prega Dio che gli rivolga il Cuo guardo 
benigno per afcoltare e per efaudire la l'uà orazione , 
prima eh' ei folfe prevenuto dalla morte , 

Ma finalmente che domanda egli con tanto affanna 
e con tante lagrime? Domanda forCe di effer Collevato 
nelle pene da lui Cofierte ? E può crederli che quello 
folle il motivo della sì ardente preghiera di colui , che 
avea dianzi protellato a Dio di effer tutto apparecchiato 
a ricevere i fuoi gjjiighi ? Avvegnaché molti l’ intenda- 
no di quello modo , il CepCo che fembra più naturale 
di queito paffo relativamente alla Canta diCpofizione del 
Reai Profeta , è eh’ ei domandava a Dio , che gli fa- 
ceffe conoCcere prima di morire , che non era più adi- 
rato contro di lui , e che glielo faceffc conoCcere dan- 
dogli la conColazione di togliere da lui il peCo della 
Cua mano . Però domandava egli propriamente la pace 
del Signore e pon la fine de’ luoi mali ; la pace del 
Signore , eh’ egli riguardava come il vero alleggiamen- 
to dell’ anima Cua, e di cui Cerniva sì gran biCogno prima 
di uCcire da quella vita . Ei fapeva , che nel tempo del- 
la vira preCente , che quello è della mifericordia > deelt 
thiedere a Dio , che dica all’ anima noltra di effere la 
Calute di lei , inCpirandoci un’ umile fiducia , che per 
. noi 


(1) Ambrof. Augufi. Bellarm. 

(2) Theodor. Genebrqr, Mufiuj , 
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f»oi è quel divino alleggiamento neceflariflimo , prtm* 
che partiamo di quello mondo e che più non fi amo \ cioè 
o femplicpmente che celfiam di elìdere in quella vita », 

0 , come lo (piega S. Agoltino , che allontanati eflen- 
doci da Dio , che è i’ ente fupremo » noi cadiamo in „ 
una fpecie di nulla, quali che più non follìmo , non 
vivendo più che per lui . 

■ èri A p 11 «4*1 fV'TPt ^ C . 

SALMO XXXIX. 

Pel fine , Salmo di David . 

Altrim. Ebreo . 

Salmo di David diretto al Maedro di Cappella . 

Per conciliare i var) pentimenti degl' Interpreti intorno P 
argomento di quefio Salmo , può dir fi eh' ejfo rinchiude 
egualmente due J enfi litteralt ; /’ uno che riguarda la 
perfona di Davidde perfeguitato da Affalonne y e P 
altro che riguarda la perfona del Figlino l di Dio nato 
fecondo la carne dalla fiirpe di Davidde , fiscome S. 
Paolo gliene ha fatta l' cpplicazione' nella fua Piflola 
agli Ebrei . Davidde rende grazie di effere giù fiato 
liberato da tanti pericoli , e domanda nuovamente a 
Dio il fuo 'ajuto nel pericolo , a cui trovati.fi allora 
efpofio . GESÙ ’ CRISTO a nome di tutte le fue 
membra anch' egli ringrazia il Padre fuo per tanti fa- 
vori dalle nude fi me ricevuti , e parla qui talvolta a 
nome proprio , chiaramente fig nifi c andò il tufi ero della 
fua Incarnazione , che ha tutti fatti ceffate i facrifiz j 
delia legge vecchia. 

1. ’jpXpeSlant expeclayi j. tO fono dato un pez- 
Lj Dominum » & in- A 70 afpettando il Si- 

tendi t pii hi . gnore ed ei finalmente 

mi ha attefo . 

2. Et exaudìvit preces 2. Ha efaudite le mi* 
meas : & eduxit me de la- preghiere, e mi ha tratto 
cu miferi £ , O* de luto fx- da un Iago di miferia , e 
(t ** da un fango tenace. 

h h 
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3. Et flatuit fuper petram 3. Ha fermati f miei 

pedes meos : & direxit piedi fopra una rupe; ed 

greffus mio * . na -diretti i miei palli. 

4. Et immi fit in os meum 4. Mi ha meflo in hoc* 

canticum novum , carme n ca un nuovo cantico da 
Deo noftro . ■ cantare a laude del noftro 

Dio . 

5. Videbunt multi , & 5. Molti vedranno que- 

tirnebunt : & fperabunt in Ilo , e venereranno , e 4pe- 
Domino. ' reranno nel Signore. 

6 . Beatus yir , cujus efl 6 , Beato è 1 * uom, la 

ttomsn Domini fpes ejus'z cui fpeme è il nome del 

& non refpexit in vanttates Signore , q che non fi vol- 

& infanias falfis . ge a vanità nè a bugiarde 

Follie . 

7. Multa fecifii tu , Do- 7. Numerofiflime rende- 
mine Deus meus , mirabilia fiele maraviglie vofire , o 
tua ; & cogitationibus tuie Signore Dio mio ; e ne’ 
non ejì qui fimilis fit tibi . penfamenti voftri non vi è 

chi fia firn il e a voi. 

8. Annuntiavi , & locu - 8. Quando io ho .voluto 

tus fum : multiplicati funt annunziarli , e parlarne, 
fuper rfumerum • mi fon compatii tanti , che 

io non li poffo annovera- 

A re . 

9. Sqcrificium & oblatio - 9. Voi non vi compia- 

nem uoluifii ; aures autem cete di facrifizio e di of- 
perfecifii miti . ferta ; ma mi avete alla 

ubbidienza vcfira perfezio- 
^ . .nate le orecchie, (1) 

10. Holocaufium & prò _ jo. Non avete chiefio 
'peccato non poftulajii • tune olocaufto , e. facrifizio pel 

4 ixi : Ecce vento « peccato : e allora io ho 

detto : Eccomi , io ven- 
go • 

11. In capite libri fcrip- if. Nella fomma del- 

t}m efl de me , ut facerem volume di me ftà fcritto 
voluntatem tuam : Deus di fare il voftro volere: 
meus volui , & legem tuam di quefio , o mio Dio , io 
in medio cordis mei . mi compiaccio, e tengo la 

legge voftra in mezzo al 
12.. mio 


(0 E{jreo . Mi avete forate le orecchie , il che ufavafi 
fgre a’ fervi . Vedi rEfod,c«2x.&e ’i Deuteronomio. 15.17* 


1 
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12. Annuntiavi jufiitiam 
iuam in ecclefia magna , ec- 
ce labia me a non prohibebo : 
Domine , tu fcifii . 

A?» Infitti am tutm non 
ab f condì in corde meo : ve - 
ritatem % tuam & J aiutare 
tttum dini . 

14. Non ab/condi miferi - 
cordiam tuam , veritatem 
tuam a concilio multo. 

15. Tu autem , Domine , 
«e longt faci as miferationes 
tuas a me : mifericordia 
tua , & veritas tua Jemper 
Jufceperunt me. 

16. Quarti a m circumdede - 
runt me mala , quorum non 
efi numerus : comprehende- 
runt me iniquitates mete , 
& non potui ut viderem . 

17. Multiplicat te funt fu- 
fer capi II os capitis mei : <& 
cor meum dereliquit me . 

_i8. Compì aceat tibi , Do- 
mine ) ut eruas me: Domi- 
ne , ad adjuvandum me re- 
fpice. 

19. Confundantur , & re - 
Vereantur fimul qui qu.trunt 
antmarn me am , ut auferant 
eam . 

20. Convertantur retror- 
fum , & revereantur , qui 
volunt mi hi mala . 

2r. Ferant confefiim con- 
jujionem fuam , qui dicunt 
Sacy T.XVIL. m i. 


o xxxrx. , 6q 

mio cuore. 

12. Ho annunziata la 
voftra giuttizia in grande 
congrego ; ed ecco che dì 
ciò annunziare io non mi 
trattengo le labbra .• voi 
lo fapete , o Signore . 

13. Io non mi occulto 
nel cuore la voftra giudi- 
zia; annunzio la verità vo- 
lt ra , e la falute , che vieti 
da voi. 

14. Non celo da nume- 
rofo congreffo la voltra 
mifericordia , e la voltr» 
veracirà . 

15. Ma voi, o Signore, 
non allontanate le vodre 
mifericordie . La voftra 
mifericordia, e la voltra 
veracità (ono tempre il 
mio foltegno . 

. t6. Imperocché io fon 
circondato da mali fenza 
numero ; le mie iniquità 
mi han raggiunto.; ed io 
non polfo vederle . 

17. Elleno fon più de* 

ca P, [* ?^ e capo ; 
talché mi fviene il cuore . 

18. Compiacetevi , o 
Signore , di liberarmi ; ri- 
guardate , 0 Signore , ad 
aiutarmi . 

J9. Remino tutti infiemg 
confuli , e 1 vergognati co- 
loro , che cercano a tornii 
la vita, 

20. Voltino le f palle . e 
rell.no Vergognati quelli, 
che_ li compiacciono de» 
miei mali , 

2r, Fortino incontanente 
lor confufiene qojoro che 
A a m’ ia- 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO XXXIX. 517 
che il Signore gli avea iervito di guida fino allora con- 
tra tutt’ i fuoi nemici, ei medcfimo conducendo i fuoi 
pa/Ji ; e ficcome tanti prolperi eventi non avea egli at- 
tribuito che alla divina iua protezione y lo che da lui 
fi efprime con quel cantico nuovo di rendimenti di gra- 
zie , che Dio pure gli avea pojlo Julle labbra , efiendo 
la riconolcenza de’ doni di Dio un dono della fua gra- 
zia niente meno che i doni ltefiì ; però Davidde non fi 
perdeva mai di animo nelle fue dilavventure . La cer- 
tezza , colla quale dichiara che molti efiendo informati 
di quanto gli era accaduto , ne farebbero colti da vene- 
razione , cioè da maraviglia e da rispetto per 1 ’ Onni- 
potente , e non riporrebbero più che nel Signore la loro 
J pera» za 1 sì una tale certezza fa ben conol'cere eh’ ei 
confidava di nuovo nel loccorfo del fuo potente Pro- 
tettore , e che infeniibile non era a ciò , che ifpirardo- 
vea un’umile fiducia e un l’anto fpavento a tanti altri. 

Cotal è il fodiifimo difeorfo del Reai Profeta y ma 
fe applicar fi vogliono le parole di quello Salmo aGh- 
SLP CRISTO , ficcome §. Paolo gliene ha applicato 
parecchie (t), egli parla in efio in qualirà di capo a 
nome delle’ fue membra ; e noi , fecondo S. Ambro- 
gio (2), ne veggiamo l’adempimento nella nuova leg- 
ge del Vangelo. Imperocché quanto tempo la Chiefa ha 
in effetto a/petteto la venuta del Signore , le cui varie 

S redizioni ionofi diffufe nel corlo d’ anni quattro mila ? 

la finalmente, come dice il Santo llelfo , il Signore ci 
ha ttttefo ^ allorché apparfo è in mezzo a noi GESÙ’ 
CRISTO , ed avendoci tratti dall' abtffo della nofira 
miferta e dal fango sì profondo de’ noftri peccati , in cui 
eravamo per così dire lepolti , ha falutarmente a Roda- 
to i nofìrt piedi Topra la fanta di lui umanità come fo- 
pra la fotia' pietra , che fervir dovea di bafe aila nollra 
falute -, ha condotto ì noflri pa/ft conformemente alle 
regole’ dèi fuo Vangelo j ha pojio fu,lle noftre labbra un 
cantico nuovo , che quello è della nuova alleanza . Can- 
tiamo dunque prefientemente con giubbilo , continua al 
Santo Àrcivefcovo di Milano, un inno alla gloria del 
nolìro Dio , perchè ci ha egli dato precetti per nuove 
virtù . Abbandoniamo ogni cofa , leguitiamo GESÙ* 
CRISTO ed amiamo i noftri nemici. Quelli fono , 
die’ egli , i nuovi collumi , che fiati ci fono infegnati ; 

A a 2 la. 


(1) Heb. c. io. (2) Ambre f. in Lune loc. 
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ia confiderazione di un sì gran benefizio ha poflo in cuo- 
re a tante perfone un timor falutare, e gli ha recati a 
non mettere più che nel folo Dio la loro speranza . 

Molti fe ne veggono, che afpettano il Signore anco- 
ra al prefente ; ma non T afpettano fino al fine , ficco- 
me facea il Profeta , e non fi ricordano che GESÙ’ 
CRISTO dice che il tempo degli uomini è Tempre ap- 
parecchiato , ma non così il fuo . Che cofa è dunque 
affrettare il Signore ? Effere nell’ umile difpofizione , in 
cui era Davidde , di fopportare affettando il fao aiuto; 
non infaflidirfi , nè perderfi di animo pel fentimento 
della propria fiacchezza . 

Dio non ci ha tratto dall’ abiffo della noffra miferia 
e dal fango sì profondo della noftra corruzione folran- 
to colla redenzione generale, di cui riceviamo l’effet- 
to nel nortro battefimo , ma in oltre con un’ infinità 
di grazie , di cui ognor fi ferve per liberarci dalla iìef- 
fa corruzione ? o impedendo che non vi ricadiamo , o 
comunicandoci la virtù di ufcirne , fe di nuovo noi fia- 
mo in effa caduti . Ed è , non vi ha dubbio , uno de* 
più importanti articoli della Giuffizia Crilìiana il ram- 
mentar del continuo 1’ onnipoffente braccio , che ce ne 
ha ritratto, allorché ne Tentiamo tuttavia i fumi e i 
vapori, che fi alzano ad offufcare la purità dell’anima 
ncllra . Imperocché qualora con queita umile ricono- 
fcenza ci tenghiamo laidi fulla pietra , che è GESÙ’ 
CRISTO, dobbiamo afficurarci eh’ ei medefirno con- 
durrà i noflri pajft , ed ovvierà alle noffre cadute . 

ty. 6. Beato 1' uomo , che ha ripofto la fua fperanza. 
nel nome del Signore , e che non ha fermato il guardo fo- 
pra vanità , nè bugiarde follie . Dall’ effetto falutare del- 
la lunga afpettazione e dalla coffanza , con che David- 
de avea attefo il divino foccorfo , egli deduce la ne- 
ceffaria confeguenza che beati fono 'coloro foli , che 
nelle afflizioni loro hanno fperato nel nome del Signore , 
e non hanno mirato ad altri ajuti , che non polfono ef- 
fere che vanitimi , poiché ingannano tutti quei che in 
eflì ripongono la loro fiducia , e farebbe un eccello di 
follia 1’ andarne in cerca . Per vanità s 1 intendono pure 
gV idoli delle nazioni e le follie piene di menzogna , la 
fetenza dell’ aerologia giudiziaria e della magia , che 
lebbene tutta ftravagante efalfa ferve nondimeno di ap- 
poggio a molte perfone , che in quella ripongono la 
loro fiducia . 

■? -- - '•e*' "■ ■’l r, 7. 



SPIEGAZIONE DEL SALMO XXXIX. 573 

V. 7. 8. Numeroftjjime rende]} 1 le tue maraviglie ; e 
uè' penfamenti non vi è chi fimile fa a te , Allorché ho 
voluto annunziarli e parlarne , innumerabile ' mi ? parf.i 
la loro moltitudine . Il Profeta (1) , avendo prel'ente 
tutto ciò che Dio avea fatto di grande per gli uomini 
dopo la creazione del mondo; o nell’Egitto e nel de- 
ferto al tempo di Mosè; o nella terrà de’ Cananei lot- 
to Giofuè ; 0 al tempo de’ Giudici; o prima di tutte 
quelle cofe al tempo di Abramo e degli altri Patriar- 
chi , avea ragione di ammirare egualmente la fua on- 
nipotenza e la fua bontà , e di efclamare che niuno 
poteva mai pareggiarlo nella profondità de’ fuoi penfie- 
ri affatto divini ed impenetrabili . Ed è quella la pro- 
va del fuo detto , eh’ era una vanità , un inganno e una 
Jlravaganza lo fperare in un altro appoggio fuorché in 
quello di. Dio, poiché per non ifperare che in iuifolo 
ballava ricordarli di tante maraviglie da lui operate. 

1 SS. Padri (2) attenendoli efattamente alla efprelfio- 
ne della Vulgata, quale noi la leggiamo, fpiegano in 
una maniera più fpirituale il palio Hello : Annùntiavi , 
& locutus Jum : Mttluplicati futtt fuper numerum : cioè 
che GESÙ’ CRISTO figurato dalla perfona di David- 
de elfendo venuto ad annunziarci il fuo fanto Evange- 
lo tanto da fe medelìmo , quanto per mezzo degli Apo- 
lidi fuoi divini Minillri e degli altri Predicatori apo- 
fiolici , fi è però accrefciuto ali’ infinito il numero de’ 
Credenti j ovvero fecondo 1 ’ elprefiìone lirterale fonofi 
moltiplicati [opra il numero ; cioè fecondo il l'enfo datQ 
da S. Agollino, J opra il numero di quelli, che apparten- 
gono veramente alla celelle Gerusalemme , efièndovi 
un’ infinità di Criltiani , che fanno profelfione della 
fede di GESÙ’ CRiSTO , e che lo rinunziano colle 
loro opere t Ma quantunque una tale fpiegazione fia 
vera (3), pon fembra però eoa corrifpondere alla lin- 
gua originale sì perfettamente , come la prima , che 
pur è più conforme alla verdone di S. Girolamo , e 
che noti dee riguardarli come contraria alla Vulgata , 
in cui fecondo molti Interpreti può eflerfi introdotto 
qualche errore per negligenza de’Copilli . 

V. 9. fino al 'V. 12. Non hai voluto //? J acri fide , nè 
cbblaztone , ma tu mi hai perfezionate le orecchie , ec. 
Non fi può dubitare che Davidde parlando delle opere 
A a 3 mi* 


( 1 ) Theodor ; ( 2 ) Ambrof, ciuguji, ( 3 ) Btllarm, 
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rniracolofe di Dio non abbia tra effe annoverate quel- 
le , eh’ eragli piaciuto fare in favpr fuo , allorché tolto 
1’ avea dalla condotta delle gregge d’ Ifai iuo padre , 
fatto confecrar Re d’Ilraello , e finalmente ilabilito lui 
trono di Siulle dopo una lunga ferie di avverfiià e di 
pericoli . Penfando dunque a tali maraviglie e ricor- 
dandoli forfè al tem^o li elfo , che il facrifizio , che quel 
Principe fi era ingerito di offrire, fiato era caula della 
fua riprovazione , dice a Dio eh’ ei defideraVa affilar- 
gli la fua riconofcenza per tante grazie ; ma ebe ben 
fi accorge che a lui non aggradino principalmente i 
fagrifiy e le offerte , e che all’ uomo domanda 1' ubbi- 
dienti come T omaggio a fe dovuto fopra tutte le co- 
fe . E perciò, Signore, gli dice egli, hai tu voluto dar- 
mi orecchie perfette per ai'coltar umilmente i tuoi ordì- 1 
ni e per fottomettermi alla tua divina volontà . Quin- 
di allorché tu mi hai chiamato , ho detto immantinen- 
te : Eccomi apparecchiato ad andare ove a te piacé- 

rà , fecondo che te ne fei dichiarato per bocca dr Sa- 
muele dicendo (i); che tu avevi cercato un uomo fecondo 
il cuor tuo , che farebbe ogni tua volontà * In effetto 

J tuantunque Davidde avelie dilubbidito a Dio , e fe ne 
olfe allontanato col fuo peccato , non fi mofirò nondi- 
meno ribelle alla voce del fuo Profetatile lo riprefe (2), 
e fece conofcere a! contrario di elfer pronto all’ adem- 
pimento di quanto gli ordinafTe per la fua penitenza , 
e di avere la legge del fuo Dio veramente /colpita nel 
fuo cuore . 

E’ quello il fenfo liberale , che gl’ Interpreti hanno 
penfato che dar fi poteffe alle parole di Davidde ; 
ma agevole cola è il vedere che le medefìme ancora 
pò naturalmente fi riferirono a GESÙ’ CRISTO fì- 
g! 110I 4 * Davidde , fecondo S. Paolo (9) e Culla feorta 
di 'ui S. Ambrogio , S. Agofiino e molti altri le hnn- 
fto intefe , L Apofiolo dunque dichiara: Che il Fi- 
gltuol di Dio entrando nei mondo dtjfe al Padre !uo ‘ 
Non hai voluto oftie , nè obbiaztrne , m i tu mi hai f r mo- 
to un corpo . Gli rlocauflt e i ! egri fin pel peccato non ti 
fono piaciuti. Allora ho detto : Ertomi, io vengo, fecon- 
do che fili fcrrtto di me in tutto il libro , per fare , ma 
Dio , la tua Volontà. Tal è il capo d’opera de’ miraco- 
li 

— — ■■■ „ ■ „ ,,, » 

(l) I. Rrg. 19. 14. Ad. 19. 22. 

(2) 2. Reg. 13.-13. (3) tìeb, io. 5. - s 
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f e delle maraviglie di Dio , di cui avea egli reftè par- 
lato; e tal è l’ineffabil miftero dell’ Incarnazione dell* 
unigenito fuo Figliuolo , che fupera infinitamente tutti 
la capacità dell’ intelletto umano , e che fa conofcerè 
quantb ebbe egli ragione di affermare , che niuno è li- 
mile a Dio nell’ imnenetrabile profondità de’ fuoi pen - 
fieri. Siccome impoffibil era , fecondo che S. Paolo di- 
chiara nello fteffo luogo (x) ? che il / angue de' giovenchi • 
de' becchi monda jj e da' peccati , e ficcome tutt’ i fa grifi zi 
dell’antica legge erano foltanto desinati a figurare 1* 
adorabil fagrifizio della legge nuova ; così vero è il 
dire che per fe medefimi efier non poteano grati a Dio 
gli antichi fagrifizj . Però, dice 1 ’ Aportolo (2) , dichia- 
rando il figlio al Padre fuo : Eccomi , vengo per fare , 
mio Dio , la tua volontà , attefta di aver abolito i primi 
fagrifizj per Stabilire il fecondo ; e yuefla divina vo- 
^ latita , egli foggiugne , ci ha fantificati mediante la ab- 
biamone del corpo di GESÙ' CRISTO. L’ ubbidienza 
affatto divina, che il Figlio ha refo al Padre fino alia 
morte della croce, gli è piaciuta incomparabilmente 
più di tutte le obblazioni, più di tutti gli olocaufti e 
più de’ varj facrifizj d; Dio fteffo ordinati per bocca di 
Mosè . Imperocché fenza parlare del prezzo infinito 
dell’ augufto fagrifizio, per cui il Figliuol di Dio fi 
offre al Padre fu di un tronco di croce, il Signore, di- 
ce il Profera (3) , domanda forfè olocaujìi e vittime , è 
non vuol egli piuttoflo che fi ubbidì fca alla voce fua , poi- 
che l' ubbidienza è migliore delle vittime , e più vale fot- 
tometterfi a Dio che immolare glt agnelli più pingui del- 
la greggia ? 

La differenza , che trovafi in S. Paolo , ove dicefi „• 
Tu mi hai formato un corpo , e nel refto del Salmo fteC* 
fo , che legge :Tu mi hai dato orecchie perfette , agevol- 
mente fi concilia , perchè eflendo le orecchie una par- 
te del corpo , e favellsndofi in .quello luogo della ubbi- 
dienza, che particolarmente fi attnbuifee all’uditoft’Apo-* 
Itolo ha indicato il tutto , di cui Davidde ha foitantd 
efpreffo la parte principale, che allora era in quiftione . 

V. 12. fino al V. 15* Ho pubblicato la tua giufiizìa 
in una grande affemblea , e di ciò annunziare non mi trat- 
tengo le labbra ec. Davidde comprefo da tanti favori da 
Dio ricevuti per vie più muoverlo ad effer liberale fe- 

A a 4 taf 
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co lui di foccorfo , gli dichiara di aver fatta tra i pò* 
poli Tuonar altamente la Tua gratitudine , e proteftaf 
che veruno umano riguardo non avea potuto fino allo- 
ra , nè potrebbe pure in appreffo tenerlo dal pubblica- 
re i vsrj effetti della fua giuftizia e della fu a mifericcr- 
dia tanto verfo di fe , quanto verfo degli altri ; e che 
ei non avea tradita in certa guifa la Jua verità coll* 
aftenerfi dal farla conofcere , ficcome era il fuo dovere,** 
a tutta la terra . In effetto i Salmi , che fi andavano 
da lui componendo , perchè foffero cantati pubblica- 
mente , erano altrettanti illuftri monumenti dell 1 umile 
fua riconofcenza al divino fuo Liberatore , e prove affai 
luminofp della giuftizia , della verità e della, mifericor - 
dia di Dio . 

Ma chi ha mai annunziato e quella mifericordia , e 
quella verità e quella giuftizia in una maniera più di- 
vina del Verbo eterno , che effendofi fatto uomo è di- 
venuto il dottore e il maeftro di tutti gli uomini per 
infcgnar loro la vera giuftizia e la verità giuftificarite 
del fuo Vangelo, per far loro parte de’ tefori della di- 
vina mifericordia e per arrecar ad effì la grazia della 
loro falute? Egli ha quelle cofe annunziate in una 
grande ajfemblea , cioè , dice S. Ambrogio , nella Chie- 
ia comporta da tutt’ i popoli della terra ; ed ha quindi . 
condannato , dice S. Agoftino , i Cristiani timidi , che 
fi contentano di ferbar la verità ne’ loro cuori , e che. 
non ofano promulgarla alla prefenza de’ fuoi nemici • 
Le loro labbra adunque , foggiugne il Santo , fi diano 
a pubblicare quel che ftà nafcofo nell’ intimo del cuor 
loro ; e facciano con ciò vedere , che il timore ha da- 
to luogo alla carità; ma fieno bene avvertiti, che il 
• cuor loro fia veramente comprefo da’ fentimenti efpreflì 
dalle loro labbra , affinchè la ipociifia non abbia alcuna 
parte nella loro condotta . 

V* 15. fino al Hf, 19. Tu dunque , 0 Signore , -note 
all emanar da me le tue mifericordte ; la tua mifericordia . 
e la verità mi hanno fempre J erotto di foftegno . La Sol- 
lecitudine di Davidde nei pubblicare i si ammirabili 
effètti della giuftizia, della verità e della mifericordia 
di Dio nell’ afflizione , in cui allora trovavafi , gli da- 
va diritto di fuppl icario a non allontanarfi da lui e a 
non ricusargli nuove pruove della fua bontà. Siccome 
" dunque , Signove , gli die 5 egli , la tua mifericordia e la 
tua verità , cioè fecondo la Spiegazione di S. Agoftino f 
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là tua giullizia , mi hanno foftenuto in tutt’ i maggiori 
pericoli, in cui fonomi veduto ; ora che io mi trovp 
tutto circondato da un' infinità di mali , e le mie iniqui-* 
tà olfieno le pene , che io foffro per ìe iniquità me- 
defime , fembrano opprimermi fino a farmi /venire il 
cuore , volgi il guardo a colui , che tu affliggi per ut* 
giufiilfimo effetto della tua giuflizia efoccorrilo per un 
effetto della tua mifericordia . So, mio Dio, che que- 
llo dipende dalla tua bontà : per la qual cofa ti chieg- 
go foltanro che piacciati di farlo: Complaceat tibi , Do-, 
. mine , ut eruas me \ e che dopo aver tolto gli occhi tuoi 
da me , abbandonandomi a’ miei nemici , tu mi rimirf 
finalmente per darmi ajuto , 

CotaP è fiata la figura di colui , che efTendo affatta 
innocente fi è per amor di noi riveftito della forma del 
peccatore , e fi è incaricato di tutte le nojìre iniquità 
per portarne tutte le pene . Si può dire veramente che 
i mali da lui fofferti tanto nel fuo corpo , quanto nel- 
la fua anima , fono fiati come innumerabili , poiché ha, 
portato egli folo il pefo delle iniquità di tutta la ter- 
ra ; dimodoché prefentato effendofi davanti al Padre, 
fuo come la vittima del peccato, no» vi ebbe in effet- 
to alcun peccato da quello di Adamo fino a GESÙ' 
CRISTO , nè alcuno ce ne farà da GESÙ’ CRISTO 
fino alla fine del mondo , che non abbia in una ma- 
ltiera incomprenfibile contribuito ad accrefcere il pefo 
della croce del Figliuol di Dio . Però il dirfi qui , eh® 
il numero delle iniquità del mondo , che da lui fi no- 
minano le fue per efferfi egli caricato di efpiarle , fk- 
perava quello degli flejji capelli del fuo capo ; tanto è 
vero che non contiene efagerazione veruna , che pu2» 
anzi affermarli che quella lìa un’ efpreffione molto in- 
feriore alla verità; poiché il femplice afpefto della or- 
ribile moltitudine di peccati e di quella catena quali 
infinita di delitti, che riempiono tutt’ i fecoli , tutti 
gli anni, tutt’i giorni, tutte le ore e tut.t’i momenti 
dalla caduta del primo uomo fino *1 terminar de’fecoli 
occupando la mente del Salvatore , ebbe la forza , co- 
me dicefi in quello luogo , e ancora più efprelfamente 
nel Vangelo, di farlo cadere nello sfinimento , c nell® 
agonia della morte . 

Che fe ancora Uà fcritto . che il numero delle ini- 
quità è fiato sì grande , cri’ egli Jlejfo non ha potu- 
to vederlo , quell’ efpreflkme non dee farci intendere 
che fia fiato in certi limiti rifiretto il lume di GESÙ* 
Sacy T.XVIL A a 5 CRI- 
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CRISTO , poiché quello emendo in un Uomo-Dio 
non avea però confini di forte alcuna . Ma la Scrittu- 
ra con tale efpreflìone di un linguaggio umano o eb- 
be foltanto intenzione di farci concepire , che innu- 
merabili erano in qualche modo i peccati di tutti - ' 
gli uomini , o pure Ha el fa forfè voluro con ciò indi— 
caracche innorridita fu l’ànima di GESU’CRISTO 
all’ afpetto di tanti delitti , e che umanamente parlan- 
do non avrebbe quella potuto fopportarne la villa co- 
me in effetto cadde nello sfinimento , perchè volle in 
quello momento lafciar che operaffe la natura :& noi » 
fatui ut viderem . 

S/. ig. fino al Ì, r . 25. Steno eonfufi e coperti di vergo- 
gna. coloro , che cercano a levar mi la vita ec. David- 
de , ficcome fi è in fc varj luoghi offervato , parla fpef- 
fo da Profeta fui propofito de’ fuoi nemici ; e quel- 
lo che nella bocca degli altri uomini pattar potreb- 
be per un’ imprecazione , è nella fua una vera pre- 
dizione dell’ avvenire . Allorché dunque egli dice a 
maniera di augurio : Sieno eonfufi coloro , che cercano 
ih mia vita per levarmela , ec. lo fpirito di Dio pro- 
nunzia per la fua bocca un decreto della fua divina 
giufiizia contra i perfecutori di quel Principe sì umi* 
liato alla fua prefenza . E allorché aggiugne parlan- 
do a Dio : Efult'tno e fi rallegrino in te coloro , che ti 
cercano e coloro che amano la falutei che viene da te f 
riconofcano e lodino eternamente la tua grandezza , lo 
fpirito pur del Signore dichiara coll’ organo fuo , che 
que foli i che lo cercano avranno motivo di rallegrarfi 
in lui , e che que’ foli , che amano la falute che viene 
da lui , cioè che fperano in lui folo per efler falvi , 
pubblicheranno eternamente la fua grandezza ; peroc- 
ché gli altri che afpettano la loro falute 0 da fè me- 
llefimi 0 dalle creature , non riconcfcendo come deggiono 
la grandezza di Dio, non la loderanno nell’eternità. 

Che fe Davidde parlava da Profeta intorno a’ fuol 
pròprj nemici , è ancora più vero il dire , eh’ ei parla- 
la per uno fpirito di profezia , ficcome rapprefentante 
la perfona di GESÙ’ CRISTO . Non fi è veduto in 
effetto, che quanto i nemici del Figliuol di Dio han- 
no moltiplicato i loro sforzi per opprimerlo , altrettanto 
è piaciuto alf Onnipotente di Sconvolgere tutt’ i loro di- 
fegni, facendo 'pur anche ricadere fopra di loro la con- 
fusone della loro malizia? EpYma credettero aver di lui 
«tonfato, quando. gli diceano con infinito: Ecco quegli 
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clie falvava gli altri ; ora falvi fe medefimo ; Ma fu- 
rono prontijfimamente coperti di vergogna , allorché nel 
’ terzo giorno dopo la fua morte egli lteflo di loro trion- 
fò mediante la fua rifurrezione . Allora confufi offendo 
i fuoi nemici , coloro che finceramente fonofi rivolti q 
cercarlo , hanno ih lui trovato la loro allegrezza , e quelli 
che T hanno riconofciuto per loro Salvatore hanno inco- 
minciato a glorificarlo come il folo Dio e il folo^/zo- 
re e a far quaggiù ciò che far anno eternamente nel Cielo. 

U. 23. 24. In quanto a me fono mendico e povero , e il 
Signore fi prende cura di me . Tu Jet il mio aiutatore e 
il mio. protettore \ Mio Dio ,; non tardare . La più eccel- 
lente ed anzi Y unica difpofizione di cuore , che meriti 
di effere da Dio efaudita , è il riguardarli veramente 
ficcome povero alla fua prefenza . Imperciocché que- 
gli , dice S. Agcftino, che' ricco eflendo fi é fatto po- 
vero per la nollra falute , non fi compiace che di ar- 
ricchire i veri poveri, e per 1’ oppofito d’impoverire i 
falli ricchi , cioè i fuperbf , che vanamente confidano 
nelle loro facoltà intellettuali é nelle lpro ricchezze* 
Il Re penitente che così parlava, dimenricavafi della 
propria dignità , e fi ccnfiderava allora a guifa di un 
povero affilo alla porta del gran ricco ,*ma del ricco, 
che ncn ha amore che per gli poveri e per gli umili * 
Quindi ei teneyafi certo che il Sonore prenderebbe cu- 
ra di lui : Dominus foliicitus efi rrtei . Non altro doman- 
davaglh fe non che non indugiale a foccorrerlo , e con 
ciò pìuttofto che alcun movimento d’ impazienza egli 
fìgnificava il bifoeno eflremo , cui aveva del fuo foc- 
corfo , a motivo del grave pericolo , a cui vedevafi ri- 
dotto dalla violenza fise fuo 1 nemici, • ; 

Ma riguardiamo là: Voce di Davidde ficcome pure la 
voce del Figliuol di Davidde, di GESU’CRISTO nato 
da lui fecondo la carne; cioè, giufia l’offervazione di 
S. Agoffino, di tutto il corpo di GESÙ’ CRISTO. Le 
membra dunque di quello divin corpo fparfe in tutto 
I’ univerfo , componendo tutte infieme col loro capo un 
folo uomo , fi prefentano davanti a Dio come un folo 
povero , che riconofce la fua indigenza ad efempio di co- 
lui , che fi è fatto povero per effer loro capo . Balla 
thè quelli , che fanno parte di quello Corpo , lo pre- 
ghino in qualità di poveri, per effer certi che Dio ve- 
glierà alla loro cura: Ego fum pavper , Dominus folti - 
citus efi mei • Però effer deggiono inquieti e perturbati 
coloro foli , che non riccnoicono ^la loro indigenza*, 

4 Che 
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Che fe i poveri di GESÙ’ CRISTO lo pregano di non 
indugiare, il fanno perchè fentono 1’ urgerne pericolo , 
in cui fi trovano per parte de’ loro nemici, e defidera- 
no con ardore la venuta del regno di colui, che foto 
può arricchirli daddovero . 

SALMO XL. 

Pel fine , Salm© di David . 

Nitrir». Ebreo . 

Salmo di David diretto al Maefiro di Cappella. 
Credcfi che anche queflo Salmo fta flato compoflo verfo ti 
fine della guerra AJ) a Ionica . 1 Padri 1' hanno tutti 
f piegato di GESÙ ’ CRISTO , ed hanno pur creduto 
. <hc foffe una Specie di temerità il volerlo Spiegare di- 
verfa mente , avendone GESÙ' CRISTO mede fimo ci- 
tato un ver fetta come una formale predizione del tradi- 
mento dì Giuda . Ma niente ofla , fecondo alcuni Spo~ 
fitori , che quel che intendefi di GESÙ’ CRISTO non 
pojja intenderfi parimente di Davidde , il qual erane la 
figura . E 1' una, di quefle due Spiegazioni non ferve 
che a confermar l altra . Pero Davidde nella eflrema 
fua tribù lozione di veder fi perfeguitato dal figliuol fucr 
e tradito da' fuoi amici figurava egregiamente ciò che 
videfi accadere a GESÙ' CRISTO nel tempo della 
fua paffione , allorché i Giudei , che erane il popolo di 
Dio e i figli fuoi , ribellaronfi contra lui , e gli Apo- 
fieli fiuoi l' abbandonarono e lo tradirono^ lo che ancora 
è uri altra figura di quanto veggiamo intervenire tut- 
todì in mezzo pur della Chiefa . 

i. d£«(w qui intelligit i. TjEato chi attende al- 
-D fuper egenum , & £j 1’ indigente , e al 
pauperem : in die mala libe- mefehino ; il Signore la 
rabit eum Dominar» libererà nei giorno cala-- 

m itolo . 

z. Dominus confervet eum , 2 . Il Signore lo cuftodi- 

& vivificet eum , & bea- rà , gli darà vita , lo ren- 
tutn faciat eum in terra : derà felice in terra ; e non 
non tradat eum in ani- lo darà al defio de’ fuoj 
mam inimicorum ejus . nemici . 

?. Dominus cpem ferat j.IlSignore gli darà ajuto, 
illi fuper leBum doloris allorché farà addolorato nel 
ejus ; univerfum flratum letto: nella di lui infermi- 
ejus verfqfii in infirmitate tà voi gli rivoltate , o Dto t 
•jus , tutto il fuo ietto . 
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4. Ego dixi ; Domine , 4. Io ho detto .• Signo- 

miferere mei : fona animarti re , abbiate pietà di me .* 
meam , quia peccavi ubi . Signore , fanate 1 * anima 

mia , perchè ho peccato 
contro di voi. 

5. Inimici mei dixerunt 5. I miei nemici mi 
mala mihi : Quando morie - hanno augurato male , di- 
tur , & peribit nomen ejusì cendo : Quando morrà co- 

ftui ? Quando perirà il di 
lui nome? 

6 . Et' fi ingrediebatur 6 . Se alcun di tffi è ve- 

ut videret , vana loqueba- nuto a vifitarmi , favella- 
tur : cor ejus congregava va con finzione, ed int. in- 
ini qui totem fibi . to il di lui cuore fi ragu- 

nava iniquità ; 

7. Egrediebatur foras , & 7. e poi ufciva fuori , e 

loquebatur in idipfum . la difcorreva infieme co * 

miei nemici . 

8. Adverfum me fufurra - 8. Tutt’ i miei nemici 

bant orrmes inimici mei : bisbigliavano contro di me; 
adverjum me cogitabant ma- e contra me macchinavano 
la mihi . mali . 

9. Verbum iniquum con - 9. Cofa ingioila han di- 

fiituerunt adverfum me : vilata contro di me : ma 
Numquid qtii dormit , non quegli che giace , non tor- 
edjiuet ut refurgat l nerà egli a riforgere ? (1). 

10. Etenirn homo pacis to. Anche colui , con 

mex , in quo fperavi , qui cui io vivea in pace , nel 
edebat panss meos , magni - quale io mi confidava , e 
ficavit fuper me fupplanta- cne mangiava del mio pa- 
tionem . * ne , alzò il calcagno con- 

tro di me. 

11. Tu autem y Domine , ti. Ma voi, o Signore, 
miferere mei , Ù“ refufcita abbiate pietà di me , fate- 
me : & retribuam eìs . mi riforgere , e io darò ad 

effi la retribuzione . 

12. In hoc cognovi quo- 12. Da quello io ricono- 

niam voluifii me ; quoniam fcocbevoi mi volete bene; 
non gaudebit inimicus meus poiché il mio nemico non 
fuper me . le la gode fulle mie fpalle. 

13. Aie autem propter in- 13. Voi anzi mi avere 

no- fo- 


Ci) L’Ebreo fpiegafi alquanto altrimenti , ma tal 
*' il fentimento di dotti Efpofìtori della Vulgata 
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notenùam fufcepifli : & foftenuto per la mia ìnno- 
eonfirmajìi me in confpetìu cenza , e mi avete ftabili- 
tuo in euernum . to alla voftra prefenza per 

Tempre. 

14. Bewdi&us Dominus 14. Benedetto fia il Si- 
Deus 1/rael a faculo, & gnore Dio d’ Ifraello da 
ufqut in faiulum : fiat * un fecolo all altro .* Cosi 
fiat. fia , così fia . 


SENSO LETTERALE E SPIRITUALE. 

1 /. I. fino ài t. 3. T) Ectto chi attende ai povero e 
L> all' indigente , ec. Davidde 
peli’ eftremità , in cui ritrovavafi , era veramente ri- 
dotto a una i'pecie di povertà e d’ indigenza , veggen- 
dofi abbandonato dal fuo popolo e da migliori di ut 
amici ^ e fpogliato de’ Tuoi tel'ori . Egli peto non la* 
fcTava pure m tale fiato di eflere il Re legittimo e 1 ’ 
Unto del Signore. Beato era dunque toht , che avea 
la intelligenza per poterlo riconofcere in quella grande 
umiliazione, poiché avea egli motivo di fperare che 
non avendo abbandonato il tubolato e il povero , Dio 
non abbandonerebbe lui medelimo nel tempo delia 4 ua 
tribolalione , ma lo libererebbe non permettendo eh el 

cadelfe in balia de fuoi nemici . _ .. 

Ma quel che vidtfi accaaere rifpetto al Re Davidde 
i» a quelli che gli predarono alììtlenza nella Tua av- 
tafiS! "lloKk* Dio , fecondo 1 ’ cfpteffione del Profe- 
ta , non gii abbandono al defideno d, quei che 1 odia- 
vano fi è pofeia adempiuto in un modo ^iu eccellen- 
« nella pedona del Figlino] 1 di Di» e de' Ino, duce- 
poli. „ Beato colui, dice S. Ambrogio , eh e U la 
vera intelligenza della povertà di GESÙ CRIPTO , 
;i oual fi è fatto povero per amor di noi. Era egli 
” vii nel regno del Padre fuo j ed è povero d.yen- 
” tato rivedendoli della carne de’ poveri . Impercioc- 
”, che noi tutti eravamo ridotti alla rrnferia eitrema 
’ della povertà, elTendo flati per 1 artificio del fer- 
v pente fpogliati del ricco ornamento de e vm.’ . Er- 
’’ tra dunque, ei feggiuene, nella intelligenza y’ila 
’ povertà di GESÙ’ CRISTO , affinché tu fu ricco i 
V entra nella intelligenza della fua infermi à , affinché 
” tu fletto riceva lanute ; entra nella intelligenza 
della fua croce, affinchè tu non abbia ad arrofhrne ; 
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§, entra nella intelligenza delle lue piaghe , aSìnch? 
„ tu rifani le tue ; entra nella intelligenza della fui 
„ morte , affinché tu acquifti la vita eterna ; entra neft 
,, la intelligenza della fua fepoltura , affinchè tu per- 
„ venga alla fua rifurfezione . Noi abbiamo , fiegue 
,, egli' a dire, la forte che GESÙ’ CRISTO medelìmo 
„ è nollro avvocato preffo il Padre tuo , e che effonde* 
„ fi reto una vittima di propiziazione per gli peccati di 
„ tutto il mondo , intercede per colui , che ha 1* in- 
•„ telligen/a e il lume della fede, allorché dice: 11 
„ Signor lo con fervi . . 

„ Comprendere, dice Sant’ A gofiino * nell’ Uomo* 

Dio, che vedere povero, le ricchezze affatto divi- 
si n® i che fono iri elfo na fcolfe j ma volgete lo fgmr-> 
,, do nel tempo fteffo a’ poveri , agl’ indigenti , a’ fa- 
„ melici , agli alterati , a’ pellegrini j agl’ ignudi , agl’ 
„ infermi e a’ carcerati ; pofciaché fe avete la 'tinelli* 
,, gtnza , che aver conviene infornò a’ poveri, 1’ qrvrc- 
„ te pure intorno colui che ha detto: Ha avuto fame * 
„ ed ho avuto fete , ea ' 

if. 3. Il Signor lo ajuti 4 quando farli fui letto del 
fuo doterei Tu hai , mio Dió , tutto rivoltato il fuo let * 
io né! tempo della fua infermità. Il Profeta fervei! di 
una metafora per indicar la cura paterna , che pigliali 
Dio lleffo di mitigare le tribolazióni de’ fervi luci , 
che hanno una vera compaffione de’ poveri ed abòa* 
donati al par di lui ^ Egli dice che quando faranno 
addolorati , Dio verrà tn loro ajuto , e paragonandoli * 
un infermo coricato nel fuo letto , s’ indirizza tutto a 
un tratto a Dio, e gli atrella per un movimento di 
gratitudine, eh’ egli allora li tratta con quella carità 
compaffiunevole , che fi dimoilra vcrl'ó gl’ infermi , 
che non poffono riputare, a cui fi rivolta il letto 1 cn-* 
de adagiarli più morbidamente e procurar loro qualche 
ripofo 

Sant’ AgolUno dà inoltre a citello paffo un altr» 
fenfo , che quantunque meno letterale può edere di un 
grande amrraeltramento . Queflo Irto, fecondo lui , può 
lignificarci il ripofo, che noi cerchi. mo nelle cole di 
quaggiù, che un effetto è della nollra debolezza e dei!» 
nolìra infermità. Effondo adunque a gitila d’ infoimi, 
che in ceffo modo lì ripofano lopra un letto , B 5 o che 
intende guarirci dalla infermità e toglierci ogni altro 
amore fuorché quello della vita eterna, mefcola gran- 
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di amarezze tra i piaceri benché innocenti , e rivolta % 
per così dire, tutto il nejiro letto, affine di ovviare che 
non troviamo il noflro ri polo , dove non dobbiamo 
ricercarlo , e perchè viaggiatori effendo alla volta del 
Cielo non preferiamo r amore dell’ cfpizio a quello 
della nollra propria cafa : Ne viator ttndens ad patriam , 
ftabulum amet prò domo fua . 

"Si. Ho detto: Signore , abbi pietà di me » Ri/ana ? 
anima mia , perchè ho peccato contro di te . Avendo Da- 
vidde rapprefentata la beatitudine di quelli, che giudica- 
vano con fapienza ed intelligenza dello flato del po- 
vero e dell’ afflitto , qual era egli , ed operavano in 
conformità di quello lume, torna a fe medefimo • 
protefta che s’ ei parlava in tal modo , non riponeva 
per ciò la fiducia nella bontà compalflonevole degli 
altri , poiché non avea la mira che al Signo/e . A re 
però, mìo Dio, egli dice, mi fono addirizzato, e ti 
fupplico ad aver pietà di me. E ficcome fo che a ca- 
gione del mìo peccato io mi trovo ridotto a una sì gran- 
de eflremità, chieggo che tu rifani l ’ anima mia , a 
che rifanandola tu certi da me la caufa di tutt’ i mali 
miei. Ovvero: Abbi pietà di me, o Signore, non già 
rifparmiandomi i tuoi gaftighi , raa di quelli ferven- 
doti per guarirmi dalla piaga , che fatta io mi fono , 
allorché bo peccato contro di te . „ Imperciocché fe chi 
,1 non avea in fe putredine è flato bruciato; fe chi è 
„ venuto al mondo per elfere il noftro Medico fovr.a- 
„ no , non ha ricufato egli fteflb il dolor medicinale 
,, del fuoco, fiamo noi altri ben più obbligati a fop- 
„ portare pazientemente la mano del Medico fupremo, 
„ allorché adopera egli ferro e fuoco, cioè quando u 
„ vale di ogni forte di afflizioni per guarirci da’ noflri 
„ peccati . 

il''. 5. fino al ty. 9. 1 miei nemici hannetni augurata 
mali , dicendo : Quando morrà egli dunque , e quando pe- 

f trà il nome fuo? ec. Sebbene quelle parole portano 
piegarli di Davidde , a cui defideravano i fuoi nemici 
la morte , allorché fi sforzavano di torgii dal capo la 
corona, ed alcuni non fingevano di effere fuoi amici 
{e non per tradirlo a mano più falva , cofpirando così 
tutti infierite alla fua rovina ; pare nondimeno che 
dobbiamo piuttoflo attenerci alla fpiegazicne , che ad 
effe hanno dato i Santi Padri e dotti interpreti relati- 
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fam'ente a GESÙ’ CRISTO (1). Quando efclamavano 
i Giudei , che tutto il mondo facevali di lui feguace; 
Quando veggendo tante Tue opere maravigiiofe diceva-* 
no coftoro, eh’ ei feduceva artificiofamente il popolo 
che altro volevano gli fcellerati uomini lignificare fuor 
chè , Quando morrà egli , e quando perirà il nome fao & 
Giuda non era forfè colui Iteli© , di cui fi è qui parla- 
to , che entrava per vifitare, cioè per offervare GESÙ* 
CRISTO ? Non cercava già il perfido nuovi argo- 
menti di credere in lui , ma i più acconci mez- 
zi per tradire il fuo maeftro . „ E quello efempio che 
,, occorfo è rilpetro al capo , fi è pofcia veduto * dice 
„ S. Agoffino , rifpetto alle membra, allorché S. Pao- 
„ lo querelava!) di molti fallì fratelli, che lcaltramen- 
,, te intrudevanfi per offervare la fua libertà . imper- 
,, ciocche trovanfi , ei foggiugne , ipocriti che hanno L* 
,, aliuzia di congiugnerli a’ Santi con una finta carità 
,, per offervare i loro andamenti e le loro parole , e 
„ che loro tendono agguati in ogni incontro colle loro 
„ calunnie . Ma ficcome Giuda perì volendo far peri- 
„ re GESÙ’ CRISTO , gl’ ipocriti parimente dell» 
„ Chiefa fi affaticano dietro alla loro propria rovina, 
„ allorché non penlano che a quella degli altri . 

V. 9. Hanno eglino /abilito una co/a ingiufla contro di 
5 ma quegli che dorme non tornerà egli a rif ergere ? 


me 


Davidde tutto pieno di fede fi anima egli fleffo per un 
impulfo dello Spirito di Dio contra la crudele rifolu- 
zione de’ fuoi nemici , che il volevano morto ; e fo- 
ftienfi colla fermiflìma fperanza di ri/orgere un giorno, 
quando gl’ iniqui 1 ’ avellerò uccifo , Ma è sì naturale 
che queiìe parole co’ SS. Padri s’ intendano di GESÙ’ 
CRISTO , che tolto fi offerva nel prefente palio il sì 
deteflabil di legno , che formarono i Farifei e i Dotto- 
ri della Legge di far morire colui , che innocente era 
per eccellenza . La efprelfione della Scrittura , che dà 
il nome di Tonno alla morte di GESÙ’ CRISTO, 

{ (unto non ifeema la verità della fua morte e della 
ua rifurrez ione '/ficcarne Lazzaro era pur veramente 
morto, e fu pur veramente rifufeitato , con tutto che 
GESÙ’ CRISTO avelie ufato la efprelfione medefima , 
allorché dille (z) ; Che Lazzaro loro amico dormiva . Im- 
non voleva egli altra cofa indicare fe non che 

la 


^fìfocchè 


( 1 ) Ambro/.Augufl.T heodor.Bellarm. ( 2 ) J0.11.it. 
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fa iua morte , quantunque reale, farebbe feguita dall* 
tua rifuirezione quali con altrettanta prontezza , coi* 
quanta il fanno ai chi dorme vien feguitato , dal fua 
tifvegliamento j ovvero phe per un effetto della fua 
onnipotenza ei lo rifu faterebbe con quella facilità) eoa 
«ui ùn uomo rifveglia un altro uomo . 

1 S. Ambrogio in quelle parole : Numquid non adpciet 
Deus ut rifu'gat ? ci fa notare la virtù affatto divina 4 
con che il Figliuol di Dio fi è da fe medelimo rifilici-» 
tato : Non dixit , non ad) tei tur ? Jed non adii citi- ut re - 1 
Jiirgat , qui vtrtute propria refureexit . E S. A golf ino 
paragona il forno di GESÙ’ CRISTO a quello di A- 
damo , dicendo , che ' Adamo addormentato , allorché 
fu Èva formata da una colia di lui , era la figura di 
GESÙ’ CRISTO dormiente Copra la Croce , quando 
efeireno per T apertura del fuo cofiato i divini Sacra- 
menti dejla Chiefa. 

$ r . io. •Anche colui , con cui -vive arri in pace , in cut 
pure aveva io ripofio la mia fiducia , e il qual ci Lavo (i 
del mio pane, ha alzato il calcagno contro di me. Se 
chi parla in quello luogo (1) è Davidde , V uomo accen- 
nato qui per amico fuo edere poteva Achitofello , che 
in un modo sì indegno lo tradì collegandoli ad Alia- 
ìonnè e dandogli un configlio perni.ciofilfimo contra il 
fuo §qvrano . Ma poiché il Figliuol di Dio ha egli 
flefTo citato (2) quello luogo ficcome una predizione ri- 
guardante la perfona di Giuda, dobbiamo noi lenza dubbio 
principalmente attenerci a una tale fpiegazione. Que- 
llo uomo , cioè Giuda, fecondo le citeriori apparen- 
te (3), vivea in pace con GESÙ’ CRISTO, ed anzi 
àvea cofìui ricevuta la pace dal divin fuo Maeltro , allj 
forcliè fu feelto per elfer uno de’ dodici , che fermar 
doveano la fua Chiefa . Il Figliuol di Dio opta pur in. 
lui rip.Jh la fua fiducia , cioè porgeva motivo a tutti 
i fuoi difeepoii di credere, ch’egli in colui fi confìdaf- 
fe particolarmente^ cui avea incaricato dèlia cura di 
cnilodire le elemofine, che fi andavano a lui facendo . 
Giuda ciLavali del pane del fuo divin Maefiro , effendo , 
alimentato alla fua menfa non folo del pane' della 
terra , ma in oltre , dice S. Ambrogio , del pane cele- 
fte , che è la fua parola, e di quello del del fuo cor- 
po , eh’ ei ricevette nell’ ultima cena in compagnia 

degli' 


( 1 ) Mutfius . ( 2 ) Jo. 13 . 18 . ( 3 ) Ambrof 
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degli altri dilcepoli . Ma quanti veggonfi tuttavia di 
quelli uomini di pace , che fingono di efTer gli amici di 
ÒESU’ CRISTO, cne partecipano al pane affatto di- 
vino della fua parola e del fuo corpo , e in pui ferri- 
bra eh’ ei riponga la fua fiducia , allqrchè loro confida 
effettivamente cole di un infinito valore, e che fio 
non oftante aliano il calcagno., cioè fanno doppiare il 
loro tradimento e la loro infedeltà , coqfegnando a* 
fuoi nemici , cioè al mondo e al demonio per 1’ inte-%. 
relfe leggerilfimo di qualche piacere o di qualche gua- 
dagno il proprio lor Salvatore da effi ricevuto , , ficco- 
me Giuda per 1 ’ appuqro lo coofegnò in mano de’ Giu? 
dei per un popò di danaro > 

1 1. fino al ty. 14. Ma tu , Signore , abbi mifericor - 
dia di me , f fammi riforgere , ed ib renderò ad ejji la 
retribuzione ec. L’ eftremità, in cui qra Davidde, non 
faveva eh’ ei non aveffe quella umile fiducia in Dio, 
che lo guiderebbe finalmente a un ficuro trionfo de' 
fuoi nemici , e lo farebbe riforgere da quella fpecie di 
morte, in cui vedèvafi ridotto dalla loro violenza,- la 

? ual cofa eragli meffa così vivamente davanti dallo 
pirico di Dio, conae fe foffe già accaduta . E allorché 
dice a Dìq che a motivo della fua innocenza lo avea 
accolto fotto la «jWina fua protezione , cih dee integ- 
derfi , perchè era già egli giullificato alla fua prefen- 
za , e perchè d’ altronde effer dovea riguardato come 
innocente rifpetto a coloro , che 1’ odiavanq e perfe- 
guitavanlo fenza cagione,' Dio gli fece vedere' nel 
tempo lieffo che non farebbe palleggierò il fuo riiUbili- 
mento , ma eh’ ei vedrebbe fiabiiito dalla fua divina 
poffanza , lo che egli efprime dicendo: T u mi bai per 
fempre fiabiiito alia tua pre fenza ; pofciachè il guardo 
benigno dei L* onnipoffente forma tutta la {labilità de' 
fervi fuoi, 

Che fe reca ftupore la f»a dichiarazione, che renderà 
a’ fuoi nemici quel che da loro fi merita , è contrario 
ad ogni verifìmiglianza che quegli che altrove hi pro- 
iettato parlando a Dio , eh 1 ei non rendeva mal per 
male, abbia qui parlato per un movimento di vendet- 
ta nel tempo tleffo che prega' Dio ad averi di lift pie- 
tà , come fe non gli aveffe richiedo , eh’ ei fi moveffe 
a compaffione verfo lui che a Colo fine di vederli in 
iftato di vendicarli di tutti quelli , che lo maltrattava- 
no . Diciamo dunque piuttotlo che Dio medefimo par- 
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landò allora per fua bocca gli facea dire ciò che dove* 
compierli dagli Ufiziali della fua armata , allorché 
Aflatonne e le fue foldatelche ricevettero la gitila re- 
,-tribuzione dovuta alla loro malizia; quantunque David- 
’decost ne folle intenerito, che agevol cofa era a fcorgere 
V abbonimento fuo a pigliarne la menoma vendetta. 

Ma ficcome veduto abbiamo che quello Salmo ri- 
guarda particolarmente GESÙ’ CRISTO : „ non c* 
„ immaginiamo , dice S. Ambrogio, eh’ egli dubiti 
3 , della lua rifurrezione , quando chiede a Dio fuo. 
„ Padre che abbia di lui pietà , e che lo rifufeiti , poi- 
„ chè dice a’ Giudei .• Difiruggete quello tempio , ed 
j, io lo riedificherà in tre giorni . Porgeva egli dun- 
„ que a tutti gli uomini i’ efempio di chiedere a Dio* 
mifericordia e di fperare la rilurrezione mediante la 
fua grazia ; e domandava egli Hello una cotale ri- 
furrezione del fuo corpo ,' che è la Chiefa . Quanto 
alla efpreflfione, che renderà loro , fi può fpiegarla in 
due maniere, aggiugne il Santo Hello , o relativa’ 
mente alla fua giultìzia , come punir dovoa la loro 
j, perfidia ; o relativamente alla divina fua bontà , che 
„ diffondere dovea fopra molti fra i Giudei la grazia 
,, della falute . Ha egli conosciuto /’ amor del Padre 
„ fuo nella impotenza del nemico a trionfar di lui . Im- 
perocché quantunque fia morto per noi , egli ha 
trionfato del fuo nemico per mezzo della lua rifur- 
„ rezione , e ha difirutto la fua vittoria e io flimolo 
„ della morte . Però noi altri , quantunque trilli fiamo 
„ ed afflitti nel fecolo, e quantunque il nemico fi ral- 
„ [egri della nofira trillezza , dobbiamo penfare che la 
gloria della nofira rifurrezione difiruggerà intiera- 
mente la fua allegrezza . 

„ Di GESÙ’ CRISTO propriamente è vero il di- 
„ re , che il Padre lo ha ricevuto come dal fepolcro fra 
f le fue braccia a cagione della fua innocenza , e lo ha 
^ _, J ìabilito dopo la fua rifurrezione , perchè fojfe eterna - 
f ,, mente alla fua prefenza , egli che in quanto Dio era 
„ lo fplendore della fua gloria e 1’ immagine della 
„ fua fufianza ovvero 1’ immagine fua confutlanziale . 
Fine del Tomo XVII. 
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ota al Salmo 1 3.V.6. p. 12$. GESÙ’ CRISTO predo 
àtteo ,c.5.v.^4. a quei che feguivanlo fentir fece che 
non giurafiero . Ma perchè perciò niun dica affolutamente 
illecito il giuramento, fi veda l’Angelico, 2. 2^.89, art, 1. adì. 
t S. Agofiino, de mendacio c, 15. », 28, 
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